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Serie  cronologica  de^  Patriarchi  tArmeni  i 

E L Libro  precedente  si  è da  ^ 
noi  veduto , come  il  Patriar-  làum^inato^ 
cato  della  chiesa  Armena  cb-  « primo 
be  cominciamento  in  S.  Gre-  ^eiia  chie- 
gorio  Illuminatore  , C si  so-  *»  Armena, 
no  addotte  tutte  le  ragioni , 
presunzioni , probabilità  , e 
Congetture  4 che  militano  in  favore  della  sua 
origine  , la  quale  tutti  gli  Armeni  senza  il 
minimo  dubbio  derivano  dal  Papa  S.  Silve- 
stro « e credono  colla  maggiore  fermezza, 
che  le  difficoltà  promosse  da’ critici  contro 
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ia  solidità  delle  loro  tradizioni  relative  a 
questo  punto,  non  sieno  così  insolubili,  da 
convincerne  V assoluta  assurdità . S.  Grego* 
rio  adunque  , dappoiché  converti  alla  fede  di 
Cristo  il  Re  Tiridate,  fu  ordinato  vescovo 
della  grande  Armenia  nell’anno  ^o%.  dell’ 
Era  cristiana  da  S,  Leonzio  vescovo  di  Ce» 
sarea  in  Cappadocia , conforme  altrove  si  è 
detto . Egli  fissò  la  sua  residenza  nella  cit» 
fà  regale  di  Valarsapat  , che  si  crede  fosse 
l’ antica  , e tanto  famosa  *Arta>;ata  , dove 
oggidì  non  si  vede  altro , che  il  celebre  mo» 
nistero  di  Ecxmiaxtn  , in  cui  ordinariamente 
risiede  il  primario  patriarca  degli  Armeni , 
detto  Catholkòs . Questo  monistero  colle 
annessevi  tre  chiese  è presentemente  situato 
in  vicinanza  alla  città  di  Ertvan , e giusta 
i' documenti  delle  Antichità  nazionali  appar 
fondato  dal  Re  Tiridate  ad  insinuazione  di 
S.  Gregorio , in  memoria  di  una  prodigiosa 
visione,  che  ebbe  il  Santo  in  que’ dintorni , 
In  cui  vidde  il  divin  Redentore , che  disce- 
so dal  cielo  confortavalo  alla  salutare  impre- 
ca di  assoggettare  al  vangelo  tutta  l’Ar-» 
menia , Il  perchè  codesto  luogo  fu  nomato 
con  voce  Armena  Ec^mia^in  ^ che  vuol  di- 
re Disceta  dell'  Unigenito , e la  industriosa 
pietà  della  nazione  si  è sempre  studiosamen- 
te interessata  alla  sua  manutenzione , lottando 
con  incessante  cura}  e spesacontro  le  ingiù» 
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f-Ie  del  tempo,  ed  il  fuoco  delle  guerre,  ed 
altri  accidenti  distruggitori.  La  Sede  di  £c^- 
mla^in  viene  chiamata  comunemente  dagli 
Armeni  Setie  */fppostolica  j non  già  per  an* 
tigenio  scismatico  , e perverso  5 eh’ essi  abbiano 
contro  la  S.  Sede  Romana , come  alcuni  im- 
periti loro  accusatori  si  sono  dati  a credere; 
ma  sibbene  per  ossequio  il  più  sincero  per 
essa  S.  Sede  Romana  , onde  far  constare  1* 
intima  loro  persuasìóne  ^ che  il  patriarcato 
Armeno  sia  come  Una  emanazione  de’ più 
distinti  privilegi,  e grazie  della  medesi- 
ma , o ciò  , che  torna  allo  stesso  , che  code- 
sta dignità  sia  stata  conferita  a S.  Gre- 
gorio dal  Pontefice  S.  Silvestro  per  un 
tratto  di  sua  autorità  A ppostolica . Si  chiama 
pur  unco  Sede  di  S.  Taddeo^  per  la  opinio- 
ne j in  cui  sono  gli  Armeni  j che  detto  S.  Gre- 
gorio sia  immediatamente  succeduto  nella 
Sede  di  S.  Taddeo  Appostolo,  cui  credo- 
no martirizzato  in  quelle  loro  contrade  . 
La  morte  dell’  Illuminatore  , comecché  da’ 
Bullandisti  più  probabilmente  si  ponga  tra 
1’  anno  di  Cristo  325.  e 330.  conforme 
in  altro  luogo  abbiatn’  accennato  , contutto- 
ciò  , avendo  egli  governata  la  sua  chiesa  per 
anni  30.  circa,  l’Armena  cronologia^  a cui 
crediamo  per  più  giusti  motivi  di  doverci 
attenere,  lo  pone  morto  intorno  l’anno  332; 
ed  in  codesta  cronologia  ad  immediato  sue* 
A 3 CCS- 
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A S.  Grego- 
rio Illumi- 
natore suc- 
cede il  suo 
figlio  Ari- 
stace  • poi 
r altro  fi- 
glio Verta- 
ne j poi Ju- 
sico,  o sia 
Hesichio,fi- 
gliodi  Ver- 
tane ; poi 
Farnersc  . 
Si  dà  l’ idea 
di  questi 
patriarchi. 
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ctssore  di  S.  Gregorio  viene  notato  A ristace 
suo  fìglio. 

Sul  nome  di  Aristace  si  osserva  una  gran* 
de  varianza  presso  gli  scrittori  stranieri , 
chiamandolo  chi  x/fr'tstane^  chi  Crostane, 
chi  Rostace , chi  Rostane , ed  in  altre  fog- 


ge assai  diverse  dal  suo  vero  nome, 
era  quello  di  %4'ristace  y conforme  si  rileva 
dagli  antichi  nazionali  Biografi . Questi  fa- 
cendo le  veci  di  suo  padre,  tuttavia  viven- 
te, intervenne  al  primo  ecumenico  concilio 
di  Nicea  in  qualità  di  vescovo  della  gran- 
de Armenia  r ^ coadiutore  di  S.  Gregorio , 
come  costa  dagli  atti  di  esso  concilio , ed 
avendo  con  seco  portate  le  definizioni  , ed 
i canoni  di  quell’ augusta  assemblea,  furono 
tosto  pubblicati  da  S.  Gregorio  in  un  sinodo 
nazionale , tenuto  nella  città  di  Valarsapat , 
ordinando,  ohe  ogni  apice  deciso  da’ Padri  Ni- 
ceni  si  osservasse  inviolabilmente-  e per  viep- 
più premunire  il  suo  popolo  di  fresco  converti- 
to dalle  insidiose  astuzie  degli  Ariani , giudicò 
di  dover  fare  alcune  dichiarazioni  al  simbolo 
Niceno,  e stabilì,  che  si  recitasse  con  tali  di- 
chiarazioni nella  Liturgia , e si  conchiudesse 
con  questa  finale,  o sia  documento , come  chia- 
manlo  gli  Armeni , che  oggidì  pure  è in  uso  ; 

nos  uocaliter glortficemus  eum^qui  est  ante 
stecula  y adorantes  S.  Trinitatem  y & unam 
jyeitatem  Patris , ty  Ftlij , Spiritus  S.  &c, 

' Con- 
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Conservasi  nella  chiesa  Armena  con  molta 
divozione  una  raccolta  di  memorie,  che  dicon* 
si  lasciate  da  questo  gran  Santo,  e sì  fatta 
raccolta  appellasi  dagli  Armeni  Hagiacaba- 
dunty  o sia  volume  degli  Stremati.  Intanto 
non  lasciamo  di  avvertire  per  quella  impar- 
zialità di  animo,  che  forma  il  nostro  carattere , 
che  quantunque  tutti  gli  Armeni  considerino 
per  primo  loro  patriarca  S.  Gregorio  Illumina- 
tore , e vogliano , che  la  patriarcale  dignità  ris- 
petto all’ Armena  gerarchia  sia  cominciata  in 
esso  lui  per  una  speziale  condiscendenza  del 
Papa  S.  Silvestro , come  nel  precedente  Libro 
si  è da  noi  ampiamente  dichiarato  ; contutto- 
ciò  la  più  parte  de’ migliori  critici  occiden- 
tali hanno  per  favolosa  quest’epoca;  e co- 
mecché le  ragioni,  con  cui  l’attaccano,  sie- 
no  del  genere  delle  negative  , e però  di  lor 
natura  fallibili  , e di  una  inferiorità  decisa 
rincontro  alle  positive  , nondimeno  corre  ob- 
bligo a*  più  dotti  ecclesiastici  della  nazione 
di  maggiormente  fissare  la  loro  attenzione 
su  questo  classico  punto , e vedere  , se  nelle 
memorie  delle  Antichità  Armene  possano 
rinvenirsi  altri  documenti  più  solidi,  e più 
concludenti  di  quelli , che  noi  abbiamo  a 
difesa  di  questo  articolo  e prodotti , e se- 
condo nostra  debole  possa,  sparsi  di  luce. 
I critici , che  rispetto  a questo  particolare 
si  mostrano,  o dubbiosi,  od  anche  centrar;, 
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sono  r eruditissimo  Le-Quien  , i frafellJ 
Whiston,  il  Biondello,  il  Tillemont,  Pie* 
tro  Le^'Brun , Giovanni  Stiltingo , ed  altri  - 
Morto  S.  Gregorio,  salì  sulla  sua  sede  il 
suddetto  Aristace  suo  coadjutore  , e figlio  , 
il  quale  dopo  la  morte  del  padre  ammini- 
strò la  chiesa  Armena  per  presso  ad  otto 
anni,  cioè  dal  3^2.  sino  al  340.  e fu  uo- 
mo di  costumi  santissimi,  e di  straordinario' 
zelo*  talché  avendo  ripreso  per  debito  pa- 
storale un  certo  principe  Armeno  di  nome 
•Archelao  della  mala  sua  condotta , fu  da 
questo  barbaramente  tolto  di  vita.  Vertane 
suo  maggior  fratello  vennegli  seguitamente 
surrogato*  egli  pure  santissimo,  e zelantissi- 
» mo , niente  meno  di  Aristace  ; e la  memoria 
del  suo  governo  , durato  quasi  per  16.  an- 
ni , resta  tuttavia  in  molta  benedizione  pres- 
so gli  Armeni . Nel  35^.  fu  eletto  in  suo 
luogo  Jusico  , o vogliam  dire  Hesìchìo , suo 
figlio , che , insistendo  sull^  orme  del  vir- 
tuosissimo padre , attese  con  edificante  pietà 
a tutti  i doveri  del  suo  ministero,  e ne 
fasti  della  chiesa  Armena  si  rammenta  il  suo 
nome  qual  di  martire,  per  essere  stato  uc- 
ciso dal  Re  Tiranno  II.  in  odio  della  fede , 
ad  istigazione  di  Giuliano  Apostata.  Presso 
il  P.  Le-Quien.  ( Or'ten,  Christian.  T.  I. 
col.  1374.  Edit.  Paris.  ) nella  serie  de’  pa- 
triarchi Armeni  si  pone  succeduto  a Verta- 
ne 
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ile  Gregorio  II.  figlio  di  Aristace  • ma  quc< 
sto  viene  rifiutato  dalla  cronologia  Arme> 
na , e dalle  più  autentiche  memorie  » che 
abbiamo  in  mano  j io  cui  ad  immediato  su' 
cessore  di  Vertane  si  pone  il  suddetto  Jusi- 
co  . Egli  è vero  , che  nella  citata  cronolo- 
gia, e storia  Armena  viene  accennato,  che 
Gregorio  IL  non  già  figlio  di  Aristace,  co-< 
me  dice  il  Le-iQuien,  ma  bensì  di  Vertane 
fratello  di  Aristace , fu  mandato  nelle  regio* 
ni  dell’Albania,  soggette  allora  alla  monar* 
chia  Armena,  e confinanti  coll’  Iberia  , e che 
ivi  diede  forma  ^ e principio  a!  patriarcato 
Albancnse  trasportato  di  poi  in  Gan^asar , 
città  dell’  Armenia  maggióre , ed  i patriarchi 
Albanensi  ebbero  il  privilegio  di  sedere  ne* 
concini  nazionali  dell’  Armenia  immediata* 
mente  dopo  il  grande  Catholicos  di  Eczmia* 
zin.  Ma  che  che  sia  di 'questo,  è certo, 
che  dopo  Vertane  fu  pósto  sulla  sede  di 
S.  Gregorio  il  soprallodato  Jusico,  che  mo- 
rì con  intrepidezza  degna  d’ un  martire , do* 
po  6.  anni  di  governo,  e nel  ^6%.  gli  fu 
sostituito  Farnerse  , nativo  della  città  di 
•Astisato , che  lasciò  vacante  la  sede  nel  3Ò5  * 
salendovi  Nierse  I.  soprannomato  il  Grande^ 
figlio  di  Atenogene , eh’  ebbe  a padre  il  te- 
sté detto  Jusico  martire* 

Questo  venerabile  uomo-  negli  anni  24/ 
che  visse  in  dignità , mostrò  uno  spirito  ri- 
pie* 

> 


III. 
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sopranno-  sollccitudini  Veramente  paterne  , 

maro  il  massime  in  verso  i poveri  , e fece  molti 

cé^de  a?paV  stat)ilimenti  a loro  sollievo  • fabbricò 

triarcaFar- più  pubblici  alberghi  a ricovero  degl’infer- 

trTpatriar'  ® de’ pellegrini  ; fondò  diverse  chiese  , 

chi  venuti  scuole , collcgj  y e monaster j ; e cercò  d’ in- 

spirare  in  tutti  gli  Armeni  que’ sentimenti 

li. figlio  di  di  umanità,  e di  socievolezza  cristiana,  eh’ 

SUO  carattere . Spedito  dal  Re  Ar* 

ficaio  ca-  sacc  IL  a Costantinopoli  , onde  rappacifica* 

isalco  e l’irritato  imperator  Valentiniano  , riuscì 

de’ due  suoi  con  piena  felicità  nella  scabrosa  commissio* 

immediati  „g  . Sostenne  in  seeuito  molte  tribula- 
successori  . i r j j-  • r 

Mesropo,e  zioni  per  la  fede  di  Gesù  Cristo,  e tu  an- 

^‘usepp®!*  che  esiliato  da  Valente  Ariano,  giusta  i fa- 
sti Armeni  . Venne  richiamato  poscia  da 
Teodosio  il  Grande  y e vogliono  gli  Arme- 
ni , che  personalmente  assistesse  al  secondo 
concilio  ecumenico  Costantinopolitano  I.  c 
che  con  seco  ne  portasse  in  Armenia  la  pro- 
fessione , i decreti  , e i canoni  , per  istru- 
zione , e difesa  del  suo  popolo  contro  gli 
errori  di  Macedonio . Dopo  la  sua  morte  , 
succeduta  nel  g8p.  per  veleno  datogli  dal 
Re  Pabo,  fu  eletto  in  suo  luogo  Isacco  I. 
oriundo  dal  castello  di  Manaxcerta  * poi 
Zaveno;  poiAspurace,  entrambi  consangui- 
nei del  suddetto  Isacco  L,  ed  il  governo 
spirituale  di  tutti , e tre  questi  patriarchi  si 
estese  dal  gSp.  fino  al  anno , in  cui 
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fu  sollevato  al  patriarcato  il  Grande  Isacco 
II.  Parto , figlio  del  dianzi  detto  Nierse  I. 
e discendente  di  S.  Gregorio  Illuminatore  . 
L’  amministrazione  di  questo  insigne  prela* 
to , continuata  per  anni  40.  fu  piena  di  mol* 
ti  avvenimenti  straordinarj  , di  cui  se  ne 
legge  la  serie  presso  Mosè  Corenense  ( /.  3. 
c.  57. , e segg.  ) ed  alcuni  tratti  della  sua 
prudenza  , ed  ecclesiastica  mansuetudine  so* 
no  stati  da  noi  accennati  nel  Libro  IL  di 
questo  Compendio.  Alle  cognizioni  di  que* 
sto  illuminato  padre  , e maestro  , ed  allo 
spirito  de’  suoi  pii , e dotti  allievi , deve  la 
chiesa  Armena  la  bella  traduzione  della  sa* 
era  Scrittura  giusta  la  Versione  de’ Settan- 
ta y eseguita  con  eleganza  , e nitidezza  di 
stile  in  idioma  , ed  in  caratteri  Armeni  , 
inventati  con  particolare  industria  da  Afex* 
rapo  y uno  de’  suoi  più  dotti  coadjutori  * 
siccome  pur  deve  l’ordinazione  dei  divino 
Uffizio  colle  rispettive  lezioni , salmi  y ed  al- 
tre preghiere  j e la  metodica  riduzione  de* 
giorni  festivi  a norma  di  ben  regolato  Ca* 
lendario  , con  parecchie  altre  ottime  insti* 
tuzioni  inservienti  al  decoro  della  casa  di 
Dio  , ed  alla  divota  celebrazione  de’ sacro- 
santi mister)  di  religione  . Il  più  rinomato 
collega  d’ Isacco  II.  fu  il  suddetto  Mesro* 
po,  uomo  dottissimo  ) e santissimo,  il  qua- 
le di  ministro  di  stato  fattosi  prima  edifi* 
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cante  solitario  , e poscia  laborioso  ecclesia* 
stico,  aprì  le  porte  alla  letteratura  Armena 
sì  sacra  $ che  profana  , stante  l’ invenzione 
de’ caratteri  corrispondenti  all’indole,  ed  al 
genio  dell’  antica  lingua  Haicana.  , di  cui 
servivansi  gli  Armeni  in  tutti  i loro  e 
pubblici  , e privati  affari , ma  per  mancan- 
za di  proprio  alfabeto  esprimevano  le  loro 
parole  , qualora  occorreva  di  scrivere  , co’ 
caratteri  ora  Siri,  ora  Persiani,  ed  ora  Gre- 
ci . Conobbe  Mesropo  l’inconveniente  , e 
tanto  su  tal  punto  studiò  , e tante  orazio- 
ni , e digiuni  interpose  presso  il  Signore  , 
che  finalmente  scorto  da  lume  più  celeste  , 
che  umano  ( poiché  gli  Armeni  pretendo- 
no , che  su  questo  particolare  fosse  assistito 
da  più  illustrazioni  superne  } diede  forma 
a’ caratteri  j sistemò  l’Armena  scrizione  , e 
la  ridusse  in  quel  buon  ordine,  ed  accurato 
metodo  , in  cui  è 2i  presente  , e per  cui 
distinguesi  da  tutte  le  altre  Orientali  paleo- 
grafie , come  è a vedere  nella  pregevolis- 
sima dissertazione  del  Ch.  Scroedero . Il- 
lustri discepoli  del  grande  Isacco,  e di  Mes- 
ropo furono  Mosè  Corenense  , Eliseo  Dot- 
tore , Davi.dde  detto  il  Filosofo , Leonzio  ^ 
Arzane , Giovanni  Ecelese  , Giovanni  Man- 
tacuno , Giuseppe  Palmese  , Lazzaro  Farfen- 
se , Corione  detto  Schancielì  o sia  Mira-‘ 
bile  , Mambro  Lettore  , Jeznachio  Colpe* 

se  , 
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se,  ed  altri,  i quali  illustrarono grandemen* 
te  la  chiesa,  c la  nazione  Armena  col  loro 
sapere , avendo  molti  di  essi  studiato  in  Ate< 
né,  in  Costantinopoli,  ed  altrove;  talché 
pubblicarono  parecchi  libri  scientifici , e spi<r 
rituali , insegnando  la  vera , e sana  dottrina 
necessaria  alia  riforma  de' costumi  , ed  al 
vero  credere  cristiano  . Essi  tradussero  in 
lingua  Armena  molte  Opere*  de’6S.  Padri 
Greci*  aumentarono  la  ecclesiastica  salmodia 
con  orazioni  divotissime  , con  inni  , e con 
cantici , che  nelle  sacre  funzioni  sin’  oggi  so* 
no  in  uso  presso  gli  Armeni  . Celebratosi 
in  Efeso  il  terzo  ecumenico  sinodo  mentre* 
chè  si  trovavano  in  Costantinopoli  Leon* 
zio  , Arzane  , Giovanni  Ecelese  , e Corio* 
ne,  portarono  con  seco  nell’ Armenia  lave* 
ra  storia  , e le  costituzioni  di  quel  vene* 
rando  concilio  * e però  il  santo  patriarca 
Isacco  IL  come  piò  presto  potè,  convocato 
un  sinodo  di  vescovi  nella  città  di  Hasdi- 
sad  , promulgò  i decreti  de’  Padri  Efesini  , 
e disse  anatema  a Nestorio,  ed  a chiunque 
seguiva  i suoi  errori  ; e fu  egli  , che  uni* 
tamente  a tutto  il  suo  Clero  consultò  S, 
Proclo  di  Costantinopoli  intorno  agli  errori 
di  Teodoro  di  Mopsuestia  . Molte  , e gra- 
vi tribulazioni  soffri  Isacco  da’  Persiani  nel- 
la persecuzione  crudelissima  mossa  da  esso 
foro  agli  Armeni  ^ più  in  odio  delia  fede  , 
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che  per  motivi  politici  ; del  che  j oltre  ciò  * 
che  ne  scrivono  gli  storici  della  nazione , si 
ponno  legger^  la  settantesima  settima  pisto- 
la ) scritta  da  Teoooreto  ad  Eulalio  vesco^ 
vo  dell’  Armenia  Persa  , e la  settantesima 
ottava  y scritta  ad  Eusebio  pur  esso  vesco- 
vo di  detta  Armenia . L’ erioiitissiitio  P< 
Le-Quien  è di  opinione,  che  i suddetti  ve- 
scovi nominati  da  Teodoreto , fossero  Ma* 
sten^io  , e Musulio  , che  , com^ei  pensa  ^ 
facevano  le  veci  del  patriarca  Isacco  in 
qualità  quasi  di  vicarj  , durante  la  sua 
prigionia  in  Persia  ( Orlen.  Chrtit.  T.  I, 
col,  1^78.)  Morì  questo  santo,  ed  illustre 
patriarca  nel  e gli  fu  sostituito  il  diao' 
zi  detto  suo  coadiutore  , e collega  Mesro<< 
po,  che  per  essere  vissuto  dopo  la- sua  ele- 
zione soli  sei  mesi  « non  viene  annotato  nel 
catalogo  de’  patriarchi  Armeni  , nè  da  Cle<‘ 
mente  Galano  , nè  dal  Le-Quien  * ma  tosto 
fanno  succedere  ad  Isacco  IL  Giuseppe  I.  di« 
scepolo  di  Mesropo , che  fu  eletto  nel  440. 
De’ suddetti  Padri  , e Dottori  , i seguenti 
godono  pubblico  culto  , e dopo  S.  Gregoriò 
■Illuminatore  sono  rammentati  pur’  anco  neL 
la  Liturgia  della  chiesa  Armena  , cioè  S. 
Aristace , S.  Vertane , S.  Jusico , S.  Nierse  I.., 
S.  Isacco  IL , S.  Mesropo , S.  Mosè  Core- 
nense  , S.  Eliseo  Dottore  , e segnatamente 
■essa  chiesa  fa  memoria  delio  spirito  profeti-' 
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CO  di  S.  Nierse  I.  dicendo  : Prouge  not 
Cbristt  preclbus  S.  Ntersesis  , cui  occulta  * 
'temporis  futuri  revelasti  &c.  e dice  per 
rispetto  a S.  Isacco  IL  Domine  , qui  tua 
futura  matteria  SanSo  Isaac  revelatione  si» 
gnificasti  ^ suscipe  nostras  commemorationem 
ejus  celebrantium  preces  &c.  Veggasi  il  Ga- 
lano ( Par.  I.  pag,  5p.  pag.  6$.  ) dove  par- 
la a lungo  del  merito  di  queste  rivelazioni, 
e del  sommo  pregio , e venerazione , in  cui 
hannole  tutti  gli  Armeni . Giuseppe  I.  so- 
stituito al  suo  santo  padre  , e maestro 
Mesropo,  durò  nel  patriarcato  anni  dodici  , 
cioè  dal  440.  fino  al  452.  e sotto  il  fiero 
Isdegerde  I.  Re  di  Persia  terminò  il  suo 
corso , coronato  di  glorioso  martirio  in  com- 
pagnia di  S.  Leonzio  , e di  altri  generosi 
eroi , ed  ebbe  a successore  Meliteo  di  Ma- 
ri aì^c  erta  . 

Dopo  la  morte  di  Meliteo  Fu  eletto  Mo-  iv. 

- sè  I.  pur  esso  di  Managcerta  • poi  Gyuto 
di  t^rabega , discepolo  di  S.  Mesropo  , ed  datisi  di 
il  governo  di  questi  tre  patriarchi , durato 
in  pieno  dal  452.  fino  al  475»  vale  a dire  Giuseppe  i. 
per  anni  ag.  fu  travagliosissimo , attese  le 
persecuzioni,  che  infierirono  per  tutta  l’ Ar- ro  geste . 
menia,  soggetta  a tal  tempo  al  duro  git^o 
de’  Persiani  governatori  » detti  Mare^ani  , 

11  Galano  , ed  il  Le-Quien  ommettono  ne’ 
loro  cataloghi  i suddetti  patriarchi  Meliteo, 

e Mo- 
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t Mosè , ad  onta  , che  la  loro  elezione  fos* 
se  legittima  , e le  virtù  assai  preclare  , e 
fossero  pieni  di  ferventissimo  zelo  per  la 
ortodossa  religione,  ed  animassero  que’ fede- 
li alla  costanza  nel  professarla  con  intrepi- 
dezza in  mezzo  a' più  aspri  tormenti  , ed 
avessero  il  contento  di  vederne  molte  mi- 
I gliaja  incontrar  generosamente  la  morte  in 
difesa  della  fede  . Codesta  ommissione  sarh 
in  esso  loro  provenuta  dal  difetto  di  oppor- 
tune memorie  , quindi  essi  al  S.  Martire 
Giuseppe  I.  a cui  attribuiscono  non  già  iz. 
anni  di  governo , ma  soli  due  ( lo  che  pu- 
gna col  retto  ordine  de’ tempi)  sostituiscono 
immediatamente  il  suddetto  Gyuto  , e poi 
Giovanni  I.  Mantacuno  detto  il  Filosofo , 
discepolo  egli  pure  di  S.  Mesropo , ed  origi- 
nario del  castello  di  Zachnuta , che  fu  eletto 
nel  475.  dopo  la  morte  di  Gyuto.  Questi 
governò  la  chiesa  Armena  per  anni  12.  con 
molta  esemplarità  , zelo,  e vigilanza  , e di  - 
lui  sì  il  Galano , e sì  il  Le-C^uien  ne  dan- 
no il  più  vantaggioso  carattere  , esprimen- 
dosi il  Le-Quien  con  queste  parole.:  Domi^ 
nus  Joannes  Mantacunensis  nobìlis  genere 
annos  12.  Hic  primus  sacras  Ecclesia  xAr- 
mena  preces  y liturgiam  miro  ordine  dis- 

posuìt  y &“  ampli avit  ; ediditque  ad  Dei  glo- 
riam  conciones  , orationes  , ■ cantica  spiritua- 
Ha  y &'  pracipue  illud  , quod  incipit Do^ 


■ Dlgitfeiini 


Libro  Q_uarto.  17 
mine  Deus  omnipotens  &c.  al  che  aggiugne 
r eruditissimo  Lc-Quien  queste  altre  parole: 
Hunc  Galanus  in  observationibus  suh  Phu 
losophum  a sapientia  singulari  cognominatum 
ait , quin  Chalcedonensis  Synodi  studio- 
sum , invitis  Dioscori  */flexandrini , aliorum- 
que  Monophfsitarum  instigatìonibus . Euthjf- 
mius  Zygabenus  in  Panoplia  asserir , t/frtne- 
nos , Ecbanio  quodam  , qui  & Mantacunes 
vocabatur  y doSlore  deceptoSy  istorum  hetero- 
doxorum  , quin  e'tiam  *Aphthartodocetarum 
hteresim  amplexos  esse  .*  id  quod  de  Jean- 
ne nostro  intelligi  temporum  ratio  non  pati- 
tur  j quandoquidem  Joannes  Mantacunes  Ca- 
tbolicus  pridem  obierat , quando  Gajanus  %Ale- 
xandrinus  , & Julianus  Halicamassensis 

postremum  hunc  errorem  edidsrunt , ( Orien. 
Christ.  T.  I.  col.  1380.)  Defunto  questo 
veramente  dotto  , ed  ortodosso  patriarca  , 
venne  in  suo  luogo  eletto  nel  487.  Cristo- 
foro  I.  del  castello  di  indi  nel  49^. 

Pabgeno  del  castello  di  ùthmus  / poi  Samuele 
nel  498.  del  castello  di  y poi  Museo 

o sia  Mascè  nel  508.  del  castello  di  .Ajda- 
berk  ; poi  Isacco  III.  nel  $16.  del  castello 
di  Elegega  ; poi  Leonzio  nel  511.  del  ca- 
stello di  Tirarle^.  La  cronologia  di  questi 
patriarchi  è alquanto  confusa,  e disordinata 
sì  presso  il  Galano,  sì  presso  il  Le-Quicn; 
tutti  però  furono  ortodossi,  come  la  storia 
Tom.  II.  B Ar- 
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Armena  ci  assicura , a cui  il  ciottissimo 
P.  Lc'Quien  rende  questa  testimonianza  ; 
%4rmeni  recentiores , qui  Romanam  sedera 
colunt  , hos  omnes , quos  ha&enus  recensiti , 
^atbolices  ecclesite  eat bilica  fidente  jcommu- 
niontmque  tncolumem  apud  suos  servasse 
ferunt . Ci  dispiace , che  questo  degno  scrit* 
tore  metta  in  dubbio  l’ ortodossia  del  patriar- 
ca Cristoforo  colle  seguenti  parole,  che  to- 
/'Stamente  soggiugne  : Quibus  repugnat  quod 
de  Cbristopboro  Bar-bebraus , sive  *Abulfa» 
r agi  US  scripsit  ( /.  cit.  col.  1381.  ) E che 
cosa  scritto  ha  di  Cristoforo  patriarca  degli 
Armeni  T Abulfaragio  ? Eccone  il  preciso 
colle  parole  del  dianzi  detto  Le-Quien  : Jaco- 
bita  ferunt,  Cbristopborum  .A'rmenorum  Ca- 
tholicum  j %4'rabia  episcopum  consecrasse  ./febu- 
demen,  qui  a Jacobo  Baradao  Pitnanensi , 
seu  Botnanensi , a quo  nomen  babent , pri- 
mas  Orientis  sua  se6fa  sub  .Antiocheno  pa» 
triarca  Jacobita , Mapbrianus  sive  Primas  , 
& Catbolicus  est  institutus . Bar^bebraus 
in  ebronico  Cbristopborum  vìrum  sanHum 
dicit , genere  Syrum , sive  Mesopotamiensem 
Bibl.  Orient.  tom.  2.  p.  41 1.  ( Ibid.  ) 
I dotti  cattolici  Armeni  non  veggono , qual 
sinistra  opinione  circa  1*  ortodossia  di  Cri- 
stoforo loro  patriarca  possa  validamente  in- 
ferirsi dair  addotta  consecrazione  da  lui  fat- 
ta di  Acudemene , e dalle  citate  parole  di 

Abul- 
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Àbulfaragio , poiché  Acudemene  pótè  benissi^ 
mo  esser  cattolico , allorché  fu  consecrato 
vescovo  dal  patriarca  Cristoforo , e potè  di* 
poi  essere  pervertito  da  Jacopo  Baradeo , ed 
avere  il  grado  di  MafrianOf  o sia  Prima-‘ 
te  de’Giacobiti  nei  distretto  del  patriarcato 
Antiocheno.  Ancjie  l’ortodossia  del  patriar* 
ca  Pabgeno  è io  sospetto  presso  alcuni  male 
informati  di  ciò^  ch’egli  fece  rispetto  al 
sacrosanto  concilio  di  Calcedonia.  A pur* 
garlo  pertanto  da  ogni  sinistra  suspizione  su 
questo  importantissimo  punto,  ci  crediamo 
obbligati  a darne  in  ossequio  della  verità , 
un  ragguaglio  analogo  a’  monumenti  autentici , 
che  abbiamo  tra  le  mani.  Il  fatto  adunque  , 

relativo  a'  Pabgeno  avvenne  precisamente 
nella  maniera  ^ e modo  seguente  • 

Mentre  tutta  1’  Armenia  era  sconvolta  . 

Il  t • • I Ivsigioni  0 

dal  terrore  delle  armi  Persiane,  ed  era  sac-  che  dim^- 
cheggiata  la  misera  da  ogni  lato  , ed  appena 
poteano  vivere  que’ fedeli  infelicissimi,  non  del  patriar. 
che  quistionare  su  punti  dilicati  circa  l’eco-  '*  *’**’8=- 
nomia  delle  due  nature  in  Cristo , giunse  no  di  alcu. 
alle  loro  orecchie  la  fama  d’  essersi  celebra-  ' 

. ^ , j . . . tuoma  di 

to  in  Calcedonia  un  quarto  ecumenico  sino-  clemente 
do . Essi  nulla  di  preciso  poterono  rilevare  baiano . 
circa  r operato  di  que*  Padri , e circa  il 
senso  delie  ortodosse  loro  definizioni;  però 
in  mezzo  a tante  turbolenze,  e calamità, 
da  cui  erano  oppressi , fermi  si  mantennero 

B 2 sulle 


Digitized  by  Google 


20  Compendio  Storico 

sulle  ciefìnizioni , e sulla  fede  santa  de’  prir 
mi  tre  concilj  ecumenici , siccome  quegli  , 
che  occupati  erano  più  a sapere  ben  patire , 
e morire  in  difesa  della  religione,  che  a 
specolare , e sottilizzare  sulle  venerande  ca- 
ligini de’dommi  astrusi.  Quand’ecco,  che 
gli  emissarj  di  Eutiche  , e di  Dioscoro 
giungono  a seminarvi  la  malvagia  loro  zizt 
zania , ed  a sorprendere  la  buona  fede  de- 
gli Armeni  con  falsità,  e calunnie  le  più 
artifiziose  . Rappresentano  loro  per  mille 
guise  insidiose , che  il  sinodo  di  Calcedonia 
avea  diviso  Cristo  in  due  persone  ; che  avea 
ammesso  alla  sua  communione  il  già  pro- 
scritto Nestorio,  ed  i seguaci  della  sua  set- 
ta • e che  avea  approvati  gli  scritti  di  Teo-; 
doro  di  Mopsuestia,  contro  i cui  errori  il 
clero,  ed  il  monachiSmo  Armeno  avea  già 
scritte  le  famose  sue  rimostranze  a S.  Pro- 
clo di  Costantinopoli , come  si  è accennato 
più  sopra . Ad  uomini  raggiratori , e fiera- 
mente invasati  dallo  spirito  del  partito,  non 
fu  diffìcile  di  far  delle  sinistre  impressioni 
sugli  animi  de’ semplici , e de’ mal  informati; 
quindi  i Padri  \ Armeni  consapevoli  de’ con- 
ciliaboli , e delle  astute  arti  usate  già  dagli 
Ariani , e dagli  altri  eretici  fulminati  ne’ 
primi  tre  ecumenici  sinodi , temerono , non 
forse  il  monopolio  degli  Nestoriani  avesse 
messa  in  campo  la  macchina  del  concilio  d^ 

Cai- 
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tìalcedonia , per  trappolare  la  semplicità  de^ 
troppo  creduli  ^ e poco  accorti  fedeli . Il  lo> 
ro  timore  posto  rim  petto  alle  calamitose  cir< 
costanze  di  que’ tempi  » non  era  nè  strano^ 
nè  irragionevole . Non  etano  ancora  in  quel 
pacifico  possesso  d’autorità,  e di  venerazio* 
ne,  come  sono  di  presente,  nè  l’assemblea 
Calcedonense , nè  S.  Leone  il  Magno  Dio- 
scoro , ed  il  suo  partito  non  erano  in  quell’ 
avviliraentoj  e privazione  di  forze  j in  cui 
sono  adesso.  I tumulti  ^ lé  guerre,  le  dif-^ 
famate  dicerie  confluivano  a crear  odio  a' 
Padri  Calcedonensi , ed  a conciliar  credito 
a’ loro  infamatori . La  causa  di  Dioscoro  mo* 
Stravasi  presso  la  moltitudine  in  aspetto  ben 
favorevole . II  terzo  concilio  ecumenico  j ce- 
lebrato in  Efeso,  si  esagerava  dagli  Diosco- 
riani  come  una  loro  vitale  risorsa.  Comec- 
ché il  proprio  oggetto  de’  Padri  Efesini  fos- 
se stato  il  definire  una  sola  persona  in  GesU 
Cristo  ^ pure  , per  definire  sì  fatto  dogma , 
bisognò  aver  espresso  riguardo  alla  strettez- 
za, ed  al  Vincolo  sostanziale ^ cheaveano  le 
due  nature,  divina  ed  umana,  non  solamen- 
te colla  persona  del  Redentore  j ma  tra  loro 
scambievolmente . Questo  vincolo  , e questa 
sostanziale  , e scambievole  strettezza  delle  due 
nature  in  Cristo  non  si  potè  esprimere  piu 
acconciamente  , che  adoperando,  i vocaboli 
di  una  natura  dopo  la  seguita  unizione  delle 
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medesime  in  nodo  ipostatico  colla  divina  per* 
sona  del  Verbo . S.  Cirillo  s’cra  fatto  inten- 
dere altamente  col  suo  memorabile  detto  : 
Post  Unltionem  non  di'vidìmus  naturai  a se 
mutuo  ; sed  unum  dtcimus  Filium  , &"  quem- 
admodum  loquuti  sunt  Patres , unam  natu- 
ram  Dei  Verbi  incarnatam  . I Padri  ortodos-. 
si  , e tutti  i buoni  fedeli  erano  estremamen- 
te prevenuti  contro  la  cattiva  intelligenza, 
che  avea  data  Nestorio  alle  due  nature;  e 
però  gelosamente  se  ne  astenevano , conten- 
tandosi di  confessare  : Un  solo  indivisibile 
Gesh:  Cristo , vere  Dio  e vero  Uomo  y per- 
fetto nella  divinità , e perfetto  nella  uma- 
nità. Il  successivo  abuso,  che  introdusse  1’ 
eresia  di  Eutiche  nella  intelligenza  dell’  uni- 
tà indivisibile  di  Gesù  Cristo , obbligò  il 
concilio  di  Calcedonia  , e S.  Leone  Papa  a 
fare  una  espressa  dichiarazione  delle  due  na- 
ture in  Gesù  Cristo , che  restano  inconfuse 
ancor  dopo  1*  ipostatica  loro  unizione  colla 
persona  del  Verbo.  Quindi  ne  nacque  nelle 
società  de’ fedeli  Asiatici  più  volgari,  e più 
rozzi , ed  anche  in  una  moltitudine  di  ve- 
scovi non  bene  informati  della  ortodossia 
de’  padri  Calcedonensi , ne  nacque , dico , il 
sospetto , e la  falsa  opinione , che  1’  assem- 
blea di  Calcedonia  avesse  eretto  un  contro 
altare  a quella  tenuta  in  Efeso , mentre  que- 
sta avea  promossa  l’espressione  di  una  na- 
tura , 


Libro  Q^u  arto.  23 

tura , e la  Calcedonense  esigeva  quella  delle 
due  . I seguaci  di  Dioscoro  non  ksciavano 
con  ogni  sorta  d’imposture  di  aggravare  vie 
maggiormente  eotesta  falsa  opinione;  e con 
ogni  perfìdia  calunniavano  il  concilio  di  Cai* 
cedonia,  ed  il  Papa  Leone.  Il  perchè  lo 
zelo  pastorale  de’  vescovi  Armeni  stimolava 
per  una  parte  la  loro  sollecitudine  a ve» 
gliare  sulla  semplice  greggia , onde  non  fosse 
illusa  ; e la  cristiana  prudenza  esortavagli 
per  r altra  a sospendere  il  loro  giudizio  cir* 
ca  la  sì  esagerata  reità  de’  Padri  Calcedo* 
nensi , diffamati  già  per  tutta  l’ Asia  interio» 
re,  mercè  le  sopraffine  astuzie  degli  Euti* 
chiani . Quindi  tutta  la  loro  cura  si  rivolse 
a tener  fermi  gli  Armeni  nella  fede , e profes» 
sione  dei  tre  precedenti  generali  concilj , che 
tutta  la  nazione  riconosceva  1 e venerava  per 
ortodossi  ; e sul  punto  del  concilio  di  Calcedo- 
nia  procurarono , che  non  se  ne  facesse  parola , 
per  non  dar  luogo  a pericolose  insorgenze  di 
partiti,  e scisme  . In  questo  «tato  di  cose  si 
divulgò  sfortunatamente  per  l’Armenia  il  fa» 
moso  Enotico  di  Zenone  . La  sua  lettura 
riscaldò  tantosto  gli  animi , e portò  in  essi 
un  turbine  di  angosciose  perplessità  , e gli 
empiè  di  timida  diffidenza  circa  le  rette  in» 
tenzioni  dell’ assemblea  tenutasi  in  Calcedo» 
nia . Queste  equivoche , e sospette  parole,  che 
leggevansi  in  esso  Enotico  : Quicumque  vero 
s B 4 
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aliter  sensit  , vel  sentit , vel  nunc  , vel  quan-* 
documque  alias  , sive  in  Chaìcedonenst , sivc 
in  alia  qualibet  synodo  j eum  anatbemati- 
Xamus , finirono  di  avvalorare  le  tenebre  del* 
la  confusione  - Che  però  il  patriarca  Pabge- 
no  , per  sopire  il  nascente  fuoco  della  di* 
scordia , subito  dopo  la  sua  elezione  convo* 
cò  un  sinodo  di  vescovi  Armeni  , Greci  ^ 
Albani  , ed  Iberi  nella  città  regale  di  Va^ 
larsapat  , in  cui  di  ^inanime  consenso  si 
confermarono  le  definizioni  ortodosse  de* 
primi  tre  concil)  ecumenici  , senza  espressa* 
mente  nè  approvare  , nè  disapprovare  il  con* 
cilio  di  Calccdonia , di  cui  non  si  fece  men* 
zione  veruna  . Que’  prelati  credettero  di 
uniformarsi  per  tal  economico  modo  di  prò* 
cedere  agli  ortodossi  sentimenti  de’ SS.  Pa- 
dri primitivi  , come  consta  dalle  seguenti 
parole , apposte  al  loro  Decreto  : Nos  Jlr- 
ytenif  Graci  y Iberi  y & ^Albani  ejusdem 
confessionis  sumus  cum  vera  fide  in  bonum , 
quam  tradiderunt  nobis  SS.  Patres  tribus  in 
Synodis  . Questo  , e non  altro  fece  Pabgeno , 
socondochè  l’ attestano  con  uniformità  co- 
stante le  cronache  Armene,  c tutti  gli  sto- 
rici nazionali  di  miglior  fama  y a riserva  di 
■ due  soli  scrittori,  che  alquanto  discordano, 
conforme  pili  oltre  accenneremo  • dal  che  giu- 
dichino i Dotti , se  la  fede  di  Pabgeno  pos- 
sa aversi  per  sospetta  , e per  prave  le  sue 
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ihtenzioni  . Certo  è , che  il  tnedesitno 
Galano  nel  riferire  la  serie  de’  patriarchi  Ar- 
meni, e nel  far  menzione  di  questo  Pabge- 
no , di  cui  di  presente  parliamo  , e cui  egli 
chiama  Pampcheno  i espressamente  asserisce, 
che  tutti  gli  Armeni  patriarchi  da  S.  Gre- 
gorio Illuminatore  fino  a Nierse  */istaracen- 
$e , ( nella  qual  serie  c’  entra  Pabgeno  ) fu- 
rono perfettamente  concordi  colla  chiesa  Gre- 
ca , e Latina  , e conseguentemente  niuno 
eretico  . Ecco  le  sue  parole  : Nullum 
ntorum  patriarcham  v.sqtte  ad  Niersem  %A'sc~ 
daracbensem  patriarcham  .hareticum  ^ ab  Ec- 
clesia Graca^  vel  Latina  discordem  fuisse^ 
ut  concordiam  cum  iisdem  inire  opus  habe- 
ret , ex  ipsius  »Armene  historite  contextu  in- 
fra constabit  ( P.  I.  pag.  77.  ) Senonchè 
rapporto  al  patriarca- Pabgeno  questo  dotto  Tea- 
tino si  è ingannato  , qualora  poco  appresso 
asserisce,  o che  sono  stati  due  Pabgeni  nel- 
la serie  de’ patriarchi  Armeni,  o che  l’uni- 
co di  questo  nome  fu  quel  desso  ancora,  a 
cui  scrisse  S.  Germano  di  Costantinopoli 
lettere  di  unione  , come  più  sotto  narrere- 
mo- In  codesto  doppio  inganno  fu  tratta  1’ 
avvedutezza  dell’  erudito  missionario  dall’ 
avere  osservato , che  -in  qualche  copia  di  Me- 
noiogio  Armeno  si  nomina  un  patriarca  Pab- 
geno nel  dì  24.  Luglio  , ed  un’altro  pure 
si  nomina  nella  orazione  recitata  da  S.  Nier- 
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se  Lampronense  nel  concilio  nazionale  di 
Tarso  ^ e si  attribuisce  ad  entrambi  tanto 
nel  Menologio  veduto  dal  Galano  , quanto 
nella  orazione  del  Lampronense , il  merito  di 
aver  unita  la  chiesa  Armena  colla  Greca  , 
ed  accolte  con  ispirito  di  carità , e di  pace 
le  antidette  lettere  di  S.  Germano;  quindi 
conghietturò , o che  nella  serie  de’ patriarchi 
due  fossero  i Pabgeni  , o che  quel  desso , 
che  avea  tenuto  sinodo  di  vescovi  nella  dian- 
zi detta  città  di  Valarsapat  y fosse  stato  in 
epistolare  commercio  con  S.  Germano  . Ma 
ambedue  codeste  congetture  sono  in  aperta 
contraddizione  colla  storia  Armena,  e colla 
ragione  de’ tempi  , nè  ponno  in  conto  alcu- 
no sostenersi  . Non  la  prima  j perchè  niun 
Armeno  scrittore  rammenta  nella  serie  de’ 
patriarchi  nazionali  due  Pabgeni,  ma  un  so- 
lo, cioè  il  dianzi  detto,  che  vivea  a’ tempi 
dell’ imperator  Zenone  . Non  la  seconda  * 
perchè  a dire,  che  questo  Pabgeno  contem- 
poraneo all’ imperator  Zenone  , fosse  quel 
desso  ancora  , a cui  scrisse  sue  lettere  S. 
Germano  , converrebbe  accordargli  una  lon- 
gevità di  2^5.  anni  almeno  , giacché  tanti 
anni  prima  di  S.  Germano  regnò  Zenone  . 
Nasce  adunque  l’equivoco  del  Galano  dall’ 
error  de*  copisti  , i quali  nel  Menologio , di 
cui  si  servi  il  dotto  missionario  , e si  an- 
cora nella  orazione  del  Lampronense , hanno 
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confuso  a capriccio  i nomi  de’  patriarchi  di 
quel  tempo  , e sostituito  per  incuria  quello 
di  Pabgeno  tanto  anteriore  , in  vece  di 
quel  di  Vaiano  , la  cui  età  per  appunto 
coincide  con  quella  di  S.  Germano . 

Veniamo  ora  al  suddetto  Nierse  II.  na- 
tio  del  castello  di  */fstarac , e perciò  det-  Ni*eVse°if/ 
to  ^ *Astaracensc  . La  sua  elezione  cadde  ^staraetn- 
nel  524.  e succedette  immediatamente  a d*  iurf”!! 
Leonzio  di  Tirarti  ^ e visse  in  dignità  an- ‘ricchi, che 
ni  nove  . II  suo  nome  è di  odiosa  memo-  appresi 
ria  presso  que’  tutti  , che  sono  d’ avviso  , so  fino  ai 
ch’egli  in  un  conciliabolo  , ragunato  oellA.jelr^raU 
città  di  Tevin  , in  comjbgnia  di  dieci  ve-  cunerifles- 
scovi  fosse  il  primo  a sinodalmente  dichia-  EM  Am», 
rarsi  contra  il  sacrosanto  concilio  di  Calce-  *u> 
donia  ; sebbene  la  pili  parte  di  que’  medesi- 
mi , che  sono  infesti  al  nome  di  Nierse  , 
riflettendo  all’  infelice  qualità  de’  tempi , che 
correvano  allora , ed  alle  soprafflne  arti  usate 
dagl’ im pugnatori  de’ Padri  Calcedonensi  per 
rendergli  sospetti  di  Nestorianismo  in  tutto 
1’  Oriente , sono  in  opinione , che  il  circon- 
venuto Astaracense  peccasse  co’ suoi  dieci 
vescovi  piu  per  error  di  fatto , che  per  osti- 
nata pervicacia  di  animo  pervertito.  Clemen- 
te Galano  però  lo  chiama  assolutamente  ere- 
tico t ed  asserisce  , eh’  egli  fu  il  primo  pa- 
triarca degli  Armeni  , che  detestasse  sino- 
dalmente il  santo  concilio  di  Calccdonia  . 

Ec- 
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Eccone  le  parole  : Nterses  */fscdarachehsti 
primus  patriarcha  fuit  , qui  sanBam  syno~ 
dum  Chakedonensem  detestatus  ^ inter  •Ar- 
menam  , & universalem  Ecclesia}»  apertum 
schisma  molitus  est  y etenim  post  annum  Chrk 
stianum  500.  Conciliahulo  Thevinensi  de- 
cem  episcoporum  in  ^Armenia  convocato , jus^ 
su  infidelis  Persarum  Regis , qui  Chrìstia- 
norum  divisionem  ad  %Armeniam  sibì  om»i- 
mode  subjiciendam  vehementer  exoptabat  j 
unam  in  Christo  naturam  , plerasque  eidem 
sacra  synodo  Chalcedonensi  repugnantes  con- 
stitutiones  stabilivit  . P.  I.  pag.  S6.  ) 
Di  questa  Tevinense  congrega,  chiamata  dal 
Galano  col  nome  di  conciliabolo^  e delle  sue 
determinazioni  a suo  luogo  si  farà  da  noi 
parola  * e si  esaminerà  lo  spirito  , e le  in- 
tenzioni, da  cui  furono  esse  animate  , e si 
esaminerà  ancora  , se  veramente  daH’Asta-* 
racense  fosse  addunato  detto  conciliabolo  ^ 
oppure  da  qualche  altro  patriarca  . Seguaci 
di  Nierse  II,  nell’  avversione  al  nome  de’ 
Padri  Calcedonensi  furono  a detta  del  dian- 
zi lodato  Galano  i seguenti  sei  patriarchi  , 
che  l’un  dopo  l’altro  si,. succedettero  , e so- 
no. Giovanni  IL  del  castello  di  , 

surrogato  immediatamente  al  detto  Nierse 
IL  nel  53^.  Moisè  IL  del  castello  di  Eli- 
vard  , surrogato  a Giovanni  IL  nel  551. 
A bramo  I.  del  castello  di  ^Ibathan  , sur- 
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rogato  a Moisè  IF.  nel  594.  Giovanni  III, 
del  castello  di  Bagaran , surrogato  ad  Abra-» 
mo  I.  nel  ^01.  Comitas  dei  castello  di 
, surrogato  a Giovanni  III.  nel  Ò17. 
e Cristoforo  li,  della  famiglia  Azad  da 
•Atagaxptèn , surrogato  a Comitas  nel  ^25, 
Il  P.  Le*Quien  riconosce  ortodosso  Giovan* 
ni  III.  e solo  da  noi  discorda  nella  crono- 
logia , e nell’ordine  de’ suddetti  patriarchi  . 
Noi  però  nel  darne  la  serie  , abbiamo  se^ 
guito  l’ordine  de’ nomi,  e de’ tempi,  secon* 
dochè  gli  abbiamo  trovati  nelle  pili  antiche , 
e più  accurate  memorie  , che  si  conservano 
presso  i R.  R.  Monaci  Mechitaristi  di  S. 
Lazzaro  di  Venezia,  e giusta  il  tenor di  ta- 
li memorie  abbiamo  creduto  di  doverci  con 
giusto  titolo  scostare  ne’ punti  varianti  dal- 
la serie,  e dalla  cronologia  , sì  del  P.  Ga-^ 
lano , sì  del  P.  Le-Quien  . E qui  è da  no- 
tare, che  siccome  la  congrega  Tevinense  fu 
il  primo  sinodo  , in  cui  , come  asserisce  il 
P.  Galano  , dal  corpo  episcopale  Armeno 
( seppur  corpo  può  dirsi  lo  scarso  numero 
di  soli  dieci  vescovi  ) emanarono  sotto  la 
scorta  di  Nierse  II.  ^^staracense  degli  atti 
di  qualche  pubblicità  in  disapprovazione  del 
sacrosanto  concilio  di  Calcedonia  ; così  la 
precisa  epoca  dell’  Era  Armena  ebbe  princi- 
pio sotto  Moisè  II.  nel  551*  dell’Era  vol- 
gare ^ ed  intorno  a questo  punto  cronolo- 
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gico , oltre  il  citato  P.  Le-Quien , possono  con* 
saltarsi  lo  Scalìgero  ( /.  de  Emendat. 
temp.  & l.  j.  ) il  Calvisio  ( Isag.  cronol. 
pé  ki.)  e principalmente  il  Petavio  ( /.  3. 
de  Doti  fé  temp.  c.  17.  ) £gli  è falso  però, 
che  «questa  Era  fosse  messa  in  campo  dal 
conciliabolo  di  Mana^certa  in  protesta  della 
scismatica  separazione  degli  Armeni  dalla 
Chiesa  Cattolica,  come  taluno  ha  spacciato 
francamente;  perocché  ìì  Mana^certeose  con* 
ciliabolo  è d’assai  posteriore  alla  vera  gene* 
si  dell’Era  Armena,  nè  si  trova  vestigioi 
ne*  monumenti  più  autentici  della  nazione , 
che  r origine  di  tal  Era  avesse  un  sì  turpe , 
e detestabil  motivo.  Ella  ebbe  anzi.princi* 
pio  da  una  convenzione  semplicemente  po- 
litica di  computare  gl’  anni , giusta  l’ uso 
de*  popoli  della  Turcomannia,  da’ quali  era- 
no da  (^ni  iato  innondati  gli  Armeni  ; lo 
che  viene  attestato  dal  tante  volte  lodato 
Le-Quien  in  questi  termini  ; Hujus  ergo 
Mojrsis  tensore  , non  Niersesis  IL  intùum 
habuit  */frmenorutn  Mra^  cum  caeperunt  Tur-* 
comamorum  more  annos  computare  ( /.  eh. 
col.  1334.  ) Ciò  notato  proseguiamo. 

Mancato  adunque  per  itiorte  Cristofo- 
ro II.  venne  eletto  nel  6tp.  il  sì  celebre, 
e cattolicissimo  patriarca  Jezr  , o sia  Esdra  , 
del  castello  di  Èara^i^acerta , il  quale  col 
favor  di  Eraclio  imperatore,  che  allora  tro- 
va- 
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vavasi  di  persona  in  quelle  contrade , con- 
vocò tosto  nella  città  di  Carni , o a dir 
meglio  Carin , ora  detta  Erxerum , un  sino- 
do nazionale,  in  cui  v’intervennero  tutti  i 
vescovi , ed  i principali  magnati  d’ Arme- 
nia ; e di  consenso  unanime , dopo  d’ avere 
per  lo  spazio  di  un  mese  intero  ben  matu- 
rata ogni  cosa , si  accettò  solennemente  a 
nome  di  tutta  la  nazione  il  santo  concilio 
di  Calcedonia  ; si  fecero  molti  salutevoli 
decreti  ; si  r^ermò  l’ unione  della  chiesa 
Armena  colla  Greca;  e per  ultimo  si  anate- 
matizzò il  dianzi  accennato  conciliabolo  di 
Tevin,  Per  questo  salutare  sinodo  celebrata 
da  Jezr,  il  suo  nome  è rimaso  in  molta 
benedizione,  e l’annalista  Armeno  seguitato 
sì  dal  Galano , e sì  dal  Le-Quien , dà  me- 
ritamente a questo  virtuoso,  ed  ortodosso 
patriarca  il  titolo  di  Santo . A suo  luogo , 
noi  ragioneremo  con  ampiezza  di  questo  na- 
''zionaJe  sinodo  Carinese,  detto  anche  Gar- 
nese , e produrremo  le  sagge  costituzioni , 
e i decreti , che  vi  furono  fatti , e mostre- 
remo , con>e  di  tanto  numero  di  vescovi , e 
di  principi  Armeni  , che  vi  concorsero  , 
niuno  vi  si  trovò  dissenziente,  a riserva  di 
un  certo  Giovanni  Maracumense  ^ che  per 
la  sua  stolida  pertinacia  fu  condannato,  e 
cacciato  in  esilio.  L’ottimo,  e religiosissimo 
Jezr,  dopo  io.  anni,  e meù  8.  di  virtuoso 

go- 
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governo , lasciò  vacante  la  patriarcal  sede  d* 
Armenia , che  fu  successivamente  occupata 
nel  ^41.  da  Nierse  III.  chiamato  per  so- 
prannome Scinol , o sia  Fabbricatore , per 
avere  edificato , o a dir  meglio , ampliato 
il  celebre  monastero  di  Eczmiazin,  detto 
negli  annali  Armeni  Gregis  rationalìs  ovile  , 
pel  soggiorno  , che  vi  fanno  in  gran  nume- 
ro in  compagnia  del  generale  Catbolicòs  i 
principali  predicatori , e monaci , e varta- 
bieti  della  nazione.  Inoltre  edificò  un  son- 
tuoso tempio  sopra  la  spelonca , o pozzo , 
dove  fu  gettato  S.  Gregorio  Illuminatore, 
ed  un  altra  chiesa  nella  città  di  T evin . Lui 
morto,  fu  eletto  nel  661.  Anastasio  del 
castello  di  *Arcurt  y poi  Israele  del  castello 
di  Othmìis  nel  óó’j  * poi  Isacco  IV.  del  ca- 
stello di  ^rchmasen  nel  poi  Elia  del 

castello  di  Tirarti  nel  703  ; poi  il  tanto 
famoso  Giovanni  IV.  nel  718.  del  castello 
d’0^»tf,  detto  perciò  VO^niese.  Tutti  i sud- 
detti cinque  patriarchi  precessori  dell’  O^nìese  , 
si  tennero  sulle  orme  di  Jezr , ad  onta , che 
vi  fossero  fra’ nazionali  delle  titubanze,  e 
parecchi  ecclesiastici  vedessero  di  mal  occhio 
alterarsi  ogni  giorno  pili  i riti  della  loro 
chiesa  , e cambiarsi  in  quelli , che  proprj 
sono  della  Greca.  Di  questo  vero  si  fa  ga- 
rante anche  il  Galano  , producendo  un  tratto 
di  lettera,  scritta  ad  Aitone  IL  Re  della  Cili- 
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eia  Armena , da  Gregorio  VII.  patriarca  di  Sis , 
in  cui  parla  d’ Isacco  IV.  dianzi  nominato  , 
come  di  uomo  santo  , e glorificato  d»  Dio 
con  miracoli . Ecco  il  testo  del  Sisense  : 


Post  Domnum  Jeserem^  qui  fune  temporis 
erat  patrìarcha  , quinque  alti  patriarcha 
successores  in  eadem  permanserunt  fide  ; ex 
quibus  unus  fuit  Santlus  Isaac  ille , qui 
dum  Mahometetn  , qui  Dux  erat  vdgareno- 
rum  prò  */frmenis  adiret , diem  suum  obiit 
in  Mesopotamia  y descenditque  super  eum  lux 
de  caelo  , in  cujus  morte  multa  miracula 
perpetrata  sunt  . Quare  superveniens  Ma- 
hometes , epistolamque  increpatoriam  ab  eo 
sibi  reliUam  legens  ^ aperuit  illius  sepulcrum  , 
repertoque  cadavere  ittcorrupto  , dexteram 
illius  osculatus  est , dicens , quidquid  mihi 
jussisti , exequar  . Moxque  inde  discedens  , 
%ytrmenos  monaòhos  a captivitate  liberavit  .* 
eamqtte  dexteram  nos  ipsi  in  Ghelajensi  vi- 
dimus  civitate  adhuc  incorruptam  , quie 
deinde  argento  exornata  est  . ( Par.  I 
pag.  ip7.  ) 


£ qui  per  un  momento  volgianci  indie* 
tro , e mettiamo  in  una  equazione  cronolo- 
gica lo  spirito  di  religione,  che  animò  i 
patriarchi , ed  il  popolo  Armeno , dall’  epoca 
di  S.  Gregorio  Illuminatore  finca  quella  di 
Giovanni  , cioè  dal  302.  fino  al  718. 

dell’Era  volgare.  In  questo  spazio  di  41Ò. 

Tom.  IL  C anni 
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anni  fu  governata  la  chiesa  Armena  da 
35.  patriarchi,  compresovi  S.  Gregorio,  e 
qualche  altro  patriarca,  tralasciato  per  man- 
canza di  monumenti  sì  dal  benemerito  P.  Ga- 
lano , e sì  dall’  erudito  P.  Le-Quien  , confor- 
me abbiamo  fin’ ora  veduto.  Tutti  i Dotti, 
e nazionali,  ed  estranei , convengono,  che  i 
primi  22.  patriarchi  sono  stati  senza  contro- 
versia ortodossi , e parecchi  di  essi  ancora 
Santi,  e meritevoli  di  quel  pubblico  culto, 
che  loro  annualmente  rende  la  chiesa  Arme- 
na; ed  oltracciò  convengono,  che  la  nazio- 
ne da  essi  governata  si  conservò  per  tut- 
to questo  corso  di  tempo  onninamente  or- 
todossa, vai  dire  per  anni  222.  per  lo  me- 
no, e la  fede  degli  Armeni , durante  questo 
continuato  spazio , era  quella  de*  Romani , sic- 
come l’attesta  espressamente  lo  stesso  an- 
nalista Armeno  seguito  dal  Galano  (Par.L 
pag.  198.)  e dal  Le-Quien  (One».  Chnst. 
T.  I.  col.  I^po.  ) dicendo:  Seiles  t/frmeni 
Patriarchattts  a SanBo  Gregorio  usque  ad 
I^iersesem  */Cscdarachensem , a quo  T bevi- 
nense  Concilium  ex  mandato  Regìs  Persarum 
a&um  fuh  y extitit  obediens  S.  Romàna  Ec- 
clesia. A’  tempi  adunque  di  Nierse  II. 
tastar acense  , che  fu  eletto,  come  abbiamo 
accennato  di  sopra,  nel  524.  essendo  invol- 
ta r Armenia  maggiore  in  guerre , e turbo- 
lenze asprissime , d’ ordine  del  monarca  Per- 


DigitizeS 


Libro  Quarto.  ^5 

^lano  j che  tenevala  al  suo  giogo  soggetta  ^ 
e che  a viva  forza  , e ' per  puri  oggetti 
politici  voleva  rotto  ogni  commercio  de- 
gli Armeni  co'  Greci , si  tenne  a detta  del 
citato  andalista  il  conciliabolo  di  Tevin  , 
in  cui  prevalendo  le  calunnie , e le  caba-< 
le  degli'  Eutichiani  si  disapprovò  il  sacro- 
santo concilio  di  Calcedonia  ^ Sulla  erro- 
nea persuasione , che  fosse  stato  un  concilio 
assolutamente  Nestoriano . Se  a scusare  1' 
ty^staracense  dal  delitto  di  formale  eresia , 
e scisma  valer  possono  le  ragioni , thè  a 
sua  discolpa  adducono  i più  dotti  ecclesia- 
stici Armeni , fondate  sulla  pessima  qualità 
de’ tempi,  In  cui  visse*  e se  il  modo  da 
lui  tenuto  rispetto  al  quarto  ecumenico  con- 
cilio di  Calcedonia  può  essere  analogo  al 
modo  tenuto  da  tanti  vescovi , massimamen- 
te Occidentali , rispetto  al  quinto  concilio 
parimenti  ecumenico  di  Costantinopoli  sul 
punto  de’  tre  famosi  Capitoli , da  esso  con- 
cilio dannati,  e ciò  non  ostante  difesi  da 
molti  , e molti  di  detti  vescovi  con  dichia- 
rata animosità,  a motivo  della  ferma  loro 
opinione , che  la  condanna  di  essi  Capitoli 
fosse  lesiva  del  S.  concilio  di  Calcedonia  , 
sembra,  che  possa  supporsi  non  violata  1’ 
integrità  della  fede  nel  popolo  Armeno , nè 
formalmente  separata  la  chiesa  loro  dalla  Ro- 
mana , per  la  contrarietà  mostrata  dall’ 
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rflcense  al  suddetto  S.  concilio  Calcedonense  * 
non  potendo  rappresentare  i liberi  sentimen- 
ti d’  una  chiesa , e nazione  intiera  una  for- 
zata assemblea  di  soli  undici  vescovi , in- 
timoriti dal  terror  delle  armi , e decretanti 
più  per  l’abuso  fatto  del  loro  spirito  dalle 
frodi  della  cabala  , e dalle  artifìzìose  mac- 
chine , giuncate  con  somma  scaltrezza  per 
trarli  nella  rete , che  per  piena  cognizione 
di  causa  , o per  maliziosa  volontà , e determi- 
nato animo  di  seguir  l’errore,  e di  farsene 
promotori . A^a  che  che  sia  , e creder  si  voglia 
della  personal  fede  dell’  %Astaractn$e , e de’ 
dieci  vescovi  del  suo  sinodo , e de’  sci  patriar- 
chi , che  lo  susseguirono  , certo  è , che  nel 
nazionale  plenario  concilio , tenuto,  come  s’è 
detto , in  Garin , o sia  Ereerum  dal  cattolicis- 
simo patriarca  Jezr , la  chiesa , e la  nazione 
Armena  si  trovarono  così  pienamente  , e con- 
cordemente ortodosse  , che , tranne  il  solo 
Giovanni  Maracumense ^ dianzi  nominato, 
niun  altro  si  oppose  alle  determinazioni 
santissime , che  in  quella  adunanza  si  fecero 
in  prò  della  cattolica  religione , ed  in  osse- 
^quio  de’  Padri  Calccdonensi  • lo  che  non  sa- 
rebbe certamente  avvenuto  con  tanta  pienez- 
za , e concordia  di  sentimenti , se  l’ o^sta- 
racense^  ed  i susseguenti  patriarchi  avessero 
contaminata  la  fede  della  lor  greggia , ed 
insinuato  lo  spirito  della  rivolta , Quindi 
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(essendo  caduta  la  elezione  di  Nierse  *^sia- 
racense  nel  524.  e quella  di  Jezr  nel  óip. 
possiamo  credere  ^ che  in  tutto  questo  tem- 
po , posto  fra  queste  due  epoche  ^ e che  ab- 
braccia lo  spazio  di  105.  anni,'  la  chiesa^  e 
la  nazione  Armena  conservassero  inviolabil- 
mente la  fede  ortodossa  de’  loro  SS.  Padri 
primitivi , ad  esclusione  di  coloro  ^ che  col- 
pevolmente si  lasciarono  trappolate  ^ e Se- 
durre dalla  fazione  degli  Eutichiani  ; Dall’ 
epoca  di  Jezr  patriarca  fino  a quella  di  Gio- 
vanni O^ntesCy  eletto  nel  718.  scorsero  an- 
ni 8p.  durante  i quali  gli  Armeni  presi  nel- 
la loro  generalità  si  mantennero,  a confes- 
sione di  tutti  gli  scrittori , costantemente  or* 
todossi  j e nella  piena  j e pubblica  veneta- 
zione  verso  il  sacrosanto  concilio  di  Calce- 
donia  < Certa  pertanto  risulta  la  cattolicità 
de*^  primi  ventidue  patriarchi  ^ dubbia  quella 
dei  sette  immediatamente  succeduti  a questi 
ventidue  primi  j manifesta  quella  de’ sei  se- 
guitamente  anteriori  all’epoca  dell’ ^ 

Stabiliti  codesti  articoli  continuiamo  a met- 
tere in  ordine  gl’  altri  patriarchi  giusta  la 
sequenza  de’  tempi , che  all’  epoche  loro  ris- 
pondono i 

Ed  in  prima  parliamo  di  Giovanni  Oìi^mese  ^ I;jc. 
insistendo  sulle  tracce,  che  ne  segna  il  P*  Ga- 
Jano , dietro  a cui  procede  con  piena  uni-  iì  Ciovan. 
formità  il  P.  Le-Quien  , ed  altri  ancori 
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de’  moderni  scrittori  Europei , i quali  , per 
non  avere  avuto  copia  di  genuini  moDumen< 
li , nè  guide  sicure  , hanno  innocentemente 
attribuito  a questo  patriarca  il  conciliabolo 
di  Manale  erta  , ed  altre  cose  contrarie  alle 
definizioni  de’  Padri  Calcedoncnsi  . Nello 
stesso  innocente  abbaglio  siamo  caduti  noi 
pure  nella  nostra  Dissertazione  Polemico-Cri- 
tica , seguendo  con  buona  fede  il  Galano , 
ed  il  Le-Qiiien , non  avendo  ancora  fatte 
quelle  scoperte  intorno  alla  fede  deiro^wte- 
je,  che  in  seguito  abbiamo  potuto  fare,  coll’ 
esserci  avvenuti  in  documenti,  che  ci  sono 
stati  allora  ignoti . Riferiamo  pertanto  ades- 
so ciò , chè  rapporto  all’  O^niese  si  trova 
registrato  presso  il  Galano  , ed  altri  scrittori , 
non  pur  Greci  e Latini , ma  ben’  anco  Ar- 
meni , riserbandoci  a luogo  più  opportuno 
di  presentare  all’esame  de’  Dotti  quelle  ra« 
gioni , che  colla  scorta  delle  più  veridiche 
memorie  giustificano  il  nome  di  questo  pa- 
triarca da  quelle  odiose  imputazioni , da  cui 
è stato  fin’  ora  coperto  , Egli  adunque , a 
detta  del  Galano  , tostochè  si  vidde  assunto 
al  supremo  governo  della  chiesa  Armena , 
cominciò  a spiegare  un  carattere  d’implaca- 
bile odio  contro  i Greci  , perocché  giudi- 
cava, che  eglino  colle  scolastiche  loro  sotti, 
gliezze  avessero  turbata  la  semplicità,  e la 
buona  fede  degli  Armeni , e cambiati  gli 
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antichi  loro  riti  , c condotto  il  patriarca 
Jezr  ad  abbandonare  le  tradizioni  de’mag* 
giori  , cd  introdurre  nuove  pratiche , e 'co- 
stumanze nella  celebrazione  della  venerabile 
loro  Liturgia,  incognite,  comcro^n/we  di- 
, cea , a tutti  i primitivi  SS.  Padri  della  nazio- 
ne. Il  perchè,  conciliatasi  una  somma  venera- 
zione, ed  alto  credito  presso  il  volgo  co’ suoi 
digiuni  quasi  perpetui , e colla  grande  macilen- 
za del  volto , e disposti  avendo  gli  animi  di 
alcuni  pochi  vescovi  a seguirlo  nel  colpo  di 
mano,  che  meditava,  intimò  un  conciliabolo, 
che  nel  72^.  si  adunò  nella  città  di  Ma- 
na^certa  , coll’  intervento  di  sei  vescovi  Ar- 
meni , ed  altrettanti  Siri , ed  ivi  anatematiz- 
zato avendo  il  sacrosanto  concilio  di  Calce- 
donia  , ed  il  nazionale  sinodo  di  Carin  te- 
nuto da  Jezr,  e fatte  altre  novità,  da  lui 
palliate  coll’ imponente  nome  di  riforme,  e 
di  ristabilimenti  dell’antica  ortodossa  disci- 
plina della  chiesa  Armena,  separò  i suoi 
da’  Greci , e segnò  l’ epoca  di  quell’  infelice , 
e scandaloso  scisma , che  poscia  partorì  tan- 
te querele , malevolenze , e discordie  tra  le 
due  nazioni,  e diede  occasione,  ed  ansa  a 
molti  scrittori,  massimamente  Greci , di  ca- 
ricare gli  Armeni  di  mille  accuse , ed  at- 
tribuir loro  una  infinità  di  errori  assurdissi- 
mi , e gli  uni  distruttivi  degli  altri . Dì 
questo  abboraincvolc  conciliabolo  Mana^cer- 
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teme  riferiremo  a suo  luogo  i decreti,  in* 
tanto  non  ommettiamo  di  avvertire,  che  la 
chiesa  Armena , non  ostante  le  determina* 
zioni , ed  i canoni  stabiliti  in  detto  conci- 
liabolo , ferma  si  mantenne  con  ogni  costan- 
za nella  credenza  de’ suoi  SS.  Padri  primiti- 
vi , ed  ebbe  a regola  infallibile  di  sua  fe- 
de tra  le  calamità  infinite,  ond’ era  battuta, 
le  definizioni  de’  tre  primi  concilj  generali , 
nè  mai  stabilì  con  pubblico  atto , che  possa 
a lei  attribuirsi,  verun  anatematismo  pro- 
nunziabile  nelle  sacre  funzioni  contro  S.  Leo- 
ne Papa , ed  il  concilio  di  Calcedonia . Que- 
sta reità  fu  tutta  personale  di  que’ partico- 
lari , che  si  lasciarono  sedurre  dagli  Euti- 
chiani  * fu  una  zizzania , che  si  sparse  nel 
campo  evangelico  , ma  senza  comunica- 
re al  grano  eletto , a cui  potè  frammi- 
schiarsi , la  sua  malvagia  natura . Tanto 
raccogliamo  dagli  scrittori  Armeni  vissuti  a 
que’  calamitosissimi  tempi , i quali  quanto 
piangono  sulla  seduzione  de’  particolari , e 
deplorano-  la  loro  cecità , altrettanto  benedi- 
cono Dio , che  non  abbia  permesso , che  lo 
spirito  della  chiesa  Armena  rimanesse  ge- 
neralmente contaminato  dalle  torbide  acque 
di  Babilonia , che  le  correano  intorno . In 
fatti  non  riuscì  all’  adunanza  Mana^certense 
di  comunicare  il  suo  fanatismo  , fuorché 
solo  a quelli , ì quali  per  gare  nazionali 
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miravano  con  livido  occhio  li  Greci , e ere» 
deano,  che  questi  sotto  velo  di  religione 
volessero  appoco  appoco  soggettargli  al  loro 
dominio^  e profittare  del  nome  di  un  con* 
cilio,  per  vieppiù  sicuramente  stabilire  fra 
essi  il  loro  impero . Per  questo , avendo 
scritto  agli  Armeni  S.  Germano  di  Costan* 
tinopoli  una  affettuosissima  pistola,  esortan» 
dogli  alia  concordia , e ad  accettare  senza 
temenza  le  definizioni  de’ Padri  Calcedonen* 
si,  rispose  V O^^niese  ^ come  dice  il  Galano, 
a tal  lettera  con  modi  contumeliosi  verso  li 
Greci , e sì  fatta  lettera  di  suo  ordine , dice 
lo  stesso  Galano , fu  distesa  dz  Stefano  Syuinesef 
suo  allievo , e seguace  ; non  però  di  meno  la 
nazione  Armena  riconobbe  allora,  e tutta- 
via riconosce  come  un  Santo  d’insigne  me- 
rito detto  S.  Germano  , e riguarda  la  sua  pi- 
stola scritta  agli  Armeni  in  ogni  sua  parte 
ortodossa  * Per  questo  i dodici  patriarchi , 
che  dopo  la  morte  dell’  O^ntese  seguentemente 
si  succedettero , senza  punto  mescolarsi  nella 
per  esso  loro  così  spinosa , ed  involuta  que- 
stione toccante  il  concilio  di  Calcedonia , 
credettero  di  non  urtare  negli  scogli  dell’erro- 
re , qualora  mantenendosi  nella  fede  di  S.  Gre- 
gorio Illuminatore,  ed  attenendosi  alle  defi- 
nizioni dei  tre  precedenti  generali  concilj , 
vegliassero  sul  buon  costume  de’ loro  popoli, 
come  infatti  fecero  con  molta  sollecitudine, 
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secondochè  si  ricava  dalle  memorie  del  loro 
tempo.  Tale  egli  .è  l’aspetto  in  cui  fin’ ora 
è stato  presentato  da  molti  scrittori , e na> 
zionali  , e stranieri  1’  O^n/eje , co’  dodici 
patriarchi , che  immediatamente  gli  succedet* 
tero  . Ma  noi  faremo  vedere  a suo  luogo 
in  maniera  ben  concludente , che  Giovanni 
O^ntese  non  è stato  mai  tale,  quale  fin’ ora 
si  è creduto*  e lungi  dall’essere  quel  bestia- 
le uomo,  e nemicissimo  del  concilio  Calce- 
donense,  ed  autore  primario  della  combric- 
cola di  Mana^certay  come  con  tanta  asseve- 
ranza è stato  spacciato  da  molti  e molti , 
egli  anzi  è stato  un  ortodosso  patriarca,  ed 
autore  d’un  altro  sinodo,  e di  parecchi  ca- 
noni , che  lo  dimostrano  attaccatissimo  alla 
S.  Sede  Romana  . Intanto  a lui  morto 
nel  ’/zp.  succedette  Davidde  I.  del  castello 
di  J^ramonsy  a Davidde  I.  morto  nel  741. 
succedette  Tiridate  I.  del  castello  di  Otbmus  ; 
a Tiridate  I.  morto  nel  7Ò4.  succedette 
Tiridate  IL  del  paese  di  Dasnavuris  ; a 
Tiridate  IL  morto  nel  7^7.  succedette  Sion- 
ne  Baguense  vescovo  d’ JflT^nia  y a Sionne 
Baguense  morto  nel  775.  succedette  Isaia 
del  castello  di  Elìpatrus  ; ad  Isaia  morto 
nel  788.  succedette  Stefano  I.  della  città  di 
Tevin;  a Stefano  I.  morto  nel  770.  succe- 
dette Gioabbe  natio  AeW*  Ustanta  ; a Gioab- 
be  morto  nel  791.  succedette  Salomone  del- 
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]a  città  di  Cavi»  ; a Salomone  morto  nel  7^2. 
succedette  Georgio  I.  del  castello  di  Osacan  y 
a Georgio  I.  morto  nel  7^5.  succedette 
Giuseppe  II.  nato  in  >A'ragaxoten ; a Giu- 
seppe II.  morto  nel  %o6.  succedette  David- 
de  n.  del  castello  di  Ga^o^;  a Davidde  II. 
morto  nel  8^^.  succedette  Giovanni  V.  del 
castello  di  Ova  y a Giovanni  V.  morto 
nel  855.  succedette  Zaccaria  I.  del  castello 
di  Zag . 

Questo  patriarca , essendosi  alquanto  cal- 
mate le  guerre,  e trovandosi  l’ Armenia  in 
un  momento  di  quiete  per  la  prudente  con- 
dotta della  famiglia  de’  principi  Bagratidi , 
cercò  di  provvedere  a’ bisogni  spirituali  del 
suo  popolo  ‘ perocché  piagnevagli  il  cuore , 
che  avendo  molti  di  esso  popolo  data 
generosamente  la  vita  per  la  fede  di  Ge- 
sù Cristo  durante  la  fìera  invasione  de- 
gli Agareni,  che  tennero  in  dura  serviti» 
pressoché  tutta  1’  Armenia  maggiore  dall* 
epoca  dell’ Ozniese  fino  alla  sua,  piagneva- 
gli, dico,  il  cuore,  che  in  un  popolo  cosi 
virtuoso,  e prodigo  del  suo  sangue  in  di- 
fesa della  santa  religione  , vi  fossero  delle 
perniciose  dissensioni  intorno  alla  credenza  de’ 
Padri  Calccdonensi , sostenendo  la  più  parte , 
che  erano  ortodossi , e dubitandone  altri , 
attese  le  contrarie  dichiarazioni  del  concilia- 
bolo Manazeertense . Che  però  non  'guari 
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dopo  la  sua  elezione,  essendo  asceso  allase<< 
de  di  Costantinopoli  il  celebre  Fozio , a lui 
si  rivolse  il  buon  Zaccaria , interrogandolo 
del  perchè  fu  convocato  il  concilio  di  Cal- 
cedonia  ^ e se  le  sue  decisioni  contrarie  fos- 
sero in  nulla  a quelle  dei  tre  primi  ecume- 
nici concilj  anteriori , ed  alla  dottrina  di  S.  Gre- 
gorio Illuniinatore . Alle  interrogazioni  sud- 
dette rispose  Fozio  con  prolissa,  e dotta 
lettera , ed  istruillo  pienamente  e de’  mo- 
tivi , per  cui  dovette  celebrarsi  il  santo  con- 
cilio Calcedonense , e della  ortodossia  delle 
sue  definizioni  , e della  niuna  loro  opposi- 
zione alla  dottrina  di  S.  Gregorio  Illumina- 
tore . Inoltre  scrisse  Fozio  nel  medesimo 
tenore  ad  Asozio  I.  ( privato  principe  al- 
lora, ma  che  poscia  nel  885.  fu  acclamato 
a Re  dell’Armenia  di  consenso  del  Califo 
degli  Agareni  ) pregandolo,  ed  esortandolo 
vivamente  a prestar  l’opera  sua,  perchè  gli* 
Armeni  dissenzienti  rapporto  al  concilio  di 
Calcedonia  conoscessero  la  verità,  e come 
buoni  fratelli  tornassero  ad  unirsi , ed  a ri- 
conciliarsi co’ Greci.  Fu  incaricato  da  Asozio 
di  rispondere  a cotcsta  lettera  un  certo  var* 
tabieto  , nomato  Isacco  Mrud  ^ il  quale , tra 
pel  suo  carattere  naturalmente  feroce,  e per 
l’astio,  che  avea  contro  i Greci , non  misu- 
rò, come  dovea,  i termini,  ma  si  lasciò 
trasportare  in  espressioni  alla  inclita  nazione 
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Greca  non  poco  ingiuriose , accusando  1’  or> 
goglio  , e la  insolente  maniera  usata  da  pa< 
recchi  di  essi , cospirati  ad  offendere , ed  alie> 
nare  l’animo  degli  Armeni,  emettergli  nel- 
la dura  necessità  di  separarsene,  vedendo 
manomessi , ed  ingiustamente  calunniati  tut- 
ti i più  venerabili  riti  della  sagra  loro  an- 
tichità . Ciò  non  ostante,  un’altra  volta  scris- 
se Fozio  ad  A sozio,  ed  al  patriarca  Zacca- 
ria , prevalendosi  mezzo  di  Vahano  ar- 
civescovo di  Nicea , chiamato  da’  Greci  Gio- 
•vanni  Niceno , uomo  di  nascita  Armeno , 
ed  intendentissimo  delle  due  lingue,  dirigen- 
do a lui  dette  sue  lettere,  nelle  quali  esor- 
tava nuovamente  la  nazione  Armena,  a non 
prestar  fede  alle  calunnie,  ed  imposture  de- 
gli spiriti  turbolenti , maligni , ed  ignoran- 
ti, e ad  esaminare  con  maturo  giudizio , ed 
accettare  con  dovuta  docilità  ed  ossequio  le 
conciliari  definizioni  di  Calcedonia;  giacché 
l’ortodossia  di  esse  non  potea  esser  messa 
in  quistione,  se  non  dai  nemici  della  reli- 
gione di  Gesù  Cristo , e da  coloro , che 
voleano  vantaggiare  il  loro  partito  anticatto- 
lico , mercé  le  sorprese  de’  semplici , e le 
trappole  tese  alla  debolezza  de’  poco  accorti . 
Allora  il  patriarca  Zaccaria  di  consenso  d’ Aso- 
zio  convocò  un  sinodo  generale  di  tutta  la  na- 
zione , che  si  tenne  solennemente  circa  l’ anno 
di  Cristo  802.  nella  città  di  Sciracavan , con- 

cor- 
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Correndovi  un  numero  grande  di  vescovi,  di 
monaci,  e di  principali  magnati,  in  cui  nuo* 
vamente  si  accettò  a nome  di  tutta  la  chie- 
sa Armena  il  concilio  di  Calcedonia*  si  fe- 
cero parecchi  salutevoli  canoni  ; si  anatema- 
tizzarono i conciliaboli  àÀTevi»  ^ e di 
navetta e si  cercò,  che  rimanesse  radical- 
mente distrutto  in  qualsisia  individuo  ogni 
germe  di  scisma,  come  a suo  luogo  vedre- 
mo. Delle  antidette  lettere  di  Fozio , o 
piuttosto  di  Giovanni  di  Nicea,  come  vo- 
gliono alcuni  critici,  oltre  gli  scrittori  Ar- 
meni , e gli  annali  della  nazione , fanno  men- 
zione il  Baronio  ( ad  an.  »•  34-  ) 

Clemente  Galano  in  più  luoghi  delle  sue 
Opere,  il  P.  Le-Quien  (Orient.  Chris.  T.I. 
col.  13P3.  ) il  P.  Combefis)  ( T.IL 
Bìblìotb.  PP.  Crac.  ) ed  altri  . 

XI.  Dopo  la  morte  del  soprallodato  patriarca 
patnVchf*  venne  in  suo  luogo  sostituito 

succeduti  a nel  8yói  Georgio  IL  della  città  di  Carln_, 
Zaccaria  1.  che  con  sommo  suo  piacere  vidde  salire  sul 
signi  di  al.  trono  Armeno  col  titolo  di  Re  il  soprac- 
d^^sione"  Asozio  I.  circa  il  fine  dell’  anno 

della  catte,  nono  del  suo  patriarcato,  cioè  nel  885'  e 
dra  Arme,  ng]  8p7«  lasciò  vacante  la  sua  sede  al  reli- 
giosissimo suo  successore  Mastoz  del  ca- 
stello di  Elivard  ^ prelato  veramente  orto- 
dosso , ed  ornato  di  rara  pietà , e di  mol- 
ta dottrina , il  quale  ordinò  in  miglior  for- 
ma , 
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ma  y ed  aumentò  di  molte  preghiere  divo- 
tissime  il  Rituale  Armeno,  che  dal  suo  no* 
me  viene  chiamato  comunemente  Masto^  ^ 
A lui  morto  in  opinione  di  molta  santità 
nel  8^7.  dopo  soli  sei  mesi  di  patriarcato, 
fu  sostituito  Giovanni  VI.  della  città  di 
Dashonacerta y celebre  storico  della  nazione, 
al  cui  tempo  di  nuovo  gli  Agareni  si  rove* 
sciarono  sopra  l’ infelice  Armenia,  la  s'ac* 
cheggiarono  , e molti  fedeli  sparsero  il  loro 
sangue  in  difesa  della  santa  religione,  tra’ 
quali  segnalossi  Sembato  L loro  Re,  e lì*' 
elio  di  Asozio  I.  morto  fra  tormenti  atro- 
cissimi  in  testimonianza  del  nome  cristiano* 
però  ne’ fasti  Armeni  viene  qualificato  col 
titolo  glorioso  di  martire.  Di  Giovanni  Vi. 
patriarca  , detto  comunemente  il  Cattolica , 
ed  anche  1’  [storico , scrittore  tra  gli  Arme- 
ni di  molta  rinomanza  , pensano , tanto  il 
Galano,  quanto  il  Le-Quieri  , che  ne  faccia 
il  seguente  elogio  S.  Nierse  Ghelajense , vis- 
suto a’ tempi  di  Mannello  Comneno,  dicendo: 
%4nte  annos  CC.  quidam  Cathoticus  tArme- 
norum  fuit , cut  nomea  Joannes  , vita , 
doBrina  magnis  , & sanBis  patribus  par  , 
& qui  disciplinas  exteras  universas , adeo- 
que  philosophiam  ipsam  non  summatim  attim 
gisset . f^ita  quidem  divina , baud  scio  an 
omnibus , at  plurimis  certe  prtivit  : dignus 
habitus , qui  sacro  gradu  , & soiio  CatholU 
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e-orum  potiretur . Hic  divino  repletus  ^elo 
centra  Monophj/sitas  ruebat , tato  eis 
propemodum  episcopatus  sui  tempore  tam 
scriptis , quatn  lingua  infligere  vulnera  non 
desiit ^ cujus  & sacrammemoriam  honorifice  y 
pieque  colimus  . Hujus  divini , beatique  vi- 
ri Commentarius  est  apud  me , 'quem  centra 
Monopb^sitas  scripsit  ^ pluribus  Scripturarum 
testimoniis , demonstrationibus  refertus  &c. 
( Galan.  Par.  I.  pag.  318.  Le-Quien.  Orien. 
Cbrist.  T.  I.  col.  13P5.  ) Questo  elogio  pe- 
pò non  si  può  riferire  a Giovanni  Isterico  , 
siccome  faremo  vedere  dipoi . Mancato  per  na- 
turai morte  il  suddetto  Giovanni  VI.  di  mano  in 
-mano  succedettero  i seguenti  patriarchi , vai 
dire:  Stefano  II.  nel  925.  Teodoro  I.  nel  pz6. 
Eliseo  di  lui  fratello  nel  p^6.  Anania  Mo- 
cense  nel  ^43.  e Vahano  della  regione  di 
Balk  nel  p6$y  che  il  P.  Le-Quien  [l.cit.) 
confonde  col  suddetto  Giovanni  Wl.  Istorico  . 
Il  religiosissimo,  e zelantissimo  Vahano  ne- 
gli anni  cinque  del  suo  patriarcato  usò  tut- 
te le  più  soavi , ma  insieme  efficacissime 
vie , onde  stirpare  dal  corpo  della  nazione 
ogni  pravo  seme  di  titubanza , e di  male- 
volenza intorno  al  concilio  di  Calcedonia* 
nulla  però  dimeno,  ad  onta  de’ due  antidetti 
plenarj  sinodi  di  Garin , e di  Sciracavan , 
e della  pastorale  sua  vigilanza,  non  potè 
riuscire  per  modo  nella  sua  lodcvolissima 
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impresa , che  frammischiate  non  vedesse  nel 
corpo  sano  della  nazione  alcune  maligne  lap- 
pole, a cui  la  seduzione,  e l’inganno  avean 
fatto  gettare  le  pih  profonde  radici . Morì 
egli  nel  970  * ed  ebbe  a successore  Stefa- 
no III.  e questi  Cacichio  I.  nel  972,.  ed  a 
Cacichio  I.  succedette  Sarkis  I.  o sia  Ser- 
gio nel  992.  ed  a Sarkis  I.  venne  appresso 
'nel  1019.  Pietro  I.  detto  Kledatar^^  fra- 
tello di  Cacichio  I.  contro  cui  essendosi  le- 
vato un  certo  Dioscoro  pseudopatriarca  , ' fu 
non  guari  dopo  restituito  Pietro  nella  sua 
sede  , mercè  la  deposizione  dell’  intruso  suo 
rivale . Intorno  a questi  tempi  visse  S.  Gre- 
gorio Narekese , figliuolo  di  Cosroe  magnate 
Armeno , di  cui  negli  annali  della  nazione  si 
fa  pia  , ed  onorata  memoria , essendo  stato 
vescovo  di  <An^evaxta , Fu  Gregorio  pieno, 
e traboccante  d’ amor  divino,  di’  costumi 
angelici , e dotato  d’ una  sapienza  piti  cele- 
ste, che  umana,  il  quale  nel  ventesimo  an- 
no di  sua  età  compose , e' pubblicò  un  divo- 
tissimo  commentario  sopra  la  Cantica  di  Sa- 
lomone a conforto  d’ un  pio  Re  Bagrattda 
dei  suó  tempo  * e tal  aigomento  trattò  con 
maravigliosa  unzione  , congiunta  con  pari 
sottigliezza,  e fondo  di  grande  dottrina. 
Molto  si  affaticò  ancor  egli  nel  sopire  le 
fatali  discordie,  che  dividevano  gli  animi 
di  alcuni  rapporto  a’dubbj  concernenti  l’or- 
Tom.  Il,  D to- 
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todossia  de’  Padri  Calcedonensi , ma  sebbene 
le  sue  fatiche  fossero  accompagnate  , e segui* 
te  da  copioso  frutto , pure  veggendo , che  in 
molti  perseverava  una  fissazione  d’invincibil 
carattere,  si  ritirò  a menar  vita  solitaria 
nel  monastero  Narekese  , di  cui  era  su* 
periore,  e da  cui  ebbe  anche  il  suo  sopran* 
nome.  Essendo,  e vivendo  santissirnamente 
in  questo  suo  ritiro , pubblicò  il  suo  incom* 
parabile  Libro  intitolato:  Delle  Preghiere y 
che  oggidì  pure  sono  in  uso  nelle  sagre  fun* 
zioni , e tutta  la  nazione  ha  in  grandissimo 
pregio y e venerazione  questo  S.  Padre,  e 
chiarissimo  suo  Dottore . Alcuni  de’  moderni 
scrittori  Europei  fanno  vescovo  questo  Santo; 
ed  il  dottissinno  P.  Le-Quien  non  contento 
di  chiamarlo  vescovo , attribuiscegli  pur  anco 
propria  chiesa,  e diocesi  nel  suo  Oriente 
cristiano  , dicendo  : Narecha , vel  Narechum 
*A^rmenta , ut  videtur , civìtas  Episcopalts 
fuit , quam  diversihn  essi  puto  a Narascen- 
cit»y  qua  in  notitia  X.  civitas  censetu/  sub 
•Archiepiscopo  Hispahanensi [T . I.  co/.  14^^. 
1440.)  E pure  niuno  degli  scrittori  Arme* 
ni  ha  giammai  chiamato  vescovo  il  Nare- 
kese  y essendo  a tutti  noto,  ch’egli  fu  sola- 
mente Abbate,  o Superiore  del  monastero 
Narek,  celebre  in  tutta  l’Armenia;  ed  in 
essa  , e nelle  sue  provinde  non  avvi , nè 
città  vescovile  , nè  chiesa , o diocesi  co* 
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mecchesia  , che  si  appelli  tiità  , chie< 
sa  , o diocesi  di  Nayek  . Mori  il  ÉCie* 
datane  nel  1058.  c gli  fu  sostituito  Caci* 
chio  II.  suo  nipote  di  sorella , il  cui  gover* 
nò  fu  travagliosissimo,  mentre  lo  stato  d* 
infelice  anarchia,  a cui  era  stata  ridotta 
Armenia  per  le  atti  di  Costantino  Morto- 
maco  j che  colla  morte  di  Kakich  II.  figlio 
di  Asozio  Ili.  tolse  ogni  insegna  di  sovra* 
nità  alla  famiglia  degli  Bagratidi , ed  alla 
nazione  Armena  ogni  forma  di  proprio  teg* 
pimento  , come  abbiam  narrato  nel  Libro  II. 

XXVII.  Che  però  non  potendosi  pii» 
sostenere  il  patriarca  Cacichio  II.  nella  or- 
dinaria sede  di  Valariapat , mercechè  quelle 
contrade  erano  ad  ogni  tratto  saccheggiate  da’ 
popoli  disumanali , .che  dalle  parti  settentrio* 
bali  vi  piovevano  tratto  tratto  con  immen- 
so diluvio,  si  trasferì  a Tauplur  nella  provin- 
cia di  Ciahan  vicino  a Coc/xo , osiaCucuso, 
luogo  celebre  per  la  dormizione  di  S.  Gio- 
vani Crisostomo , ed  ivi  fini  di  vivere  al 
cominciare  del  ioÒ4.  dopo  anni  quasi  sei 
di  patriarcato,  contrassegnato  da  tribulazioni 
infinite . Per  intelligenza  de’  lettori  avvertia- 
mo, che  la  residenza  de’ patriarchi  Armeni 
non  potè  sempre  mantenersi  in  Falarsapat, 
città  , come  s’ è altrove  notato , capitale  un 
tempo  di  tutta  la  maggiore  Armenia.  Le 
guerre , le  scorrerie  di  più  Orde  barbare , 
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e le  infìnite  calamità , a cui  soggiacquero  gP 
infelicissimi  patriarchi , furon  cagione , che  si 
traslatasse  successivamente  in  più  luoghi  la 
cattedra  Armena  . Di  coleste  traslazioni  que-> 
sto  n’  è il  cronologico  quadro . Durò  in  Fai 
larsapat  dall’anno  di  Cristo  302.  come  vo- 
gliono i migliori  cronisti  Armeni , fino  al  452, 
Dall’anno  452.  di  Cristo  fino,  al  si 

tenne  fìssa  nella  città  di  T eviri.  Da  T eviti 
fu  traslatata  nella  città  di  •/fnì  nel  suddetto 
anno  di  Cristo  ppi.  e vi  perseverò  fino 
all’anno  1113.  Dall’anno  1113,  dell’Era 
volgare  vagò  per  più  città , e terre  della 
regione  detta  Eufratense ^ fino  all’anno  1147. 
in^cui  si  ridusse  in  Romei  a . Dalla  piccola 
città  di  Rqmcla  passò  nell’  anno  di  Cristo 
12^3.  in  Sisy  città  regale  della  Cilicia , do-» 
ve  insin’  ad  oggi  sussiste  con  seguente  suc- 
cessione di  que’  patriarchi , fino  al  presente 
Thoroso,  o sia  Teodoro,  che  fu  consecrato 
in  Costantinopoli  nel  1784*  c spedito  alla 
sua  ordinaria  residenza  in  Sis,  £'  però  eia 
sapersi  , che  gli  Armeni  riconoscono  per 
supremo  patriarca  di  tutta  la  nazione  quello, 
che  risiede  nella  chiesa  di  Eczmiazin , catte-» 
drale  un  tempo  di  S.  Gregorio  presso  la  in 
oggi  affatto  diroccata  città  di  Valarsapat , Im-» 
perciocché  , com’  egli  perdettero  i proprj  prin- 
cipi nazionali , e furono  assoggettati  alla  suddi-, 
(ap^a  di  altpi  sovrani  estranei , procurarono  co^ 
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^crthesso  de’  monarchi , a’  quali  ubbidivano 
di  ristorare  detta  cattedrale^  ed  in  essa  col-  ' 
locarono  nell’ anno  di  Cristo  I44i>  giusta 
gli  antichi  metodi  un  altro  patriarca,  indi- 
pendente  affatto  da  quello  di  Sis  i e quindi  ^ 
per  sedere  il  patriarca  di  Eczmiazin  nella 
sede  dell’  Illuminatore , e per  altre  ragioni  ^ 
che  a suo  luogo  accenneremo  ^ viene  ricono- 
sciuto qual  patriarca  primario  di  tutta  la  na- 
zione, e qual  Catholkòs  generale  della  chie‘> 
sa  Armena;  Noi  non  ommetteremo  di  esa- 
minare metodicamente  > e nella  precisa  sua  epo-  ^ 
ca  i motivi,  che  cagionarono  questa  divisio* 
ne  della  cattedra  Armena , ed  intanto  prose» 
guiremo  la  serie  de’ patriarchi  di  Sis,  pe^ 
non  interrompere  la  continuata  loro  succes» 
sione  da  S.  Gregorio  insino  all’ anno  ^ in  cui 
ci  troviamo  di  vivere; 

Golia  morte  adunque  di  Cacichio  II.  es-  xit. 
sondo  rimasi  gli  Armeni  privi  del  loro  pa-  impedì- 
triarca  j sperarono  h Greci  j come  dice  il  catì  da’ 
Galano  ( loc.  cìt-,  pag.  2x7.  ) di  assosget-  Gn?cì  aiu 
fargli  alla  spiritual  giurisdizione  delle  Gre*  canonica 
che  sedi  patriarcali,  giacché  vedevano  tras- de’patrUr- 
ferita  l’Armena  cattedra  ne’ distretti  del  lo- 
ro  impero  j quindi  per  buona  pezza  impe» 
direno  la  sostituzione  del  successore  di  det*  ^*^Pe*cà- 
to  Cacichio  II.  Ma  per  le  preghiere  inter-  ratiere  di 
poste  presso  Costantino  Duca  da  Maria  fi*  ij[*®detto 
glia  del  Re  Kakich  II.  degradato , come  Vtta'jaft  , 
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gorlò  ni'*  ^ detto , dal  Monomaco  , e per  li  ricchi 

suo  affine , donativi  a tal  uopo  da  lei , e dalla  nazione 
offerti  al  suddetto  Greco  imperatore,  alla 
fine  consentì  egli , che  nelle  consuete  forme 
si  eleggesse  il  nuovo  patriarca*  e di  unanime 
sentimento  fu  acclamato  nel  10^5.  Grego- 
rio li.  soprannomato  Vecajasey't  figlio  dell’ 
inclito  Armeno  principe  Gregorio  Machìstruòs 
della  illustre  famiglia  de’  Pahlavesi . Era  que- 
sta famiglia  un  tempo  molto  diramata  , assai 
potente,  e per  grandi  imprese  salita  in  som- 
ma autorità,  c credito  in  tutta  l’Armenia; 
ma  la  necessità  di  dover  continuamente  lot- 
tare colla  potenza  de’  Persiani , e di  altri 
formidabili  nemici , l’avea  da  ultimo  ridotta 
quasi  al  suo  finale  eccidio.  Un  rampollo  di 
essa  potè  fortunatamente  sottrarsi  alle  per- 
quisizioni de’  barbari , e sussistere  sconosciu- 
to fra’ boschi.  Da  questo  per  lunga  serie  di 
generazioni  ebbe  origine  un  certo  Vasacb 
pahlflvese  y cui  gli  Armeni  hanno  in  conto 
di  martire.  Figliuolo  di  questo  Vasacb  era 
Gregorio  Machìstruòs  , uomo  celebrato  assai 
dagli  scrittori  nazionali , e per  pietà , e per 
ortodossia , e per  ricchezze  , e per  sacra , e 
profana  erudizione  . Nacque  dal  suddetto  Ma~ 
cbìstruòs  il  patriarca  Gregorio  Vecajaser , 
erede  siccome  del  principato,  così  pur  anco 
della  virtù  , e letteratura  del  padre . Il  suo 
vero  nome  era  quello  di  Vabramo , ma  uden- 
do 
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do  un  giorno  quelle  parole  del  vangelo  : 
Si  quìs  vult  ventre  post  me  abneget  seme- 
tipsum  y & tollat  crucem  suam , sequa- 
tur  me:  di  subito  s’iniiamniò  così  del  desi* 
derio  della  vangelica  perfezione , che  ven- 
duta tostamente  la  ricca  sua  eredità,  e di- 
stribuitone il  prezzo  fra'  poveri  , cambiò 
r antico  nome  in  quello  di  Gregorio , si  ap- 
partò dalla  società,  ed  inselvatosi  in  erma 
solitudine  professò  vita  di  mortifìcatissimo 
anacoreta.  La  fama  delle  sue  straordinarie 
virtù  divulgatasi  rapidamente  invogliò  gli 
Armeni  ad  averlo  a patriarca , ma  la  sua 
renitenza  era  insuperabile  ; talché  a piegare 
la  sua  umiltà  convenne  metter  in  opera  gli 
eccitamenti  del  dianzi  detto  Costantino  Du- 
ca y c le  supplichevoli  insistenze  di  tutta  la 
nazione . Accettò  finalmente  il  gravoso  incari- 
co, e negli  anni  42.  del  suo  patriarcato 
adempì  tutti  i doveri  d’ un  zelante , e sag- 
gio pastore,  c dal  Galano  viene  qualificato 
co’ titoli  di  nobilissimo,  ed  integerrimo  pa- 
triarca. ( loc.  cit.  pag,  234.  ) A’ tempi  di 
Alessio  I.  Comneno  si  portò  egli  di  persona 
in  Costantinopoli  col  disegno  di  sopire  tutte 
le  differenze,  che  in  fatto  di  religione  tene- 
vano divisi  i Greci  dagli  Armeni,  essendo 
persuasissimo,  anzi  pure  convinto  , come 
narrano  i più  valenti  cronisti  del  suo  tempo, 
che  tra  quelle  due  chiese  non  vi  fosse  ve- 
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runa  diversità  sostanziale  rapporto  a’ donimi/ 
Non  potè  però  realizzare  la  sua  idea,  atte- 
soché li  Greci  troppo  sottilizzavano,  a det- 
ta universale  degli  scrittori  Armeni,  sopra 
il  suono  di  alcune  parole  ^ che  alle  loro  orec- 
chie riuscivano  equivoche,  e sospette,  tutto- 
ché suscettibili  di  sano , ed  ottimo  senso , 
c volevano , che  la  * chiesa  Armena  assu- 
messe tutti  i riti  della  Greca  - quindi  ilP^e* 
cajaser , per  non  turbare  la  pace  ^ e la  buona 
fede  de’ suoi,  giudicò  di  nulla  dover  inno- 
vare . Ebbe  egli  in  somma  venerazione  i 
Santi  martiri , e più  storie , e leggende  de* 
loro  atti  trasportò  dall’  idioma  Greco  * c Si- 
riaco nell’ Armeno  j il  perchè  ebbe  il  so- 
prannome di  Vecajaser  ^ o sia  Martirofilot 
Mandò  i suoi  Legati  al  Papa  Gregorio  VII.- 
ad  oggetto  di  protestargli  la  costante  unione 
della  sua  persona , e chiesa  colla  S.  Sede  Ap- 
postolica . Accolse  il  S.  Pontefice  Gregorio 
con  molta  esultanza  la  sua  legazione*  inter- 
rogò il  Legato  principale  intorno  ad  alcuni 
errori,  che  venivano  attribuiti  agli  Armeni  j 
e negando  il  Legato  con  ogni  asseveranza 
l’ esistenza  di  essi  nella  chiesa  Armena  , 
scrisse  il  Papa  un  Breve  affettuoso  • al  pa- 
triarca Gregorio,  in  cui  lo  esorta  a signifi- 
cargli il  preciso , rapporto  alla  credenza  del 
suo  popolo,  ed, agli  abusi,  che  si  diceano 
introdotti  nelle  loro  sacre  funzioni,  e che  il 
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Legato  suo  costantemente  negava.  Convien 
certo  dire , che  il  Legato  del  Vecajaser  giu^ 
stifìcasse  con  delle  forti  ragioni  dinanzi  al 
Papa  Gregorio  VII.  la  chiesa  Armena  da 
tutte  le  imputazioni)  che  il  Pontefice  ram« 
mentava;  giacché  nel  suddetto  suo  Breve) 
lungi  dall’ asserire  ) che  le  addotte  ragioni 
erano  parute  deboli)  le  qualifica  anzi  per 
fortissime)  e solo  ne  domanda  al  patriarca 
Vecajaser  la  conferma  colla  sua  espressa  te- 
stimonianza . Gli  errori  individuati  da  Gre- 
gorio VII.  nel  suo  Breve  sono  questi  i 
Ghe  gli  Armeni  non  infondevano  aqua  nei 
calice  : Che  nella  composizione  del  sacro 
crisma  adoperavano  buttiro  invece  del  balsa- 
mo : Che  avevano  in  onore  Dioscoro . Pro*: 
testa  però  il  S.  Pontefice^  che  codeste  cose 
a lui  non  constavano , e che  soltanto  le  avea 
udite  per  altrui  relazione:  QiMrundam  rela^ 
tiene  didkimus  j protesta  ) che  il  Legato  in 
sua  presenza  avea  smentite  codeste  relazioni , 
e scopertane  la  falsità  : Jbac  autem  licet  pra^ 
sentium  portltor  tuus  Legatus  ita  esse  co- 
ram  nobis  negaverit  j protesta)  che  ciò  non 
ostante  parca  bene  ) che  per  essere  vie  me- 
glio assicurato  della  verità  ) . esso  patriarca 
ogni  cosa  notificasse  con  sue  lettere  sigillate 
e dirette  alla  S.  Sede  Appostolica;  tante» 
ex  Fratemitate  tua  scire  firmius  cupientes. 
( notisi  la  parola  firmius , che  dinota  pienez- 
za 
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za  di  persuasione,  e solo  richiede  evidenza 
di  convincimento  ) volumus  ^ ut  per  hunc 
eumdem  Joannem  presbyterum  ( eh’  era  il  Le- 
gato )&"  de  istis  rebus  quid  sentias , & 
de  cateris  , sìcubi  hasìtas , ad  nos  procures 
cum  sigillo  tuo  rescribere  ; ac  deinceps  Dt^ 
leBìonis  tua  litteras  ad  v^postolicam  Sedem 
frequenter  dirigere.  Inoltre  vuole  il  saggio 
Pontefice  sapere  dal  patriarca  Armeno,  se 
Quella  sua  chiesa  riceva  i quattro  primi  ecu- 
menici concilj:  Folumus  etiam  Cbaritatem 
tuam  Fratribus  suis  significare , utrum  ve- 
stra  recìpiat , quod  Ecclesia  unìversalìs  am- 
pleBitur  , fidem  scilicet  quatuor  Concìliorum 
( notisi  la  dolce  parola  , significa- 

tiva di  perfettissima  unione  della  chiesa  Ar- 
mena colla  Romana  ) e consiglia  il  patriar- 
ca , che  ad  oggetto  di  evitare  ogni  occasio- 
ne di  scandalo , e di  mala  intelligenza  negli 
stranieri,  tralascino  in  poi  gli  Armeni  la 
consueta  loro  addizione  qui  crucifixus  espro 
nobis  nel  Trisagio  : Prudentiam  tuam  chari- 
tatìs  affeBu  commonendam  censuìmus  , ut 
clausulam^  quam  in  illa  Laude  subjungitis 
Sanéius  Deus,  San£lus  Fortis,  San6Ius  Im- 
mortalis  , istam  videlicet , qui  crucifixus  es 
prò  nobis , quoniam  nulla  Orientalium  pra- 
ter  vestram  , sed  nec  SanBa  Romana  ha- 
bet  Ecclesia , vos  totius  scandali  occasionem  , 
pravique  intelleBus  suspiciontm  vitantes  , 

, su- 
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iuperaddere  de  cateto  omittatis  . ( notisi , che 
il  santo , e discreto  Pontefice  consiglia , e 
non  comanda , che  gli  Armeni  ommettano 
la  controversa  addizione  ; notisi , che  non 
gli  Qualifica  rei  per  ciò  di  Fullonismo) . Che 
dolce  maniera  di  scrivere , e quanto  lontana 
da  quella  di  alcuni  missionari  ! £ perchè  gli 
Artneni  adoperavano  allora  , siccome  pur 
> Tazimo  nel  santo  sagrifìzio,  e questo 
rito  dispiaceva  assaissimo  ad  alcuni  Greci 
imperiti , e di  mille  accuse  ne  caricavano 
la  credenza  Armena  ; però  Gregorio  VII. 
compatendo  que’  fedeli , ingiustamente  calun. 
niati,  tra  le  altre  cose,  dice  al  patriarca  Ve« 
cajaser  ; Quìa  cognovtmus  Ecclestam  vestram 
OT^ma  sacrificare  ^ & ob  hoc  a Gracis  dura* 
taxat  imperitts , quasi  de  baresi  reprebendi , 
nolumus  vos  de  temeraria  garrulitate  eorum 
multum  mirari  y sed  nec  ab  instituto  desiste- 
re j*  scìentes  eorum  procacitatem  non  modo 
vobis  hanc  velut  calumniam  objicere , ve- 
rum  etìam  simili  de  causa  graviori  vero  in- 
juriay  bucusque  cantra  S.  Romanam  Eccle- 
siam  insurgere  y qua  per  B.  Petrum  quasi 
quodam  privilegio  , ab  ipsis  fidei  primordiìs  , 
a SS,  Patribus  omnium  Mater  Ecclesiarum 
adstruitur  , ita  usque  in  finem  sem- 
per  babebitur  &c.  Codesto  Breve  viene 
riportato  per  disteso  dal  Galano  ( Par.  I, 
pag.  zip.  e seg,  ) asseverando  d’  averlo 

cstrat- 
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Kstratto  dagli  archi vj  della  Biblioteca  Val* 
licellana  di  Roma;  nè  si  sa  se  il  patriarca 
Gregorio  Vecajaser  vi  rispondesse  < Molte 
cose  scriva  il  P»  Le-Quicn  intorno  a’  viag* 
gi  di  questo  insigne  prelato , e le  divote 
sue  peregrinazioni  in  Egitto,  ed  in  Gerusa* 
lemme,  ( Orìent.  Crist.  T.  I.  col.  I^pó. 
13P7.  ) ma  codesti  viaggi , e codeste  pe- 
regrinazioni , com’  egli  medesimo  ottimamen- 
te avverte,  non  possono  competere  a Gre* 
gorio  II.  Vecajaser^  attesa  la  ragione  de’  tem- 
pi ; ma  bensì  a Gregorio  III.  suo  consangui-' 
neo , e non  guari  dopo  successore  in  quel  pa- 
triarcato i Morì  di  fatto  WVecajaser  nel  1107. 
e gli  succedette  Basilio  I.  nipote  di  sorella; 
c dipoi  nel  1 1 iq.  il  sopraddetto  Gregorio  IIL 
suo  parente  , e discepolo , che  visse  in  di- 
gnità pressoché  53.  interi  anni.  Somme  so- 
no le  lodi,  che  gli  annalisti  Armeni  danno 
a questo  patriarca,  chiamandolo  santo,  pio, 
dotto , ed  ornatissimo  di  tutte  le  pastorali 
virtù . Fissò  egli  la  sua  residenza  nella  città 
di  Romola , appartenente  allora  all’  impero 
de’  Crociati , ed  essendosi  portato  in  pelle* 
grinaggio  a Gerusalemme,  strinse  co’ princi- 
pi Latini,  che  vi  dominavano,  grande  amici- 
zia , c familiarità , conciliando  1’  animo  loro 
non  meno  alia  sua  persona,  che  a tutta  la 
nazione,  mercè  l’ esemplarità  de’ costumi  , lo 
zelo  di  religione , cd  il  ricco  corredo  di  sa- 
gra 
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gra  scienza . Mostrò  loro  la  sincerità  , e reN 
titudine  di  sua  credenza , e di  quella , in 
cui  conservavasi  la  più  sana , e miglior  par« 
te  della  sua  nazione;  dichiarò  i,  motivi, 
per  cui  a più  riprese  da  tali , e quali  erano 
stati  fieramente  calunniati  gli  Armeni  infat* 
to  di  dogma , e di  morale  ; fece  vedere , 
che  discordando  essi  nell’  uso  di  alcune  pa«' 
role,  e di  alcuni  riti  dalle  venerabili  Ghie* 
se  Latina,  e Greca,  non  ne  discordavano 
però  nè  punto,*  nè  poco,  nella  essenziali- 
tà della  fede;  che  la  nescienza  della  lingua 
Armena , e delle  intenzioni , onde  anima- 
vano eglino  i loro  vocaboli,  avea  lavora- 
te tutte  le  accuse  contra  loro  prodotte  dalla 
malevolenza , e rivalità  di  filcuni  spiriti  igno- 
ranti,.e torbidi;  e che  da  ultimo  gli  errori 
proprj  di  alcuni  pervertiti  individui,  e di 
alcuni  privati  maestri’ d’ iniquità , con  insof-' 
fribile  ingiustizia  venivano  attribuiti  indistin- 
tamente a tutta  la  chiesa,  e nazione  Armena 
da  certi  scrittori  privi  d’ ogni  equità,  e buon 
criterio , da  cui  altri  susseguenti  ne  attigneva^ 
no  senza  esame , e senza  discernimento  le  più 
rivoltanti  accuse.  Propagossi  fino  a Roma 
la.  fama  delle  virtù , e dell’  insigne  merito  di 
questo  zelantissimo , e mansuetissimo  patriat'* 
ca,  e tanto  se  ne  compiacque  il  Papa  In- 
nocenzo II.  che  in  segno  dell’ Appostolica 
sua  benivolenza  gli  spedi  le  divise  patriar- 
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tali  unitamente  ad  un  Breve  pieno  di  affet- 
tuossime  espressioni  j secondochè  cel  fa  sa- 
pere Si  Nierse  Lampronenst , uno  de’  piu  in- 
signi Padri  ^ e Dottori  della  chiesa  Armena, 
descrisse  subitamente  Gregario  alle  Pontifì- 
cie lettere  Co’ sentimenti  del  maggiore  osse- 
quio y ed  attaccamento  alla  Si  Sede  Romana  j 
a cui  visse  unitissimo  ì quanto  altri  mai , con- 
forme cel’ attesta  il  Galano^  dicendo  espreS- 
iamente  di  lui  : Rexh  autem  htc  patrianha 
•^rmenani  Ecclesia^  annos  5^.  quo  tempore 
adeo  perstiùt  %Apostoltcei  San&te  Sedi  devo- 
tus  f ut  sépe  sués  erga  ili  ani  subje^ionis  si- 
gna  puòlicis  etiam  legatiortibus  aperire  non 
destitètit.  ( Par.  Lpag.  ) Infatti  spe- 
dì egli  solenne  legazione  a Roma,  che  fu 
accolta  in  Viterbo  con  sommo  giubilo  da 
Eugenio  IIL  il  quale  gii  rispose  con  uma-> 
nissiide  lettere,  come  consta  dagli  Atti  dell’ 
Armeno  concilio  nazionale  di  J is , e dalla 
relazione  i che  di  questo  fatto  ne  dà  Ottone 
celebre  vescovo  di  Frisinga,  ( /.  7.  Ci  ) 
ed  il  Baronio  all’anno  1145;  siccome  è a 
Vedere  presso  il  soprallodato  Galano . ( /.  citi 
pagi  seg.  ) Oltracciò,  intervenne 

Gregorio  personalmente  al  famoso  sinodo, 
che  nel  1141.  si  celebrò  in  Gerusalemme 
dal  Legato  Pontifìcio  di  quel  tempo,  e di 
questo  vero  si  fa  mallevadore  lo  stesso 
Guglielmo  Tirio  ( /.  15.  de  Bello  Sacro 

c.  18.) 
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Ci  i8.  ) dicendo:  Cui  tynodo  interfuit  ma- 
ximus  %Armenìorum  Pontifex  , inmo  om- 
nium episcoporum  Cappadocia  , Media , & 
Persidis  , utriusque  %/frmenia  princeps  ^ 
& DoSlor  eximius  ,■  qui  Catbolicus  dicitur . 
Cum  hoc  ettam  de  quihusdam  articulis  , in 
quibus  a nobìs  dissentire  videtur  populus 
ejus  f habitus  est  trahlatut  ^ ex  parte 
ejus  promissa  est  in  multis  correSlio  i Veg^ 
gasi  quello^  che  di  questo  Gregorio  scrive 
il  P.  Le-Quien  ( A cit.  col.  1398. 1399.  ) 
ed  il  Ch.  Renaudot  nella  sua  storia  de’  pa- 
triarchi d’ Alessandria . £'  da  notare,  che 
nel  secondo  anno  del  patriarcato  di  Grego- 
rio III.  un  tal  Davidde  ^ vescovo  Armeno,- 
si  fece  proclamare  dalla  fazione  de*  suoi  par- 
tigiani patriarca  di  *Agthamar , isola  del  la- 
go di  Van^  dove  i suoi  successori  tuttavia 
si  sostengono,  e la  loro  giurisdizione,  oltre 
la  suddetta  isola,  si  stende  ancora  sopra  al- 
cuni vicini  villaggi.  Il  patriarcato Agthama- 
rcnse  perciò  si  considera  dagli  Armeni  per 
Qn  patriarcato  scisncìatico , attesa  la  illegal 
sua  institu:^iooe  ; e gli  anatemi , co*  quali 
fu  trafitta  in  un  sinodo  nazionale  Tambi- 
2Ìone  smoderata  del  sopraddetto  Davidde, 
provano  ad  evidenza  la  violenta  sua  intru- 
sione . 

S.  Nierse  IV.  detto  il  Ghelajense , ed 
anche  Clajensey  fratello  dell’ottimo  patriar- 
ca- 


xrii'.' 

Elezione 
i S.Nier- 


■e  IV.  detto 
il  Ghtlsjtn- 
te  i sue  vir- 
tìi  isua  dot* 
trina  ; suo 
valore  in- 
Foraparabi- 
Ic  nella  sa- 
cra poesia  j 
sue  dispute 
col  Greco 
teologo 
Teori  aio-, 
sua  morte  ; 
ed  abbagli 
di  Clemen- 
te Galano 
intor  no  a 
questo  san- 
to , ed  insi- 
gne patriar- 
ca . 
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ca  Gregorio  III.  sopraddetto  , che  mori 
nel  1166.  venne  assunto  nello  stesso  anno 
al  supremo  governo  della  chiesa  Armena  con 
applauso  di  tutta  la  nazione  j ed  il  caratte- 
re, che  di  questo  santissimo,  e dottissimo 
Padre  ne  fa  il  Galano,  è concepito  in  que- 
sti significantissimi  termini:  Nterses  Chela- 
Jensis  orthodoxus  patriarcha , quam  •>4'rme- 
aia  universa , ut  san^um  tllius  Ecclesia 
patrem , doBorem  agnoscit , cjttsque  com- 
memorationem  in  Liturgia  , &“  Menologio  ce- 
lebrat , fuit  poeta  sacer , & ha:  quidem  fa- 
cullate  adeo  insignis , ut  celebrioribus  , meo 
Judicio , vel  Gracis , vel  Latinis  poetis  in 
suo  coaquandus  sit  idiomate . Librura  inte- 
grum  sacrorum  canticorum , quibus  %Armena 
nunc  utitur  Ecclesia^  Venetiis  ab  iisdem 
lArmenis  typis  datum  ^ aliaque  sacra  opu- 
scula  pererudite^  & carmino , & solata  ora- 
tione  composuit , qua  a nobis  ad  comproban- 
dum  duas  in  Christo  naturas  , processionem 


Spiritus  sanBi  ex  Patrt , & Filio , ac  ca- 
tera  catholica  àogmata , in  secunda  parte 
citantur.  ( Par,  I.  pag.  Z^p-  ) Ofa  il  Ghe- 
lajensc  , mentr’era  vescovo  di  Mamuj ostia  ^ 
detta  anticamente  Mopsuestia,  ebbe  occasio- 
ne di  abboccarsi  con  Alessio  II.  genero  dì 
Mannello  Comneno  nell’  incontro  , che  detto 
principe  viaggiava  per  la  Cilicia , e per  le 
regioni  del  Greco  Oriente , e scorgendolo 

de- 
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desideroso  di  saper  nettamente  tutto  ciò , che 
concerneva  la  fede , ed  i riti  della  chiesa 
Armena,  non  che  i punti,  io  cui  discorda- 
va dalla  Greca,  a piena  instruzione  d’Ales- 
sio compose  un  lungo,  e dotto  trattato.  In 
questo  suo  scritto  con  molta  precisicme  , 
chiarezza,  e fondo  di  scienza  teologica,  spie- 
ga egli  tutte  le  verità  professate  dalla  uni- 
versa! Chiesa  cattolica  , e dimostra  professarsi 
queste  in  ogni  loro  apice  dalla  chiesa  Ar- 
mena pur  anco*  ma  principalmente  si  trat- 
tiene sul  mistero  ideila  Incarnazione  del  Ver- 
bo, ed  apertamente  riconosce  in  Cristo  la 
divina,  e l’umana  natura,  sostanzialmente 
unite  nella  sola  persona  del  Verbo,  come 
consta  evidentemente  dal  seguente  suo  passo  : 
Mortuus  est  ( dice  egli  di  Cristo  ) mor~ 
tuus  est  potenter  humana  mortali  natura , 
& permansit  vivus  divina  immortali  na- 
tura non  aliquis  mortuus , & aliquis  vi- 
■vus  juxta  divisores  y sed  una , eademque 
persona , & unus  ille  Chrìstus , & morie- 
batur  mortali  torpore  ^ quod  ex  nobis  sum- 
psit , & vivus  erat  immortali , & vivi- 
fica Deitate . Dopo  di  che  , facendosi  1’  op- 
posizione, rinfacciata  tante  volte  agli  Armeni 
da’ Greci:  Cur  ergo  unam  naturam  dicitisì 
risponde  il  Santo  : Dicimus  unam  naturam 
in  Cbristo^  non  per  confusionem  secundum 
Eutychetem , ncque  per  deminutionem  secun- 
^ Tom.  IL  E dum 
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dum  t/fpollinarem  . . . sed  prò  una  persom 
nalitate , quam  vos  dicìtis  in  Christo  , 
qua  vera  est , & eam  nos  utique  confitemur  .* 
cui  tamen  simile , imo  idem  est  quod  nos  di- 
cimus  Unam  Naturam.  Non  enim  id  dicttnus 
haretico  sensu  , qùod  inde  patet  y dum  entm 
verbo  confitemur  unam  naturam  ^ non  in  tp^^t 
cessamusj'  sed  duarum  quoque  proprietates 
naturarum  ostendimus . Nam  una  natura  non 
propter  aliud  dicitur  a nobis , nisi  prò  >»• 
divisibili^  ineffabili  unione  Verbi  ^ ^ 
Carnis.  Non  recusamus  dicere  etiam  duas 
naturas  y cum  hac  non  de  divisione  sint  dt- 
da  secundum  Nestorium , sed  ad  demonstran- 
dam  inconfusionem  centra  b^reses  Eutichetis  y 
,Apollinaris  . . . Itaque  si  dicitur  Uni- 
tas , propter  inseparabilem , & indivisibilem 
unionem  dicitur  y & non  propter  con fusionem 
si  dicitur  Dualitas , non  propter  divisionem 
dicitur  y sed  quia  dua  natura  in  Cbristo 
inconfmsa  sunt , invariabiles  y utrumque 
ergo  est  intra  terminos  orthodoxa  veritatis . 
Così  questo  illuminato  Padre,  e Dottore, 
giusta  l’Armeno  testo  de* codici  piU  accre- 
ditati , tradotto  in  Latino  parola  per  paro- 
rola  con  religiosa  esattezza  * talché  consta  ad 
evidenza , che  quando  gli  Armeni  dicono  in 
Cristo  una  natura  y ciò  dicono  precisamente 
per  asserire  in  esso  lui  una  indivisibile  quid- 
dità , e per  escludere  la  pluralità  delle  per- 
sone , 
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Sonp , e la  sepatabilità  delle  nature  : lo  che , 
come  ognuno  sà^  è dogma  cattolico.  Il 
santo  Dottore  finisce  il  suo  trattato  con 
questa  clausola  ^ che  ratifica  con  suo  giura* 
mento  ; Proposuimus  Dsgnitati  vestra  brevi- 
ter  veram  confessionem  Ecclesia  *Armeniaca  ^ 
e chiama  Dio  in  testimonio  , ch’egli  in  quel 
suo  scritto  non  a\rea  segnata  sillaba  oltre 
quello  ) che  da  S.  Gregorio  Illuminatore  fino 
a’ suoi  giorni  avea  professato,  e professava 
inalterabilmente  la  chiesa  Armena.  Alessio 
lieto  di  questo  trattato  , o,  come  gli  Arme* 
ni  chfamanlo , Dogmatica  lettera  di  i'.  hJierse^ 
portollo  con  seco  in  Costantinopoli , dove 
fu  letto , ed  esaminato  dagli  eruditi , e tro* 
vato  in  ogni  punto  ortodosso;  talché,  come 
narra  concordemente  l’ Armena  storia  , si 
maravigliarono  que’  saggi  uomini , come  mai 
tanti  scrittori  dotti  per  altro , ed  accorti , 
avessero  si  francamente  spacciata  per  Euti* 
chiana  la  a-edenu  Armena  rapporto  al  dog* 
ma  delle  due  nature  in  Cristo.  Ma  sopra 
tutti  rimase  commosso  l’ imperator  Mannel- 
lo , sì  dalla  scrittura  del  santo  prelato , sì  dal* 
le  rimostranze  di  Alessio , onde  scrisse  al 
patriarca  Gregorio  III.  che  ancor  vivea , pre* 
gandolo  a voler  mandare  a Costantinopoli 
il  suo  sì  dotto  fratello  Nierse  Ghelajense , 
per  deliberare  con  esso  lui  del  modo  da  te* 
nersi  per  la  riunione,  e concordia,  che  vo* 
£ 2 lea 
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Ica  si  stabilisse  tra  le  due  chiese . Moir  frat- 
tanto r ottimo  Gregorio  , e fugli  sostituito , 
come  s' è detto , il  sopraddetto  Ghelajense 
suo  fratello,  il  quale,  non  potendo  personal- 
mente portarsi  in  Costantinopoli , con  più 
lettere  fervidissime  sollecitò  presso  il  testé 
lodato  impcrator  Mannello  la  da  lui  tanto 
bramata  opera  della  perfetta  riconciliazione 
delle  due  chiese . 11  perchè  gl’  inviò  Ma- 
nuello  un  eccellente  filosofo , o a dir  meglio 
teologo  , di  nome  T eoriano , scortato  con 
sua  pistola , acciocché,  trattasse  con  esso  Nier- 
se,  e con  seco  lui  conferisse  intorno  alle  co- 
se scritte  nel  sopraccennato  suo  trattato  > e 
disponesselo  a far  confessar  apertamente  le 
due  nature  in  Cristo  a tutti  gli  Armeni,  ed 
accettare  il  sacrosanto  concilio  di  Calcedonia  . 
Venne  Teoriano  , si  abboccò  col  patriarca , 
c tenne  con  seco  lui  lunga  conferenza , il 
cui  risultato  fu , che  S.  Nierse  confessò  sen- 
za difficoltà  le  due  nature  nel  senso  catto- 
lico* ma  rescrivendo  all’ imperator  Mannello 
supplicò  umilmente , che  fosse  permesso  agli 
Armeni  di  seguitare  ad  esprimersi  su  que- 
sto punto , come  prima , giacché  per  una 
parte  così  portava  ( die’  egli  ) l’.uso  inve- 
terato della  nazione , avvezza  da  tempo  im- 
memorabile d’ intendere  col  vocabolo  d’  una 
natura  la  persona  divina  del  Redentore,  e 
la  inseparabilità  delle  due  nature , ammesse 
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già  distintamente  nella  inconfusa  loro  duali^ 
tà  con  altri  termini  equivalenti;  c dall’ altra 
parte,  salva  essendola  sostanza  del  dogma, 
introdur  nuove  formole,  e vocaboli  presso 
gente  semplice  , e di  spirito  grossolano , era 
lo  stesso , che  aprire  l’ adito  agli  scaltri  mae* 
stri  dell’  errore  d’ illuderla  col  pretesto  di 
conservarla  nella  purità  dell’antica  sua  reli- 
gione . Se  non  che  instando  sì  l’ imperator 
Manuello,  sì  il  patriarca  di  Costantinopoli 
Michele  HI.  succeduto  a Luca  Crtsoòergo  ^ 
perchè  gli  Armeni'  non  dicessero  mai  una 
natura  in  Cristo  , e che  scomunicassero  co- 
loro , che  ciò  dicevano , rispose  S.  Nierse , 
che  avrebbe  convocato  un  concilio  nazionale 
di  tutti  i vescovi  • dell’ Armenia , e che  in 
esso  concilio  sarebbesi  esaminato  l’ affare , 
e quello  stabilito , che  si  sarebbe  creduto 
più  conveniente , e più  proprio  in  materia  sì 
dilicata,  e conchiude  protestando:  Boc  fa- 
cimus  charitatìs  ^ & conciliationis  gratia' 
non  vero  quasi  ab  errore  conversi  ad  veri- 
tatem  . Ma  l’ immortai  Ghelajense  non  potè 
effettuare  i suoi  progetti , e venire  a capo  del- 
la sospirata  riconciliazione  ; perocché  fu  preve- 
nuto dalla  morte  dopo  una  vita  piena  di  soJ>rag- 
grandi  meriti , e di  lodevolissime  , e santissi- 
me azioni , ed  in  suo  luogo  fu  eletto  nel  1 173. 
Gregorio  IV.  suo  nipote  di  fratello,  che  fu 
soprannomato  Deghà.  I dotti  cattolici  Ar- 
E - 3 meni, 
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meni , anzi  pure  tutto  il  ceto  ecclesiastico 
pili  illuminato , mentrecchè  a nome  di  tut> 
ta  la  loro  chiesa , e nazione  protestano  la 
più  grata  riconoscenza  alla  memoria  del  be< 
Demerito  P.  Galano,  perocché  nìun  estraneo 
scrittore  ha  meglio  di  lui  parlato  sin’ ora  sì 
dell’  una  , e sì  dell*  altra , niente  di  meno  di 
lui  si  querelano  fortemente  rispetto  a due 
punti  concernenti  S.  Nierse  Qhelajense . E' 
il  primo y ch’egli,  dove  parla  di  questo  san- 
to, c dotto  patriarca,  mostri  di  credere, 
ch’egli,  avantichè  fosse  illuminato,  • com’ ei 
dice,  dal  sopraccennato  Teoriano,  erronea- 
mente credesse,  che  dopo  l’unione  fosse  ri- 
sultata in  Cristo  una  sola  natura , provenuta 
dalla  composizione  delle  inconfuse  due  natu- 
re, divina,  ed  umana*  declinando  però  sem- 
pre, com’egli  soggiugne,  dalla  ereticai  con- 
fusione di  Eutiche,  e giudicando,  che  rispetto 
a Cristo  fosse  avvenuto  ciò,  che  avviene  ri- 
spetto all*  uomo , in  cui  risulta  una  sola  na- 
tura dalla  unione  dell’  anima  col  corpo , e 
prendendo  in  così  fatto  senso  la  famosa 
espressione  di  S.  Cirillo  Alessandrino  contra 
Nestori©  : Una  est  natura  Verbi  divini  in- 
carnata.' ( Gal.  Par.  I.  pag.  2^p.  ) Ma  que- 
sto è un  errore,  da  cui' fu  lontanissimo  il 
Ghelajense  y come  ad  evidenza  lo  dimostra- 
no quasi  ad  ogni  tratto  le  Opere,  che  di 
lui  ne  rimangono , e che  furono  da  lui  com- 
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poste  assai  prima,  che  conTeoriano  entras* 
se  in  disputa  , morto  essendo  non  guari  do* 
po  ; Opere , cui  lo  stesso  Galano  cita  sovente , 
onde  provare  invincibilmente  contro  i dissiden* 
ti  Armeni,  com’ ei  medesimo  si  esprime,  le 
due  nature  in  senso  perfettamente  cattolico 
professate  in  Cristo  da  S.  Nierse.  Per  ve- 
rità è troppo  giusta  per  parte  degli  Arme- 
ni una  tale  lagnanza,  ed  il  dotto  P*  Gala- 
no la  rende  più  giusta  coir  elogio  fattone 
della  insigne  dottrina , e pietà  del  Ghelajen- 
se  y e coll’ essersi  egli  stesso  servito  di  «mol- 
ti passi  tratti  dalle  Opere  del  Santo,  tutto- 
ché composte  assai  prima  della  disputa  tenu- 
ta con  Tcoriano,  e servitosi  contro  i dissi- 
denti Armeni  a scudo  invincibile  del  dogma 
delle  due  distinte,  ed  inconfuse  nature  di 
Dio  Verbo  fatto  uomo , e professate  in  chiari 
termini  da  S.  Nierse.  Noi  siamo  più  che 
sicuri , che  T ottimo  Galano  avrebbe  certa- 
mente corretto  questo  suo  abbaglio  , se  aves- 
se meglio  potuto  riflettere  a ciò , eh’  egli 
stesso  avea  scritto  del  Ghelajensei  e si  sa- 
rebbe doluto  assai , d’ essersi  troppo  buona- 
riamente  abbandonato  rispetto  a questo  pun- 
to alle  sue  guide  , che  illuse  , com’  erano , 
lui  medesimo  in  un  momento  d’inconside- 
razione , a cui  è soggetto  ogni  uomo , han- 
no conseguentemente  illuso.  In  fatti,  com’ 
é mai  possibile,  che  il  Ghelajense  scrivesse 
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così  cattolicamente  in  piii  tratti  delle  sue 
Opere  circa  il  dogma  delle  due  nature  in-» 
-confuse,  ed  impermiste,  nella  certa  persua- 
sione , che  veramente  fossero  confuse , e me- 
scolate così , che  di  due  risultata  ne  fosse 
in  Cristo  una  sola  , come  una  sola  natura 
neir  uomo  risulta  dalla  unione  dell’  anima 
col  corpo?  Com’è  possibile  , ch’egli  dottis- 
simo che  veramente  era , allegasse  in  giusti- 
ficazione degli  Armeni  accusati  da’ Greci , il 
famoso  testo  di  S.  Cirillo  dianzi  detto,  sen- 
za capirlo  nel  vero , ed  ortodosso  suo  senso  j 
e che  ciò  non  ostante  ortodossamente  scri- 
vesse, ed  in  termini  netti ed  aperti  profes- 
sasse in  Cristo  le  due  nature , inseparabili 
sì , e dalla  persona  di  Cristo , e da  se  stes- 
se* ma  in  se  stesse  distinte,  e godenti  sen- 
za jattura  le  rispettive  loro  naturali  proprie- 
tà ? Com’è  possibile,  ch’egli  per  tanto  tem- 
po involto  vivesse  nell’error  di  Eutiche  per 
pura  ignoranza  , comecché  per  confessione  del 
Galano  stesso  fosse  dottissimo  ; e che  solamente 
agli  estremi  della  vita, si  riducesse  al  buon 
senno , ed  alla  ortodossa  cognizione  del  mi- 
stero della  ineffabile  Incarnazione  del  Ver- 
bo in  conseguenza  de’ lumi  ricevuti  daTeo- 
riano,  comecché  prima  assai,  che  si  abboc- 
casse .con  Teoriano,  avesse  saputo  scrivere 
cosi  solidamente,  e cattolicamente  intorno  al 
mistero  delle  due  nature , che  i suoi  passi 
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merkassero , come  s’ è detto , d’ essere  citati  da 
esso  Galano  > e gittati  in  faccia  a’Monofisiti 
Armeni , onde  ridurgli  al  senso  cattolico  co’ 
sensi  di  quel  Ghelajense  medesimo,  che  presso 
essi  è in  tanta  venerazione,  e credito?  Queste 
sole  riflessioni  avrebbono  fcrtamente  rotto  il 
velo  della  circonvenzione,  addensatosi  intorno 
agli  occhi  del  Galano  dalla  altrui  malvagità  , 
o ignoranza  , quando  avesse  avuto  agio  di 
farle*  e la  illibata  sua  onestà  n’avrebbe  si- 
curamente ravvisata  la  frode  , e la  insussi- 
stenza . Il  solo  passo  del  Ghelajense  qui  so- 
pra da  noi  citato,  per  nulla  dire  di  quelli, 
che  recati  abbiamo  nella  nostra  Dissertazio- 
ne Polemico-Critica , mostra  ad  evidenza  , 
ch’egli,  e professava,  come  qualunque  altro 
illuminato  cattolico , il  dogma  delle  due  natu- 
re in  Cristo*  indipendentemente  da  qualsivo- 
glia comunicatogli  lume  dal  Greco  teologo 
Teoriano;  e che  intendeva  perfettissimamen- 
te il  senso  ortodosso  della  espressione  d’ 
una  natura^  adoperata  da  S.  Cirillo,  e da 
altri  Padri  e Dottori  della  Chiesa  ; e che  in 
tale  senso  egli  pure  con  tutti  i suoi  Arme- 
ni r adoperava . E’  poi  falsissimo , che  que- 
sto insigne  patriarca  abusasse  della  similitu- 
dine del  composto  umano  nel  mistero  della 
Incarnazione  del  Verbo,  e di  cotesta  simili- 
tudine si  valesse,. per  dimostrare,  che  in 
Cnisto  dopo  l’unione  fosse  risultata  una  so- 
la 
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]a  natura  composta  dalla  divina  e dalla  urna* 
na  ) conforme  risulta  nell’  uomo  unii  sola  na* 
tura  dalla  unione  dell’ anima  col  corpo.  Egli 
non  ha  mai  detto  un  sì  solenne , ed  ereti- 
cale sproposito;  perocché  non  ha  mai  detto 
una  natura  ex  duabus  composita;  ma  sib- 
bene  Deus  cum  homine  compositus  est , eh’  è 
cosa  del  tutto  diversa . Eccone  un  passo  y 
per  tacere  di  tanti  altri , tratto  dal  divotissi- 
mo  suo  Libro  intitolato  Htsus-Orti y citato 
già  da  noi  nella  Dissertazione  Polemico-Cri* 
tica  pag.  155.  Novus  */Tdam  veteris  */fdami 
filius  faBus  est  ex  B.  Virgtne  ; Deus  cum 
homine  compositus  est  ; & utraque  natura 
confusa  non  est . Ora  in  sana  e cattolica 
teologia  ; dire  Deus  cum  homine  compositus  esty 
parlando  di  Dio  Verbo  incarnato , come 
parla  il  Ghelajense  y è lo  stesso,  che  dire, 
che  Gesù  Cristo  è un  composto  Teandrico  y ri- 
sultato da  due  nature  y divina  y ed  umana  y in 
una  divina  ipostasi  indivisibilmente  sussi- 
stenti . Dire:  utraque  natura  confusa  non 
esty  è lo  stesso  che  dire,  che  in  Gesh  Cri- 
sto sussistono  le  due  distinte  nature  sen^^a 
verun  commischiamento  , per  cui  si  confon- 
dano le  diverse  naturali  loro  proprietà^  Io 
non  veggio,  come  possa  piìi  cattolicamente 
definirsi  la  mirabile  costituzione  dell’ Indi- 
viduo Uomo-Dio , che  è Gesù  Cristo  ; In- 
dividuo , sopra  cui  cade  a proposito  la  so- 
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miglianza  presa  dall’ individuo  umano , costi- 
tuito dalla  unione  dell’ anima,  e del  corpo, 
in  quantochè  nè  la  sola  anima  è uomo,  nè 
è il  solo  corpo , ma  anima  e corpo  uniti  in- 
sieme formano  l’uomo-  Somiglianza  è que- 
sta adottata  , non  pure  da  Padri  antichi , ma 
dalla  stessa  Chiesa  cattolica , e proposta  a’ 
fedeli  in  simbolo  di  ortodossa  credenza , vo- 
lendo , che  dagli  ecclesiastici  tutte  le  Dome- 
niche si  canti  di  Cristo  : Qui  llcet  Deus 
sit , & homo  y non  duo  tamen , sed  unus  est 
Christus.  Unus  autem  non  conversione  dtvu 
nitatìs  in  carnem  ; sed  assumpttone  huma- 
nitatis  in  Deum . Unus  omnino , non  confu- 
sione substantice  j sed  unitate  persona , Nam 
sicut  anima  rationalis  , caro  unus  est  ho- 
mo ; ita  Deus  ^ & homo  unus  est  Christus. 
( In  Symb.  S . %Athan.  ) Ben  è vero  , che 
questa  somiglianza  medesima  non  adombra  , 
che  solo  imperfettamente  l’unione  ammira- 
bile delle  due  nature  in  Gesù  Cristo , co- 
me in  altro  luogo  osserveremo  più  distin- 
tamente , perocché  nell’  uomo  dividendosi  T 
anima  dal  corpo  colla  morte,  si  discioglie 
anche  l’uomo;  laddove  in  Gesù  Cristo,  al- 
lorché per  morte  si  divise  1’  anima  dal  cor- 
po, morì  Cristo,  ma  non  si  disciolse,  per- 
chè la  natura  umana  non  si  divise  nemen 
colla  morte  dalla  divina*  e,  come  egregia- 
mente dice  r Angelico , tutto  Cristo  era  nel 
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sepolcro  durante  il  triduo  di  sua  morte  , c 
tutto  Cristo  .ìltrcsi  era  nel  Limbo  : In  ilio 
triduo  mortis  Còristi  dicendum  est  , quod 
ictus  Christus  fuit  in  sepulcroj  quia  tota 
f e,  sona  fuit  ibi  per  corpus  sibi  unitum  .•  Et 
shnìliter  totus  fuit  in  inferno  y quia  tota 
persona  Còristi  fuit  ibi , ratione  anima  sibi 
unita  : T otus  etiam  Christus  tum  erat  ubique  , 
ratione  divina  natura,  ( p.q.  52.  art,  ®) 
A torto  adunque  è stato  imputato  a S.  Nier- 
se  Ghelajcnse  l’error  sopraddetto  . E’  il  se- 
condo punto  y di  cui  gli  Armeni  si  dolgono 
di  Clemente  Galano,  eh’  egli  ammetta  per 
vero  tutto  il  dialogo  tra  Teoriano , ed  il 
Ghelajense , secondochè  viene  registrato  nel- 
la Biblioteca  de’  Padri  antichi , e cui  egli 
medesimo  riferisce  per  esteso  ( l.cit,pag,  24.2, 
& seg,  ) e che  può  vedersi  ancora  presso 
il  Labbè  nella  sua  Collezione  de’  concilj , 
quantunque  esso  Galano  attesti , di  non  aver 
potuto  mai  rilevare  da’  codici  Armeni  la 
netta,  e precisa  verità  di  ciò,  che  fu  dispu- 
tato tra  il  Ghelajense y e Teoriano:  Nus- 
quam  profelìo  valuimus , etsi  quarn  maxime 
ob  id  niteremur , ex  %Armenis  explorare  co- 
dicibus  y quanam  f aerini  illa  inter  Nierse- 
sem  y & Theorianum  colloquia.  Porro  casu 
deinde  Romay  sic  Deo  ad  nostrum  sol atium 
disponente , ea  ex  Graco  in  Latinum  transla- 
ia  perlegimus  in  Bibliotheea  Veterum  Pa- 
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trnm , ex  qua  eadem , multam  tìcet  tu  prom 
lixitudtnem  extensa^  ad  verbum  huc  extraxi- 
mits  , plurìmum  inde  sperantes  emolumentum 
^rmenis  ipsis  futurum.{pag.z^l.)  Ella  è per- 
tanto più  che  giusta,  e ragionevole  la  que- 
rela, che  gli  Armeni  più  eruditi,  e massi- 
mamente gli  ecclesiastici , muovono  centra 
Galano*  perocché  egli  fa  reo  di  turpissima 
illusione  in  materia  di  fede  uno  de’  più  dot- 
ti , e santi  loro  patriarchi , e ciò  nell’  atto 
medesimo  , che  ingenuamente  ccmfessa  , di  es- 
serne in  dubbio , per  non  aver  potuto  mai 
col  confronto  di  genuini  codici  nazionali  de- 
purare questo  punto  di  accusa . Essi  però 
siccome  sono  gratissimi  alle  fatiche  , ed  alia 
erudizione  di  questo  illustre  missionario , così 
per  molte , ed  evidenti  ragioni  tengono  per 
affatto  supposto  codesto  dialogo  nella  forma, 
in  cui  esiste  , sì  nella  citata  Biblioteca  de* 
Padri , sì  nella  Collezione  del  Labbè , e nel- 
la storia  ecclesiastica  del  Fleury . pag.  277. 
an.  127Q.  Ediz.  di  Parigi  1742*  ed  in  al- 
tri libri  non  pochi  . Di  fatto  , in  più 
punti  egli  è dimostrativamente  alterato  co- 
testo  dialogo , secondochè  si  convince , e da- 
gli scritti  del  Gbeiajense  y composti  da  esso 
lui , come  s’  è detto , molti  anni  prima  del- 
la riferita  conferenza , .e  dalle  memorie,  che 
negli  antichi  codici  Armeni  tuttavia  restano 
circa  il  colloquio  di  questo  Padre  con  Teor 
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riano;  onde  non  è maraviglia,  che  credendo 
il  soprallodato  Galano  per  vero  in  ogni  sua 
parte  l’addotto  dialogo,  abbia  attribuito  al 
Ghelajense  il  dianzi  accennato  errore;  giac- 
ché dall’autore  del  dialogo,  codesto  errore 
medesimo,  con  imperdonabile  franchezza  si 
attribuisce  al  religiosissimo,  e cattolicissimo 
S.  Nierse  . Le  sacre  poesie  di  questo  insi- 
gne, e dottissimo  Santo  ; le  sue  orazioni , ed 
altre  divote  Opere,  che  gli  Armeni  tutto 
giorno  hanno  per  le  mani , e ne  fanno  con- 
tinuo uso  nelle  ecclesiastiche  loro  funzioni , 
non  hanno  un  apice  , che  non  sia  ortodosso . 
Nessuno  de’  Padri , e degli  scrittori  nazio- 
nali, vissuti  dopo  il  Ghelajense^  imputa  ad 
esso  lui  la  sopraccennata  illusione , mentre 
per  altro  sono  esattissimi  nel  riferire  i più 
minuti  difetti  de’ patriarchi . Egli  mori  poco 
dopo  la  conferenza  tenuta  con  Teoriano , 
conseguentemente  non  potè  correggere  i suoi 
scritti , tanto  anteriormente  composti , e di- 
vulgati. Niun  posteriore  patriarca,  o dotto- 
re Armeno  vi  ha  in  essi  posta  la  mano,  o 
aggiunto,  o detratto  un  apice,  per  la  som- 
ma riverenza,  in  cui  tutti  aveano,  ed  han- 
no di  presente , e la  eminente  sua  santità , 
e la  eccellente  dottrina . Cotesti  scritti  sono 
tali  oggidì , quali  sortirono  originalmente 
dalla  sua  penna.  Quindi  siccome  le  Opere 
di  questo  patriarca  santissimo,  e dottissimo 
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sono  scevre  d’  ogni  errore , così  ci  mostra- 
no la  qualità  de’  suoi  lumi , e della  sua  per- 
fettissima ortodossia , e convincono  di  ma- 
nifesta insussistenza  l’ errore , che  gli  viene 
attribuito.  Cotesta  fantocciata , per  non  usar 
altro  termine  più  aspro , sarà  stata  architet- 
tata, odaTeoriano  medesimo  , per  farsi  me- 
rito d'una  sì  illustre  conquista*  o da  altro ^ 
Greco  estensore  degli  atti  di  quella  conferenza , 
eh’ è più  probabile,  per  uno  spirito  di  partito , 
e per  dare  una  superiorità  vittoriosa  a’  lumi  , 
ed  alla  eloquenza  de’  Dottori  di  sua  nazione 
sopra  quelli  della  nazione  Armena . Ed  ecco 
come  la  storia  degli  Armeni  si  è riempita  di 
enormi  falsità , che  passando  da  un  Opera  in 
un  altra , e copiandosi  successivamente  gii 
scrittori , si  sono  trasmesse  da  una  in  altra  età' . 
In  questa  linea  di  cose,  che  pure  sono  tanto 
connesse  col  ben  generale  della  società , ordina- 
riamente non  si  esamina  guari  nè  il  sapere , nè 
la  buona  fede  de’  primi  autori  ; quindi  le  testi- 
monianze de’  susseguenti  ritardano  le  osserva- 
zioni della  critica,  e conseguentemente  prolun- 
gano la  durata  di  certe  persuasioni  erronee , na- 
te dall’errore , e propagatesi  per  errore.  Per 
questo  inconveniente  si  afforzano  le  sinistre 
prevenzioni  circa  la  religione  di  molti  popoli  * 
la  distanza  de’  luoghi , e la  imperizia  de’  ris- 
pettivi linguaggi  influiscono  ad  accreditarle 
presso  i posteri  • si  formano  molti  congettu- 
rali 


• 8o  Compendio  Storico 

tali  sistemi , che  impongono-  si  moltiplica- 
no le  accuse , che  di  leggieri  truovan  cre- 
denza in  chi  nè  sà , nè  può  rimontare  a* 
loro  principj  * e la  vemenza  delle  svantag- 
giòse presunzioni  contende  alla  verità  i suoi 
diritti , finché  non  restino  smentiti  li  prete- 
si fatti,  che  loro  hanno  servito  di  base»  Im- 
mune adunque  fu  per  ogni  modo  il  Ghela- 
jense  dall’ imputatogli  errore,  ed-  è stato  no- 
stro impegno  di  depurare  questo  punto  col- 
la maggiore  imparzialità  al  confronto  de’ più 
autorevoli  monumenti,  ,che  riguardano  que- 
sto dottissimo,  e memorabile  patriarca,  da’ 
quali , siccome  consta  ad  evidenza  la  piena 
e perfetta  sua  ortodossia  , così  consta  pur 
anco,  ch’egli  non  fissò  in  Sìs  città  della 
Cilicia  , la  cattedra  Armena  , nè  vi  deposi- 
tò la  tanto  insigne  reliquia , aifidata  dalla  di- 
vota nazione  allo  zelo , ed  alla  custodia  de’ 
■suoi  Catholkos  prò  tempore , voglio  dire', 
il  braccio  destro  di  S.  Gregorio  Illuminato- 
re: ed  è stato  ingannato  da  cattive  guide 
r eruditissimo  P.  Le-Quien  in  ciò  , che  as- 
serisce del  Ghelajense  in  questi  termini  : Se^ 
dem  porro  suam  Nierseses  iste  Sis  in  civi~ 
tate  Cilicia  fixit  ^ deposita  ibidem  brachii 
S.  Gregorii  Illuminatoris  theca  ^ anno  1171. 
( Orien.Cbrist.  T.L  col.  1400.).  Il  primo, 
che  fissò  la  sede  patriarcale  in  Sis,  fu  Gre- 
gorio sAnavargese  y come  si  dirà  dipoi  , ed 

il 
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il  Ghelajense  non  fece  altro , che  continua- 
re a risedere  in  Romcla  , piccola  città , com- 
perata' da’  princìpi  Crociati  da  Gregorio  HI. 
fratello  dei  Ghelajense , dove  esso  Gregorio 
fissò  la  patriarca!  sede  Armena , e con  seco 
recò  la  reliquia  dell’ Illuminatore  , secondo- 
chè  viene  attestato  dall’  Armeno  storico 
Vabramo , prossimo  all’  età  del  suddetto  Gre- 
gorio III.  Crediamo  di  far  piacere  a’  nostri 
lettori , se  a questo  luogo  riferiamo  ciò , che 
di  S.  Nierse  Ghelajense  ne  ha  lasciato  scrit- 
to in  un  prezioso  inedito  suo  commentario 
sopra  i codici  Armeni , esistenti  nella  Biblio- 
teca del  Re  Cristianissimo , il  Ch.  Gugliel- 
mo Villefroy  , Ab.  di  Blasimonte , inter- 
prete regio  di  detti  Armeni  codici  , lettor 
e professore  della  lingua  Ebraica  nel  Reai 
collegio  di  Parigi.  Cotesto  veramente  pre- 
zioso commentario  ci  è stato  gentilissima- 
mente comunicato  dal  Ch.  Sig.  Ab.  Pietro 
Simone  Lourdct,  allievo  ben  degno  del  so- 
prallodato  Sig.  Ab.  Villefroy,  Regio  censo- 
re de’  libri , lettor  e professore  delle  lingue 
Ebraica  e Siriaca  nel  suddetto  Reai  collegio 
di  Parigi , studiosissimo  pili  da  venti  anni 
della  lingua  Armena,  ed  autore  d’un  volu- 
minoso Dizionario  Armeno-Latino , compo- 
sto con  incredibile  fatica,  ed  assiduità  con- 
tinuata lo  spazio  di  pressoché  14.  anni , e 
diviso  in  sei  Tomi  in  4to.  quale  dovendo- 
T 0»).  Il,  F si , 
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$i , come  crede  il  sopraddetto  autore , stani-» 
pare  tra  poco  d’ordine  del  Re  Cristianis- 
simo , è stato  egli  spedito  dalla  M<  S.  a 
Venezia  , onde  convivere  con  questi  RR< 
Monaci  Armeni  raccolti  ‘nell’  isola  di  S.  Laz- 
zaro i e colle  dotte  loro  osservazioni  ^ e be- 
nemerita assistenza  perfezionare  cotesto  la- 
voro , che  renderà  l’ uno  i e gli  altri  immor- 
tali nella  fama  de’  posteri . Egli  adunque  per 
quella  cortesissima  gentilezza  ed  amicizia  ^ con 
cui  ci  riguarda  ^ si  è compiacciuto  di  co- 
municarci il  sopraccitato  commentario  del 
Sig.  Ab*  Villefroy,  in  cui  questo  dottissi- 
mo uomo  f amicissimo  già  del  celebre  P* 
Montfaucon  , e dell’ Ab.  Bignon,  così  parla 
di  Nierse  IV.  riferendo  una  sua  EnciclicaT' 
sotto  la  lettera  U n.  1.  pag.  57.  e seg. 

„ Lettre  universelle  de  Nerses  IV.  adres- 
„ sée  à tous  ies  fideles  d’ Armenie  j lors  de 
„ son  avenement  au tròno patriarchal  en  il 66. 

„ Dans  cette  lettre  Nerses  fait  part  de  son 
„ eIe£lion , & décrit  au  long  le  poids  de 
u l’Episcopat.  Il  fait  ensuite  une  tres  belle 
„ profession  de  foy  y ou  il  réconoit  deuX 
„ natures  en  J.  C.  Il  emploie  le  corps  de 
„ sa  lettre  a parler  de  la  foy  & dcs  ceures , 

„ qui  doivent  Taccompagner  , & a donner 
,,  des  avis  salutaires  i.  aux  cenobites , l.  aux 
„ superieurs  des  cenobites , 3.  aux  evéques  ^ 
« ( qu’il  prie  de  ne  pas  trouvcr  mauvais,. 
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),  qu*  il  les  ait  placés  après  les  cenohites  ) 
i,  4.  aux  prétreSy  5^  aux  princes  seculiers  , 
„ 6.  aux  gens  de  guerre  j 7.  aux  citoycns 
,,  Si  aux  'marchands  , 8.  aux  laboreurs  & 
au  menù  peuple  j & en  fin  auX  fem< 
tnes  ; Cetre  lettre  est  pieine  d*  une  pìetd 

i,  solide  j & l’ on  y decoUvre  par  tout  les 
„ sentiments  de  respeft , dont  I>lerses  étoit< 

j,  pénetrd,  pour  la  religione  l‘eglise  j & la 
,,  discipline  ecclesiastique  . Cet  grande  pa< 

i,  triarche  est  un  des  plus  éloquens  PereS 
de  l’Eglise  d’ Armenie  * Il  étoit  la  piu* 

j,  me  de  Gregoire  III.  son  predecesseur  . 
„ Tres  propre  pour  le  gouvefnement  « il  mon- 
„ ta  sur  le  tróne  patriarchal  aVec  un  applau* 

dissement  generai . Son  pontificat  fut  em* 
„ ploìé  a chercher  des  voies  de  conciliatiori 
» entre  l’Eglise  GreqUe  & celle  d’Arme* 
„ nie«  11  y auroit  Sans  doute  reussìj  car  il 
avoit  gagnè  Ics  cceuri  des  Grecs  < qui  eto* 
„ ient  pleins  de  Veneratiort  pour  luij  mais 
il  ne  flit  qUe  sept  atìs  sur  le  siege  jia-- 
„ triarchal . Nous  avons  les  lettre  de  1’  em-- 
iy  pereur  Manuel  a ce  grand  homme  j & ses 
„ reponses  a Tempereur  au  sujet  de  la  reu- 
niort  des  Grecs  & deS  Armeniens.  Dirai* 

„ je  que  Nerses  à brillè  par  son  talcnt  pour 
„ la  poesie  ? je  ne  dirai  tien  de  trop  ,■  puis- 
„ ^ue  les  Armeniens  le  régardent  comme 
f,  1 Homere  de,  Icur  patrie . Je  reserve 

Fi  „ a 
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„ a parler  de  ses  Lettres  & de  ses  Poemes. 

„ lorsque  leur  tour  viendrà  dans  ce  catalo* 

„ gue  ” . Questo  dottissimo  letterato , c per- 
spicacissimo critico  non  sa  darsi  pace  in  vi- 
sta della  analizzata  lettera  di  S.  Nierse , rap- 
porto a ciò , che  in  disfavor  suo  leggeri  nel 
dianzi  citato  dialogo , tenuto  conTeoriano; 
però  riflettendo  alla  indubitata  ortodossia  del 
santo  patriarca,  testimoniata  da  esso  lui  cir- 
ca le  due  nature  in  Cristo  con  tanta  evi- 
denza, vi  appone  questa  nota  „ Comment 
„ concilier  ce  témoignage , que  Nerses  donne 
„ de  sa  catholicitè  sur  ce  point  dans  cette  ^ 
„ lettre,  qui  est  sans  contredit  de  l’an,  de 
„ J.  C.  \\66.  ou  6j.  avec  le  recit  de  la 
„ legation  de  Theorien , qui  assure , que  le 
„ philosophe  Theorien  alla  en  Armenie  en 
„ 1170.  de  la  part  de  1’ empereur  Manuel , 

„ pour  convaincre  iVorxej/V , c’est  a dire  iVer- 
„ sps , sur  la  necessitié  de  eroine  deux  natu- 
„ rcs  en  J.  C,  & le  porter  a se  reunir  a 
„ l’Eglise  Greque  sur  ce  chef,  & sur  bien 
„ d’ autres  ? L’ histoire  de  cette  legation  se 
„ trouve  dans  le  tome  1$.  de  l’Hist.  £c- 
„ clesiastiq.  de  M.  1’  Abbè  Fleury  et)  la. 

» ?•  ^77'  l’ann.  1170.  ” Questo  dub- 
bio d’un  uomo  così  insigne,  e così  versato 
nella  letteratura  Armena , e che  attesta  per 
r autenticità  della  Enciclica  del  patriarca  Nier* 
se  IV.  convalida  le  ragioni  piii  sopra  da  noi 


li,  CoQ^e 


« 


Libro  Q^u  arto.  85 

addotte  t comprovanti  le  alterazioni  inserite, 
nel  suo  colloquio  con  T eoriano . 

Gregorio  IV.  soprannomato  Deghà  , ni-  xiv. 
potè  e succestore  del  Cbelajense  , come  si  <.oB«rn«!! 
vidde  sostituito  nel  supremo  reggimento  del-  ti  l’ insi. 
la  chiesa  Armena  al  santo  suo  zio , così  to- 1",* 
stamente  s*  investì  del  suo  spirito  , e nel  licissimo 
iiyp.  convocò  in  Romei  a ^ città  della  Cili- ^*“‘*”* 
eia  , un  plenario  sinodo  nazionale , afBn  di  iv.  detto 
unire  in  concordia  stabile  colla  chiesa  Greca 
r Armena . Di  questo  sinodo , venerato  da  rio  vi.  co. 
tutti  gli  Armeni  con  ogni  ossequio , < divo-  ** 

zinne  distinta,  ne  parla  a lungo  il  Galano, 

( Par.  /.  c.  22.  ) c noi  pure  ne  parleremo 
a suo  luogo  ; intanto  avvertiamo  dietro  le 
tracce  del  suddetto  erudito  missionario,  e 
del  P.  Le-Quien , oltre  le  concordi  asseve- 
ranze di  tutti  gli  scrittori  Armeni , che  1’ 
anima  di  tal  celeberrimo  sinodo  fu  il  santo 
arcivescovo  di  Tarso  Nierse  Lampronense  , 
di  cui  in  questa  forma  ne  parla  nel  citato 
luogo  il  soprallodato  Galano:  Ecclesìa  aAt- 
mena  correÈlionem  ^ quam  Nierses  Ghelajen- 
sìs  bujus  Gregoriì  pradecessor  ^ morte  praoc» 
cupatus  ad  exitum  perducere  neqmverat  , 
prasens  patriareba  ( cioè  Gregorio  Dcghà  ) 
jussu  Leonis  »4'rmentorum  Regìs  rursus  ag- 
greditur  , T arsenti  concilio  coaBo  <A.  D. 

1177.  ( b.  e.  iiyp.J  &•  .Armeniorum  6x6. 

( b.  e.  ózS.  ) cobortatione  f & industria  no~ 
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buissimi  Episcopi , ac  prastantissimi  do&p» 
res  Niersesis  Lamproaensis , filii  Oscinii  prin- 
eipis  Lamproni , aliarumquc  provinciartsm  , 
cujus  egregia  virtus  digna  piane  est , ut 
eterna  laude  illustretur  , vomenque  ad  ul- 
timas  terrarim  partes  immortali  fama  per- 
i)ehatur . Di  questo  chiarissimo,  e santissi- 
mo Padre,  e Dottore  il  Mcnologio  Arme- 
no nc  fa  la  seguente  memoria:  Die  ij.Ju- 
Hi . Commemoratio  est  S.  i^iersesis  Eampro- 
oensisy  qui  fuit  filius  magni  principisi  OscH 
mi  y Lamproni  aliarumque  provinpiarum  Do- 
mirti  Transtulit  de  Qraco  in  y4'rmenum 
bistoriam  S,  Gregorii  Romanorum  Papa , & 
tegulam  S.  BentdìBi  apud  eosdem  Romanos 
observatam  , , . Dìqere  s<epe  solebat  illam 
*/fpostoli  sententiam  ' Si  adhuq  bomjnibus 
piaceremo  Christi  servus  non  essem.  Omnes 
SS,  Patrum  traditiones  tum  ipse  exabiissi- 
me  observabat , tum  alips  ad  earumdem.  ob- 
fervantiam  bortabatur,  Erat  valde  bumilit  i 
mansuetusy  ab  prnatus  ostentatione  alienus  y 
miseriqors , pius  , amator  paupprum , afsiduus 
in  oratione , lacrymurum  dono  pradhus  , ro- 
litudinis  , &"  silentii  amicus  Ù'c,  ( Galan. 
Par,  l.  pag,  325.  ) La  pietà  adunque,  da 
robusta  eloquenza , spiegata  dal  Lamprtmensq 
nella  lunga  e patetica  sua.  orazione  tenuta  in 
detto  concilio , infiammò  alla  pace  tutti  que’ 
Padri  si  fattamente.,  che  la  sospirata  con» 
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cordia  si  stabili  con  una  docilità  maravi- 
gliosa  per  parte  degli  Armeni , come  si  può 
vedere  dagli  Atti,  che  riferiremo  dipoi,  se- 
guendo le  tracce  del  Galano.  (/.  et 
Ò'c.)  Ma  perchè  non  molto  dopo  la  celebrazione 
del  sinodo  mori  sfortunatamente  l’imperator 
Mannello,  non  ebbe  la  conchiusa  pace  quel* 
la  consistenza,  che  si  bramava.  L’uom  ne- 
mico cominciò  di  nuovo  a spargere  la  rea 
zizzania  ; rinacque  in  progresso  T antico  astio 
per  opera  di  coloro,  a cui  le  rivalità  na- 
zionali servivano  di  pretesto  a suscitar  del- 
le discordie  religiose  * il  fanatismo  di  alcuni 
educati  nella  feccia  del  popolo,  inasprì  gli 
animi , tanto  dal  lato  degli  Armeni , quanto 
dal  lato  de’  Greci , ed  armò  le  penne , e le 
lingue  di  non  pochi  di  questi  ultimi  di  mil- 
le ingiuriosi  rimproveri  , e di  amarissime 
invettive:  talché  vicendevolmente  s’  isolaro- 
no le  due  nazioni,  e la  loro  separazione, 
provenuta  da  principio  per  mancanza  di  ca- 
rità , degenerò  successivamente  in  aperta  ini- 
micizia , per  motivi  piU  politici , che  reli- 
giosi* attesoché,  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi 
degl’  imperatori  Greci , si  sostenevano  in  una 
assoluta  indipendenza  gli  Armeni  Re  Ruàe- 
nhi , e dominavano  con  piena  sovranità  nel- 
la Cilicia.  Il  patriarca  Gregorio  e 

molto  più  il  Lampronense  y si  studiavano  di 
calmare  gli  spiriti,  loro  inculcando , checon- 

P 4 ve- 


88  Compendio  Storico  « 

veniva  separare  gli  oggetti  spirituali  della 
religione  dagl’interessi  temporali  dello  sta* 
to  y e che  le  ingiurie  prò  vegnenti  per  parte 
di  alcuni  Greci , insospettiti  circa  la  creden* 
za  degli  Armeni , non  poteano  meglio  ven* 
dicarsi  da  questi , quanto  col  mostrarsi  piU 
che  mai  ortodossi  « ed  osservatori  fedeli  di 
quanto  erasi  stabilito  nel  recente  concilio 
nazionale  di  Tarso  ^ o a dir  meglio  di 
eUé  Ma  il  popolo  non  suole  esser  mai  fi- 
losofo, e l’entusiasmo  di  alcuni  pochi  basta 
il  più  delle  volte  a porre  in  ferménto  la 
moltitudine  * Convenne  adunqiié  ricorrere 
«Ila  S.  Sede  Romana  $ onde  avere  opportu- 
no rimedio  a que*  mali , eh’  erano  imminen- 
ti ; raereechè  alcuni  Greci  fanatici  arrivava- 
no a tal  segno  d’ atra  bile , che  perfino  ri- 
battezzavano, e riconfermavano  quanti  Ar- 
meni volevano  professare  il  venerabile  rito 
della  chiesa  Greca , e qualificavano  come  ri- 
to anticristiano  il  rito  Armeno.  Che  però 
il  ricorso  alla  Sede  Appostolica  era  più  che 
necessario , e lo  rese  indispensabile  , la  mor- 
te del  patriarca  Degbà^  avvenuta  nel 
dopo  ao.  anni  di  governo,  c molto  più 
quella  dell’ immortai  Lampronense . Noi  po- 
tè fare  Gregorio  V.  Kabavès , succeduto  im- 
mediatamente al  Deghà , attesoché  il  suo 
patriarcato  durò  appena  un  anno,  e cinque 
mesi  . Il  fece  Gregorio  VI.  cognominato 
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K^btrad^  che  fu  eletto  licl  iips*  Spedì  egli 
a Roma  un  vescovo , che  parimenti  si  chia- 
mava Gregorio,  affinchè  informasse  il  Som- 
mo Pontefìce  Innocenzo  III.  dello  stato  cri- 
tico degli  Armeni,  e ringraziasse  a nome 
di  tutta  la  nazione  ia  benignità  delia  S.  Se- 
de, che  degnata  crasi  «otto  Cdcstino  III. 
di  coronare  |>er  le  mani  dell’ arcivescovo 
Moguntino  a Re  di  tutta  l’Armenia  Leone 
II.  principe  Ruienita^  il  quale  con  partico- 
larità, di  ossequiosa  divozione  sottopose  all* 
immediata  autorità  della  Chiesa  Romana  la 


chiesa , e la  nazione  Armena . Diede  Grego- 
rio al  suo  messo  una  lettera  molto  signifi- 
cante, e patetica  , da  essere  consegnata  al 
Papa  Innocenzo,  che  merita  di  essere  quivi 
riportata  in  tutta  la  sua  estensione,  e eh’  è 
del  seguente  tenore,  giusta  la  traduzione  * 

Latina , riferita  dal  Galat^  (Par,I.  pag.  34^. 
seg.  ^ ^ 

„ Vobis,  qui  estis  Caput  po^tChristum,  ^v. 

„ consecrati  ab  eo , & Caput  Catholicas  Eccle-  Lettera 
„ sias  Romanae , Matris  omnium  Ecclesiarum , 

„ adeo  ^ prudentes , & sanfti , quod  debetis  ta  dal  pa- 
„ esse  in  loco  Apostolorum,  sublimis  Pa- 
„ pa;  & vobis  sanflis  Archiepiscopis,  Epi-  VLAHrad 
„ scopis,  Cardinalibus,  Presbyteris,  Cleri- ** 

„ cis,  OC- omnibus,  qm  sunt  de  vestra  san-  iii.  Breve 
,,  fta  Ecclesia  , salutem  , & fraternitatem . 

„ Pax  Dei  sit  inter  vos.  Grdgorius  homo  ri«po*ta;ed 
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„ Jesu  Christi,  per  gratiam  Dei  Catholkus 
Ecclesia  Armenioruoi , fìlius  vestrae  san« 
i,  £lse  Ecc^siae,  quae  est  fundamentum  Icgis 
„ totius  Christianitatis , 

„ Sdatis  ) quod  nos  Archiepiscopi , Episco» 
„ pi , Presbyteri , & Clerici  oramus  jesum 
Christum , qui  est  caput  omnium  nostrum , 
ut  servet  vos,  & vestros  ab  omnibus  ma* 
;»  lis , quia  cum  vos , qui  estis  caput , estis 
incoluraes  y nos , qui  sumus  corpus , bene 
,,  valebimus  per  vestram  benediflionem , No* 
„ veritis  Domine , quod  ad  nos  venit  nobi* 
yy  lis,  sapiens  & sublimis  Archiepiscopus 
„ Moguntinus  ( idem  erat  S.  R.  E.  Cardi- 
yy  nalìs  Eptscopus  Sabinensis  ) qui  nobis 
„ attulit  ex  parte  Dei , & ex  parte  sublimi* 
n tatis  Ecclesiat  Romanx , & ex  parte  magni 
„ Imperatoris  Romanorum  ( Henrki  VI.  ) 
yy  sublimem  coronam , & coronavit  Regem  no* 
„ strumLeonem,  & nobis  reddidit  coronam, 
„ quamperdidinHis  a longo tempore,  undenos 
„ fuimus  elongati  a vobis  . Et  nos  recepimus 
„ eum  libenter , & cum  magno  gaudio , Se 
yy  inclinamus , & regratiamus  Deo , & S.  R.  £. 
„ & alto  Imperatori  Ronaanorum.  Sdatis, 
,,  Domine , quod  ipse  monstravit  nobis  ve* 
,,  stra  prascepta.  Se  nos  ea  multum  libenter 
„ audivimus.  Se  libenter  volumus  legem, 
„ & fraternitatem  sublimis  Ecclesiae  Roma* 
„ nae,  qua;  est  Mater  omnium  Ecclesiarum  * 
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„ & Bos  solcbamus  eam  babere,  & nune 
„ eam  babemus,  & libenter  vplumus  esse 
„ ad  vestrum  mandatum;  & firraiter  sunt 
„ ad  vestrum  mandatum  omaes  Archiepis* 

„ copi , Episcopi  f Se  omnis  Cierus  nostra; 

„ Ecclesiae , qui  sunt  in  nostris  terris , Si  , 
„ sunt  multi  per  Dei  gratiam , Et  nos  ro- 
„ gamus  vos,  ut  oretis  Deum  prò  nobis, 

„ quia  nos  sumus  in  ore  profundi , Se  in 
„ medio  adversariorum  crucis»  & inter  eos» 
qui  sunt  naturaliter  contrarii  nobis  » Et  no$ 

»,  vos  rogamus  per  Deum,  quatenus  nobis 
„ mittatis  tale  adjutorium , Se  tale  consilium  » 

„ quod  nos  possimus  conservare  honorem 
„ Pei»  Se  Cbristianitatis»  Se  vestrum;  quia 
„ postquam  nos  sumus  vestri»  Se  vos  estis 
„ me mores  nostri  » e^iciatis  tantum  erga  nos» 

„ quod  nos  gratias  releramus  Deo  » qui  nos  rq^ 

„ demit  sanguine  suo , Se  quod  gratias  agamus 
„ san^ae  cruci  Domini  nostri , qui  fecit  totum 
„ mundum  , Jesus  Christus  defendat  vos , Se 
„ omnes  vestros  ab  omnì  malo , Se  nobis  det  vcr 
„ stram  beoedi^lionem , ( Innoc,  Lib,  z, 

„ fptst.  zo6.  ) ” Uomini  di  buon  senso , letto- 
ri imparziali,  spiriti  penetrati  dal  pivi  alto» 
e riverente  ossequio  verso  la  S.  Sede  Roma- 
na , decidete , se  ad  essa  possa  scriversi  da 
un  patriarca  Orientale  con  maggiore  umiltà» 
fede»  divozione»  riverenza.  Or  questi  sono 
i sentimenti , da’ quali  è animata  anc^e  pre- 
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scntcmente  la  chiesa  Armena  verso  l’augu^ 
sta  Cattedra  di  Piero,  come  consta  dalle 
ortodosse  espressioni , eh’  essa  adopera  nelle 
sagre  sue  funzioni;  e quegli  Armeni  mede- 
shni , che  sono  chiamati  scismatici , sono  pene- 
trati da  questi  stessi  sentimenti , com’essi  me- 
desimi , il  confessano,  ad  esclusione  di  que* 
particolari,  che  per  la  loro  personale  pravi- 
tà possono  avere  idee , e sentimenti  contrarj . 
Odasi  adesso  la  risposta  data  dal  Papa  Inno- 
cenzo alla  suddetta  lettera  del  patriarca  Ar- 
meno , eh*  è concepita  in  questa  forma  , 
com*  è a vedersi  in  Galano  ( Par,  I,  pag.  348. 
& seg,  ) 

„ Ex  eo  te  radicatum  in  fide  catholica , 
„ Se  esse  Catbolkwn , non  tam  nomine , quam 
„ merito,  experimur , quod  Apostolicae  Sedis 
„ magisterium  recognoscens , eam  Ecclesia- 
„ rum  omnium  Matrem  , & Nos  caput 
„ universorum  fìdelium  confìteris,  sicuti  ex 
„ tuarum  nobis  innotuit  serie  litterarum  . 
„ Nosti  etenim  privilegium  Petri , quod  sibi 
„ Dominus  universas  oves  suas  pascendas 
„ vocabolo  tcrtio  reperito  coramisit.  Pasce  j 
,,  inquiens,  oves  meas  / Se  super  universos 
•„  ei  ligandi , & solvendi  contuHt  protesta- 
„ tem,  dicens  ad  eum:  Quodeumque  liga- 
,,  verts  super  terram^  erit  ligatum  & in 
„ caelìs  ; 0“  quodeumque  solveris  super  ter- 
„ ratn,  erit  solutum  & in  ceelis  . Nosti 

,,  edam 
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y,  etiam  praerogativam  Apostoiicas  Sedia  , 
M qux  per  merita  B.  Petrt , etsi  non  tem» 
,,  pere,  aufloritate  tamen  inter  Apostolos 
yy  primi , non  constitutione  synodica , sed 
yy  divina , inter  omnes  Ecclesias  nugisterium 
„ obtinuit  y & primatum  , fundata  super  im« 
„ mobili  fundamento  y de  quo  Paulus  inquit 
Apostolus  : Fundamentum  positum  est  , 
„ prater  quod , aliud  poni  non  potest , quod, 
„ est  Chrìstus  J esus  ! & de  quo  Veritas 
,,  in  Evangelio  inquit  ad  Petrum  : Super^ 
yy  hanc  petram  tcdificabo  Ecclesiam  meam  y 
yy  &“  porta  inferi  non  pravaltbunt  adversus 
yy  eam . Petrus  siquidem  post  Christum  potest 
yy  intelligi  pastor  unus,  Ecclesiae  univer* 
y,  salis  ovile  unum  , de  quibus  Dominus  in 
,»  Evangelio  protestatur  : *yflias  , dicens  , 
yy  orves  habeoy  qua  non  smt  ex  hot  ovili  y 
yy  & ìllas  oportet  me  addmere  y & vocem 
yy  meam  audient , & fiet  unum  ovile , & 
yy  unus  pastor . Sane  lapis  ille  angularis , 
„ quem  reprobaverunt  asdificantes  , fa6lus 
,♦  postmodum  in  caput  anguli , faciens  utra- 
„ que  unum,  Judxorum  populos,  & Gen- 
„ tium  nationes  in  unitate  christianx  fìdei 
„ counivit,  Ecclesiam  ex  utrisque  consti- 
„ tuens , non  habentem  maculam , ncque  ru- 
y,  gam;  qux  ne  post  ascensum  ejus  secare- 
„ tur  in  partes,  & ne  unitum  in  ejus  fide 
H di yideretur ovile,  nni  eameommisit  Apo- 
. » sto- 
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stoloruin  Princìpi  gubernandam , quem  so-> 
j,  lum  sibi  Dorainus,  &in  officio  Vicariutn  , 
„ & in  magìsterio  constituit  Successorcm  < 
))  Hoc  autem  tua  Fraternitas  diligenter  at« 
tendenS)  ac  scietis  ^ quod  secuodum  Apo> 
,,  stolum  omnes  unum  corpus  sumus  in 
Christo  i singuli  autem  alter  alterius  mem-« 
^ bra  , Nos , quos  Dominus  j licei  imme< 
ritos , Vicarios  suos  esse  voluit,  & Apo-> 
„ stolorum  Principia  successores  ^ Caput  Eccle-^ 
„ si*  confìteris  ‘ & te  j ac  fratres  & cocpisco- 
pos  tuos  partem  nostri  corporis  recognoscis  ^ 
„ sciens  quod  sicut  palmes  non  potest  fruftus 
facere  a semetipso  ^ nisi  manserit  in  vite  y 
„ sic  5c  mCmbrum)  &sensu  caret,  a£lu5 
„ si  non  in  Corporis  permanserit  unitate< 
Gaudemus  ergo  non  modicum , quod  in 
„ fide  catholica  perscverans^  circa  Nos  pi* 
geris  devotiònis  affeflum  « & filium  te- 
„ esse  Apostolic*  Sedìs  innuis,  dum  eam 
esse  Matrem  omnium  protestaris^  reco*- 
„ gnocens  a nobis  magisterium  ecclesiastic*  > 
disciplina  , quam  etsi  receptam  longò  tem« 
„ pore  prius  » eie  parte  tamen  per  Ven» 
,)  Fratrem  nostrum  Moguntinum  Archiepisco- 
pum,  Episcopuirt  Sabinensem , tmum  ex- 
)')  septem  Episcopis , qui  nobis  in  Ecclesia 
Romana  collateraks  eXfstunt , suscepissete 
))  gaitdeS  , 8t  desideras  observare  * Fuit 
)')  autem } & est  magn*  tu*  devotionis  indi* 
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5,  cium)  quod  eumdem  Archiepiscopum ma« 
gnifìce  recepisti)  8c  curasti  non  modicuoi 
))  hoQorare  ) sicut  8c  tux  litterx  continebant , 
),  & ipsius  nobis  relatio  patefecit . Monemus 
))  igitur  Fraternitatem  tuam  ) Se  exhortamur 
),  in  Domino)  ac  per  Apostolica  tibi  scri- 
),  pta  mandamus  ) quatenus  in  devotione  Se> 
),  dis  Apostolica  fàrmitet*  perseveres,  & in 
))  lege  Domini  die  mediteris  ) & no£l:e;’qux 
),  sanx  do^lrinx  congruunt  prxdicans  i & 
,)  qux  prxdicaveris  ) quantum  Dominus  per> 
),  raittit  ) adimplens , ut  in  te  nec  operibus 
,)  verba  ) nec  opera  verbis  contradicant . Esto 
),  drca  subje6los  magister  ) ut  doceas  ; ut 
))  corrigas)  pater  ^ mateC)  ut  foveas;  docens 
))  minus  do£los  ; superbos  corrigas  ; humiles 
))  foveas  ) Se  devotos  ; justitiam  misericordia 
))  temperanS)  Se  xquitatem  in  judicio  non 
))  relinquens  &c.  Datum  Latet.  IX.  Kal. 
Decembr.  A.  lipp.  ) *ApUd  Innoc.  Lib.  2. 
episti  207.  ).  Tralascio  di  riportare  le  al- 
, tre  pistole  scritte  dal  patriarca  Gregorio  ) e 
dal  Re  Leone  li.  ad  Innocenzo*  III.  e le. 
risposte  di  questo  pio  ) e dotto  Pontefice  , 
che  si  possono  vedere  presso  il  sdprallodato 
Galano  ( Par.  I.  pag.  352.  ^57.  &‘c. 

35p.  &c.  ) c presso  Alvise  Guerra  ( Epìt. 
Pont.  Const.  T.  IL  ) E'  però  da  avvertire , 
che  Innocenzo  nelle  sue  lettere  non  fa  cen- 
no comecchesia  di  scisma  veruno  ) eh’  egli 

sup* 
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supponesse  negli  Armeni , o di  errori  essen- 
ziali  in  materia  di  fede,  quantunque  a lui 
dov«ssero  essere  notissime  le  molte  accuse 
date  alla  misera  nazione  rispetto  ad  ambi 
codesti  punti  dalla  piìi  parte  degli  scrittori 
Greci  di  quel  tempo , e da  altri  ancora . 
Convien  dunque  dire,  che  il  saggio  Ponte- 
fice tali  accuse  non  curasse,  informato  del 
vero  stato  degli  Armeni,  e della  loro  cre- 
denza , sì  dal  sopraddetto  Card.  Arcivesco*. 
vo  Moguntino,  sì  da’ Card,  suoi  Legati, 
Goffredo  del  titolo  di  S.  Prassede  ^ e Pie- 
tro del  titolo  di  S.  Marcello  , spediti  in 
Terra  Santa,  ed  incaricati  di  conferire  al  pa- 
triarca Gregorio  il  pallio  patriarcale , che 
Innocenzo  per  essi  venivagli  a trasmettere, 
com’  egli  stesso  ne  dà  cenno  a detto  patriar- 
sa  nel  Breve  scrittogli  in  tale  proposito , in 
cui  dice  ,,  Super  eo  autem,  quod  a nobis 
per  tuas  litteras  postulasti,  ut  Fraternitati 
„ tuas  pallium  destinemus,  annuere  tuis  de- 
„ sideriis  cupientes,  per  dileéìos  fìlios  Gof- 
„ fredum  tituli  S.  Praxedis,  & Petrum  ti- 
„ tuli  S.  Marcelli,  Presb.  Card.  Apostolicae 
„ Sedis  Legatos , quos  in  Terrae  Sanéìae  sub- 
„ sidium  destinamus , pallium , insigne  vi- 
„ delicet  plenitudinis  pontificalis  officii , de 
„ corpore  B.  Petri  sumptum  trasmittimus , 
„ tibi  ab  ipsis  vel  eorum  altero  juxta  for- 
„ mam  solitam,  quam  sub  Bulla  nostra  di- 
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„ rigimus,  solemniter  conferendum  &c.  '* 
( tAfud  Innoc.  5.  ep.  48.  Calati.  Par.  I, 
pag.  355.  ^^ó.Oder.  Ra'tnald.  'ad  an.  1201.  ) 
Finì  di  vivere  Gregorio  ^btrad circa  iJ  1 203  * 
e gli  fu  sostituito  Giovanni  VII.  a cui  fu 
solennemente  conferito  il  pallio  patriarcale 
dall’  Appostolico  Legato  Card.  Pietro  del 
titolo  di  S.  Marcello,  non  avendo  trovato 
vivo  ^ xAhtr ad  al  suo  ingresso  nell’  Arme* 
nia  . Ciò  racconta  Clemente  Galano  ( J. 
pag.  ^66.  ) producendo  le  lettere  scritte  su 
tal  proposito  ad  Innocenzo  III.  sì  dal  sud* 
detto  patriarca  Giovanni , sì  dai  Re  Leone  IL 
ed  il  P.  Le-Quien  in  nulla  discorda . Gio* 
vanni  VII.  morì  un  anno  dopo  la  sua  eie* 
zione  a detta  dell’annalista  Armeno  seguito 
dal  Galano , e dal  Le-Quien , il  quale  sosti* 
tuisce  al  suddetto  Giovanni  VII.  David* 
de  III.  e gli  assegna  due  anni  di  governo, 
c di  poi  nomina  lyi  altro  Giovanni,  senza 
notare  gli  anni  del  suo  patriarcato  . Nel  ca- 
talogo però , che  abbiamo  noi  in  mano , e 
che  ci  è stato  somministrato  da  questi  R.  R. 
Monaci  Mechitaristi  Armeni  di  Venezia, 
conforme  abbiamo  un  altra  volta  avvertito, 
succede  immediatamente  al  patriarca  Grego* 
x'xoVl.s^bìrad  il  dianzi  detto  Giovanni  VII. 
a cui  si  assegnano  ij.  anni  di  governo , e 
solo  si  nota,  che  d’ordine  del  Re  Armeno 
di  quel  tempo  fu  eletto  un  altro  patriarca 
Tom.  II,  G di 
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di  nome  Davidde  111.  sostenutosi  nel  suo 
posto  lo  spazio  di  tre  anni . Noi  seguitiamo 
l’ordine  cronologico  di  questo  catalogo  per 
molte  ragioni , che  sono  perfettamente  analoghe 
a ciò,  che  ne  dicono  su  questo  particolare 
due  testimon)  oculari,  cioè  Ciriaco,  e Var- 
tano  di  Parzerpiert,  ambedue  scrittori  Ar- 
meni contemporanei . Oltracchè  seguitiamo 
cotesto  ordine  cronologico  preferìbilmente  a 
qualunque  altro  anche  per  questa  ragione , 
che  ci  porge  1’  erudito  P.  Le-Quien  nel  suo 
Oriente  Cristiano  ( T.  L pag.  1402.  ) uni- 
formandosi a Oderico  Rainaldo  all’anno  1205. 
Scrive  egli , che  Giovanni  Catbolkòs  Ar- 
meno, dopo  d'essere  stato  decorato  del  pal- 
lio patriarcale  , conferitogli  dal  dianzi  det- 
to Pietro  Legato  del  Papa  Innocenzo  III, 
fu  da  esso  Legato  sottoposto  all’  interdetto 
ecclesiastico,  per  avere  ricusato  di  soggettar- 
si al  patriarca  Latino  d’ Antiochia . Soggiu- 
gne  ancora , che  tutto  il  clero  Armeno , ed 
il  Re  Leone  scrissero  lettere  di  gravi  la- 
gnanze al  detto  Innocenzo  contro  le  procedu- 
re del  Legato,  e procurarono,  che  il  suo 
interdetto  fosse  rivocato . Egli  è dunque  pro- 
babile , che  il  Re  Leone  II.  di  consenso  de’ 
vescovi  Armeni  comandasse,  che  il  soprac- 
cennato Davidde  III.  facesse  interinamente 
le  veci  del  patriarca  Giovanni  VII.  durante 
codesto  suo  interdetto , e che  tre  anni  vi 

ci 
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CI  volessero  j perchè  le  lettere  degli  Armeni 
fossero  recate  a Roma,  e da  Roma  giugncs- 
sero  nell’Armenia  le  risposte  Pontificie , col 
favor  delle  quali  avrà  Giovanni  di  nuovo  eser- 
citati gli  atti  del  suo  ministero,  libera- 
mente continuandogli  sino  alla  morte.  Ecco 
pertanto  in  accordo  la  cronologia  del  no- 
stro catalogo  colia  storia  de’  patriarchi  * 
non  essendo  possibile  , che  nello  spazio 
d’ un  solo  anno  di  patriarcato , che  attribui- 
scono a Giovanni  VII.  tanto  il  Galano, 
quanto  il  Le-Quien  sulla  fede  del  loro  an- 
nalista , tante  cose  si  facessero , quanto  è , 
che  Gregorio  solennemente , ed  alla  presenza 
di  piu  vescovi , e magnati  nazionali  riceves- 
se dal  Legato  il  pallio  patriarcale,  e resi- 
stesse alle  sue  insistenze,  e fosse  sottopo- 
sto all*  interdetto , e si  scrivessero  a Roma 
le  accennate  lagnevoli  lettere,  e si  riceves- 
sero le  opportune  risposte  . 

Succedette  a Giovanni  VII*  nel  1220. 
Costantino  I.  del  castello  di  ParT^rpret  , 
che  governò  la  chiesa  Armena  per  anni  47. 
circa,  contro  cui  fece  presso  la  S.  Sede  del- 
le gravi  lagnanze  l’Antiocheno  patriarca  La- 
tino di  quel  tempo  • perocché  Costantino 
non  intendeva  di  essergli  soggetto,  prote- 
stando, che  in  fotta  de’ suoi  privilegi  non 
doveva  egli  dipendere  da  altri,  che  dal  solo 
Romano  Pontefic-e.  Governava  a que’ giorni 
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la  Chiesa  di  Dio  Gregorio  IX*  da  cui  fu 
esaminata  questa  causa , e convien  dire , che 
le  ragioni  dell’  Armeno  patriarca  fossero  ri» 
conosciute  solide  , e ragionevoli , mercechè 
non  solo  gli  scrisse  il  Papa  delle  amorevoli 
lettere,  come  narra  il  Rainaldo all’ anno  * 
ma  eziandio  gli  spedì  il  pallio  , ed  altri  ornar 
menti  pontificali , accompagnandoli  con  un 
Breve  di  questo  tenore,  com’è  a vedere 
presso  il  Galano . ( Par.  I.  pag.  375.  ) 

„ Ut  Sacrosanéfam  Romanam  Ecclesiam  , 
„ utpote  Caput  omnium  fidelium  , & Ma- 
,,  gistram  , tanquam  Matrem  filius  reverenter 
„ ample£lens,  B.  Petro  , & Nobis , qui  eidem 
„ Ecclesia  dispositione  divina  , licet  insuffì* 
„ cientibus  meritis , praesidemus , nostrisque 
„ successoribus  caponice  substituendis  ober 
„ diens , semper  fidelis , & devotus  existas  , 
„ quibusdam  petitionibus  per  nuncios  tuos 
„ ex  parte  tua  nobis  exhibitis , ad  gratiam 
„ exauditionis  admissis,  petitum  a te  pal- 
lium  , & tuo  , quod  olim  Antecessoribus 
„ tuis  fuit  ab  Apostolica  Sede  concessum , 
„ jam  quasi  prae  nimia  vetustate  consumpto , 
„ sicut  iidem  nuncii  exponere  curaverunt , 
„ nec  non  mitram , stolam , 8c  annulum , in 
„ signum  Apostolicae  dileéìionis,  & gratise, 
„ ac  tuae  devotionis  indicium  , Fraternitati 
„ tuae  per  nuncios  mittimus  antediflos  : alias 
,,  tibi  velqt  l^onoiabili  membro*  Ecclesiae 
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prxnotatae,  in  quibus  cum  Domino  pote- 
,,  rimus,  propini,  & favorabiles  affuturi . 
,,  Datum  Later.  VI.  Idiis  Martii  I2^p.  ’’ 
Il  Galano,  ed  il  P.  Le-Quien,  seguendo  il 
dianzi  citato  R^inaldo , aflPerraano , che  Papa 
Gregorio  IX.  colle  Pontificie  lettere  scritte 
al  Re  Armeno  di  quel  tempo,  ch’era  He- 
thumto , o sia  >Aitone  I.  confermò  tutte  le 
oneste  consuetudini  della  chiesa  Armena  , 
del  che  abbiamo  fatto  cenno  nel  Libro  IL 
di  questo  Compendio  xxviii.  Molte  cose 
narra  del  suddetto  Armeno  Re  Aitone  il 
soprallodato  Galano  j eh’  egli  ricava  dalla 
storia  Orientale  di  ^Attorie  monaco  Premon* 
stratense,  discendente  dalla  stirpe  regale  de’ 
monarchi  Armeni , ed  esso  attuai  principe  di 
Curchì  ^ che  compose  la  sua  storia,  e la  di* 
resse  al  Papa  Clemente  IV*  come  consta 
dalle  memorie  lasciateci  dal  famoso  Rimi- 
nese  Girolamo  Ramusio . Veggasi  il  Gala- 
no. ( Par.  J.  c.  aj.  ) e veggasi  pur  anche 
il  Guerra  ( L eh.  T.  II.  pagi  549.  ) dove 
riporta  i sentimenti , ne’  quali  rispose  al  Bre- 
ve di  Gregorio  IX*  il  dianzi  nominato  pa- 
triarca Costantino  I. , che  con  fidanza  evan- 
gelica prega  il  Papa  a riconciliarsi  con  Federi- 
co IL  imperatore,  rammemorandogli  il  coman- 
damento dato  da  Cristo  a S. Pietro,  rispetto 
al  perdono  da  concedersi  a’  peccatori  : Non  dico 
tibì  septies , sed  usque  septuagìet  septies , 
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Vacata  per  morte  di  detto  Costantino  L 
la  cattedra  Armena,  fu  eletto  nel  12^7.  Ja- 
copo I.  Clajesey  che  con  molta  lode  ammi- 
nistrò la  sua  chiesa  in  que’ difficilissimi  tem- 
pi j ed  a lui  morto  dopo  anni  di  go- 
verno, fu  sostituito  nel  1285.  Costantino  II. 
Cesartense  • ed  a questo  , Stefano  IV.  del 
castello  di  Cbach  nel  1288.  Scrive  l’anna- 
lista Armeno  presso  il  Le-Quien  ( /.  cìt. 
col.  1404.  ) , e presso  il  Galano , ( /•  cit. 
pag.  403.  ) che  sotto  il  patriarcato  di  Ste- 
fano suddetto  , mentre  appena  era  salito  sul 
trono  paterno  *AÌtone  IL  figlio  di  Leone  III. 
Re  degli  Armeni,  BenodaB  Sultano  d’Egit- 
to fece  una  tremenda  irruzione  nellaOilicia , 
ed  in  altre  provincie  soggette  ad  Aitone,  e 
vi  cagionò  immensi  mali , distruggendo  af- 
fatto la  città  di  Romcla,  in  cui  aveano  fis- 
sata la  loro  residenza  i patriarchi  Armeni  , 
e conducendo  con  seco  cattivo  l’ attuai  pa- 
triarca Stefano  IV.  con  molti  del  suo  popo- 
lo . Di  queste  calamità  asprissime  cosi  ne 
parla  il  testé  citato  annalista  presso  il  Le- 
Quicn  ; Tempore  (Stefani  W.)  magnum  ac- 
cidìt  infortuntum . Sultanus  ^gyptì  Sedem 
Divi  Gregorii  tArmeniorum  Illuminatoris  ever- 
tit  j »/frmeniosque  propemodum  omnes  cecidio- 
ne  trucidavit  y reliquos  secum  ducens  capti- 
vos , una  cum  Stephano  eorum  patriarcha  , 
qui  ibi  diem  suum  obivit . Similiter  Ù'  S- 
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Gregoril  Illuminatorts  nostri  dexteram  , 
aliorum  SS.  Martyrum  reltquias  , & partem 
sacrosanEla  Crucis  Domini  nostri  secum  illue 
asport avit . Sed  ingrediente  ilio  cum  sacris 
bisce  reliquiis  in  regnum  suum , punivit  Do- 
minus  populum  e)us  pesttlentia  , quemadmo» 
dum  accidie  Phìlisueìs  per  *Arcam  T est  amen- 
ti ; adeo  ut  innumeri  pene  forent , qui  mo- 
riebantur:  nec  piane  unquam  ab  eis  indi- 
gnatio  Dei  cessavit  y quousque  sanBam^  ad- 
mirandamque  Divi  Gregorii  dexteram  resti- 
tuentes  ad  piissimufn  regem  nostrum  Hayto- 
nem  remiserunt . Pensa  il  P.  Lc*Quien  , che 
la  spedizione  del  Sultano  Benodabì  succedet- 
te nel  1x66.  allorquando  Aitone  scrisse  sue 
dolenti  lettere  al  Papa  Clemente  IV.  Ma 
egli  è in  errore,  e confonde  l’epoca  di  Ai- 
tone I.  con  quella  di^  Aitone  II.  al  cui  tem- 
po avvenne  la  detta  spedizione  dei  Sultano 
Benodafl  y cioè  circa  l’anno  i^8p.  o a quell’ 
intorno,  come  consta  dalle  cronache  Arme- 
ne, e dalle  Appostoliche  lettere  scritte  a 
detto  A itone  II.  dal  Pontefice  Niccolò  IV. 
conforme  si  può  vedere  presso  il  Galano. 
( Par.  I.  c.  x6.  ) . Narrano  i suddetti  scrit- 
tori Galano , e Lc-Quien  , che  il  patriarca 
Stefano  IV.  dianzi  nominato,  s’arrogò  l’au- 
torità di  dispensare  dall’  impedimento  del 
terzo  grado  di  consanguinità  Sembat  Re  de- 
gli Armeni,  che  regnò  dopo  Thoroso  III. 
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suo  fratello  , ed  Isabella  figlia  di  GaidoilO 
Conte  di  Gioppe,  che  fu  sposata  da  esso  Sem- 
bat,  ed  aggiungono,  che  codesto  matrimo- 
nio fu  dichiarato  nullo  dal  patriarca  Grego- 
rio VII.  successore  immediato  di  Stefano  , 
e che  da  lui  fu  supplicato  il  Papa  Bonifa- 
cio Vili,  perchè  si  degnasse  colla  sua  Ap- 
postolica  autorità  di  rendere  valido  il  puta- 
tivo matrimonio  di  detti  conjugi , come  fe« 
ce  tostamente  Bonifacio  col  suo  Breve  : 
SanBa  Rmnana  Ecclesia . Morto  Stefano  IV* 
succedette  l’accennato  Gregorio  VIL  detto 
t^naver^ese  nel  il  quale,  per  esse- 

re stata  totalmente  distrutta  dal  sopraddetto 
Sultano  BenodaB  la  città  di  Romcla  , fissò 
la  sua  residenza  in  Sìs  città  capitale  di  tut- 
I ta  la  Cilicia  Armena , ed  ebbe  il  contento 

di  ricuperare  la  destra  dell’  Illuminatore  , 
portata  via  dal  testé  detto  Sultano  nel  sac- 
cheggio dato  a Romcla,  e restituita  daesso 
saccheggiatore  BenodaB  y costretto  a far  ciò 
da  molti  prodigj , che  a sua  punizione  avea 
' operati  quella  santa  reliquia.  Del  patriarca 

Gregorio  VII.  l’Armena  storia  parla  con 
molto  onore,  e tanto  presso  il  Galano  ( /.c/V. 

4ip.  ) quanto  presso  il  Le-Quien  ( /.  c/V. 
col.  1404.  ) se  ne  legge  questo  elogio  : 
Domnus  Gregorius  Sisensis  sedit  annos  14. 
Hic  fuit  Deiloquus  DoBor \ qui  multa  sa- 
cra cantica  in  *A'rmeno  concinnavit  / plures 
. . - SS. 
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SS.  Martyrum  histortas  ex  Romana , Gra* 
ca , & Siriaca  lìngua  in  suam  transtulit  ^ 
%/frmenlorum  Ecclesìam  suis  instituttoni» 
bus  illustravìt . Illaìn  denique  y ut  cum  ma- 
gna Romanorum  Ecclèsia  componeret , quod 
ab  ipso  petierat  Rontanus  PontifeXy  multum 
sape  studii  y operaque  navavit  ^ Quapropter 
& concilium  ad  id  perficiendum  cogere  sa- 
tagebat , Ci  fa  sapere  il  soprallodato  Gala- 
no ( l.  cìt.  c.  27.  ) che  il  Re  Sembat  avea 
mandafo  suoi  messi  e lettere  al  Papa  Boni- 
facio Vili,  protestandogli  la  sua  divozione 
verso  la  Sede  Appostolica  , e riporta  per 
esteso  il  Breve:  Regìa  Serenitatis  Ò’c,  in- 
viatogli in  risposta  da  esso  Bonifacio*  sic- 
come pure  rammenta  { l.  cit.  pag.^zz.c^z^.) 
le  lettere,  ed  i messi  spediti  al  suddetto 
Pontefice  dal  patriarca  Gregorio,  e riferisce 
il  Breve  : Ex  litterarum  tuarum  tenore  &c. 
avutone  in  commendazione  della  sua  orto- 
dossia , ed  in  commiserazione  delle  molte 
calamità , da  cui  allora  era  battuta  la  nazio- 
ne Armena,  e viene  eccitato  il  suo  zelo  a 
tener  viva  nel  suo  clero , e popolo  la  fede , 
che  predica,  insegna,  e tiene  la  S.  Chiesa 
Romana*  ed  aggiugne  ancora  il  suddetto  Ga- 
lano la  lunga  lettera  scritta  da  Gregorio  ad 
Aitone  II.  padre  di  Leone  IV.  in  cui  dif- 
fusamente disputa  contro  gli  errori,  che  in 
alcuni  Armeni  tuttavia  persistevano , c lo 
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prega  a voler  in6ammare  il  suddetto  Re 
^ Leone  IV.  suo  figlio  a prestargli  il  suo  re- 
' gio  braccio  per  la  estirpazione  d’ ogni  ziz- 
zania ( giacché  Aitone  era  tornato  per  la 
seconda  volta  alla  vita  claustrale  ) e lo 
supplica  a conferire  tutta  la  sua  opera , on- 
de sia  adunato  un  pieno  concilio  nazionale , 
protestativo  della  sincera  unione  della  chie- 
sa Armena  colla  Romana  . 11  giovane  Re 
Leone  IV.  più  che  volentieri  secondò  gli 
eccitamenti  del  suo  virtuosissimo  padre  Ai- 
tone, e favorì  il  patriarca  Gregorio  in  tut- 
to ciò , ' che  concerneva  la  celebrazione  del 
desiderato  sinodo;  ma  mentre  era  questo 
per  congregarsi  nelle  forme  canoniche  in  SIs 
sua  città  capitale , con  suo  dolore  vidde  man- 
car di  vita  l’ottimo,  e zelantissimo  patriar- 
ca, consumato  dalle  grandi  fatiche  di  spi- 
rito, e di  corpo,  tollerate  per  motivi  di 
religione.  Ciò  nondimeno  si  tenne  quell’ as- 
semblea da’  vescovi , e da*  monaci , che  vi 
erano  concorsi , alla  presenza  di  Leone , di 
Aitone , e di  altri  principi  Armeni , e si 
fecero  molti  salutevoli  canoni , come  a suo 
luogo  si  narrerà , e fu  eletto  a patriarca  nel 
principiar  del  1307.  Costantino  III.  Cesa- 
rtense.  Alla  memoria  di  Gregorio  VII.  è 
molto  onorevole  la  Pontificia  lettera  del  Pa- 
pa Clemente  V.  di  questo  titolo:  Gregorio 
Patriarchi  ; & Regi  »/frmenorum  perillu- 
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stri  ^ data  Burdigala  anno  lio6.  Non.JuL 
cotti’ è a vedersi  presso  Wadrogo  ( %^nnaL 
Min.  anno  130^.  ».  7.6.  ‘ 

Costantino  III.  adunque,  che' molti  con* 
fondono  con  Costantino  II.  celebrò  il  nazio* 
naie  concilio  di  Sis  nell’anno  1307.  coll’ 
intervento  di  ^ó.  vescovi,  17.  vartabieti^ 
molti  monaci,  ed  altri  personaggi  ragguar* 
devoli  * e colla  maravigliosa  sua  mansuetudi* 
ne , e lenità  di  spirito , procurò  di  ricondur* 
re  alla  verità  i traviati . Ma  veggendo , che 
parecchi  Armeni  delle  provincie  piìi  orien* 
tali  non  finivano  di  arrendersi , sommossi  da 
alcuni  fanatici , ed  infatuati  entusiasti , che 
loro  davano  a credere  essersi  violate  nel  si* 
nodo  di  Sis  le  antiche  tradizioni  di  S.  Gre* 
gorio,  e costretta  la  chiesa  Armena  a lati* 
nizzare,  stimò  a proposito  di  convocare  un 
altro  nazionale  concilio  nella  città  di  t/fdana  , 
come  in  fatti  fece  nell’anno  13 lò.'  regnan* 
dovi  Ossinio  I.  che  volle  esservi  presente 
con  molti  altri  magnati . In  tale  concilio  con 
iterati  decreti  si  stabilì  la  fede  ortodos* 
sa  • si  proscrissero  gli  errori , che  serpeggia* 
vano  per  l’Armenia  maggiore;  si  confermò 
r operàto  del  precedente  concilio  Sisense , e 
con  espressioni  le  piU  sincere,  e forti  si  prò* 
testò  da  tutti , che  la  chiesa  Armena  , qual 
figlia  ubbidiente,  docile,  e divota,  intendea 
di  essere , e di  voler  sempre  essere  unita 
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In  ogni  tempo  colla  S.  Chiesa  Romana . Pei' 
Ja  qilal  cosa  scrisse  più  Brevi  il  Papa  Gio- 
vanni X^IL  tanto  al  Re  Ossinio  suddetto, 
quanto  al  patriarca  Costantino  , com’  è a ve- 
dersi presso  il  Guerra  ( /.  eh.  ) esortando 
entrambi  alla  costanza  nella  professata  fede , 
e ad  interessarsi,  perchè  anche  gli  Armeni 
sudditi  deir  impero  Persiano  la  professassero 
immune  da  qualsivoglia  errore  . Quanto  per 
tutto  ciò  si  maneggiasse  il  soprallodato  Pon- 
tefice , e quanto  vi  contribuisse  la  così  de- 
nominata Congregazione  de’ Frati  Uniti  ^ a’ 
tempi  suoi  instituita  , si  può  rilevare  dal  Ga- 
lano , il  quale  diffusamente  racconta  l’ ori- 
gine, e la  destinazione  de’ suddetti  Religio- 
si Armeni  dell’insigne  Ordine  de’P.P.  Pre- 
dicatori , e le  benemerite  loro  fatiche  in  prò 
della  nazione  sparsa  per  le  provincie  dell’ 
Armenia  maggiore,  soggette  al  sovrano  di 
Persia , e ad  altri  monarchi  ( Par^  I.  c.  30.  ) . 
Morì  l’ottimo  Costantino  III.  verso  il  13234 
dopo  1 5.  anni  di  sempre  memorabile  patriar- 
cato , ed  ebbe  a successore  Costantino  IV. 
natio  del  castello  di  Lamprone  , alla  cui  mor- 
te, avvenuta  0011327.  succedette  Jacopo  IL 
Stsense . Questi  dopo  d’ aver  governata  la 
sua  chiesa  per  anni  14.  fu  costretto  a ri- 
nunziare , e gli  fu  sostituito  nel  1341*  Mc- 
chxtìit  Kernes e y che  per  anni  parimente  14. 
.visse  in  quella  dignità,  e nel  1355.  fu  rim- 
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piazzato  dal  dianzi  detto  Jacopo  IL  nuova- 
mente  assunto  al  patriarcato . Mentre  questo 
prelato  ne’ primi  14.  anni  di  suo  governo 
presedeva  agli  Armeni , venne  a lui  indiriz- 
zato da  Benedetto  XII.  il  famoso  suo  Bre« 
ve  : Dudum  ad  audientiam  &c.  scritto  nel 
1^41.  in  cui  erano  distintamente  notati  117. 
errori,  che  si  dicevano  allignati  nell’ Arme- 
nia, com’ è a vedere,  presso  Rainaldo  al  sud-' 
detto  anno  1^41.  n.  ^6.  ed  il  Pontefice  sug- 
gerisce tre  maniere , onde  stirpargli , ciò  so- 
no: esaminargli,  e proscrivergli  in  un  sino- 
do nazionale;  ovvero  pubblicare  per  l’Ar- 
menia le  Decretali , affinchè  que’  popoli  ap- 
prendessero da  esse  come  contenersi;  o fi- 
nalmente mandare  a Roma  probi , e dotti 
uomini , per  essere  istruiti  nella  purità  della 
fede , e resi  abili  a disseminarla  per  tutta  1’ 
Armenia.  Veggasi  il  Guerra  nella  sua  Epi- 
tome ( T.  IL  pag.  550.  ).  Il  dotto  P.  Le- 
Quien  apertamente  protesta , che  di  tutti  gli 
anti detti  iiy.  errori,  notati  nel  catalogo  di 
Benedetto  XII.  sei  soli  sono  sempre  sem- 
brati degni  di  riprensione.  Le  sue  parole 
sono  queste  : ^Attamen , quum  libellus , quem 
Epistola  sua  subjunxit  ( Benediflus  XII.  ) 
illorum  ( h.  e.  Armenorum  ) vartos  errores 
jn^  1 17.  articulos  digestos  contineat , faten-* 
dum  %Armenos  ignorantia  potius , quam  ex 
(erta  scientia  peccasse , nec  eorum  delatores 
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itìschia  minus  reos  esse  y id  quod  certe  loti* 
go  commentario  estendere  facile  foret  y si  per 
tempus  liceret . Missis  ergo  sequioris  avi 
Theologorum  vitiligationibus  y ea  dumtaxat 
errorum  capita  referam , qua  apud  illos  ab 
omnibus  reprehensione  digna  visa  sunt . &c» 
( OrieUi  Cbrist,  T.  L col.  ) Quali 

siano  questi  errori , che  la  critica  dei  P.  Le* 
Quien  di  117.  riduce  a sei  soli,  il  vedre* 
ino  a suo  luogo  ^ ed  esamineremo  la  loro 
qualità , e se  oggidì  pure  essi  sussistano  fta 
gli  Armeni . Intanto  non  lasciamo  di  avver* 
tire , che  il  vero  motivo , per  cui  fu  co* 
stretto  Jacopo  II.  a rinunziare  alla  sua  sede 
al  volgere  dell’  anno  quattordicesimo  dopo  la 
sua  prima  elevazione , fu  questo,  secondochè 
raccogliesi  da  parecchie  delle  più  accreditate 
memorie  di  quel  tempo,  e dalle  uniformi 
asseveranze  della  più  parte  degli  scrittori  na- 
zionali . Subitochè  si  vidde  egli  creato  a ge- 
nerale Catholicòs  della  nazione  y spiegò  un 
animo  impegnatissimo  a favorire  la  dianzi 
lodata  Congregazione  'de’  Frati  Uniti . Però 
scrisse  circolari  lettere  al  clero , ed  al  monac* 
chismo.  della  maggiore  Armenia  , esortando- 
gli vivamente  a farsi  coadiutori  di  essi  Fra- 
ti Uniti  nella  impresa  di  ridùrre  generalmen- 
te il  rito  Armeno  in  ogni  e qualunque  sua 
differenza  al  rito  Latino.  Tutti  gli  ecclesia- 
stici , a cui  scrisse  Jacopo  coteste  sue  lette- 
re, 
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re  , sì  offesero  di  lui  gravemente , e si  op- 
posero con  ogni  maggiore  studio  alle  sue 
premute.  In  conseguenza  di  che  furono  to- 
stamente scritte  al  Papa  Benedetto  XII.  del- 
le odiose  lettere  da  persone  favorevoli  al 
patriarca  Jacopo  , ed  a’  Frati  Uniti , io  cui 
caricarono  la  nazione  Armena  di  tutta  quel- 
la farragine  di  errori , che  Benedetto  compi- 
lò nel  suo  catalogo , quale  unito  al  citato 
suo  Breve  : Dudum  &c,  mandò  a Jacopo , in- 
caricandolo di  procurarne  l’estirpazione.  Co- 
me giunsero  ad  esso  Jacopo  le  Pontifìcie  let- 
tere , così  subitamente  cominciò  a declamare 
contro  le  false  massime , di  cui  n*  erano  ac- 
cagionati gli  Armeni,  e colle  sue  invettive 
sembrò  che  n’autorizzasse  l’accusa.  Rileva- 
tasi dal  clero , e dal  monachiSmo  della  mag- 
giore Armenia  segnatauiente , la  serie  degli 
errori  notati  nel  catalogo  di  Benedetto., 
viddero  con  alta  loro  indignazione  e sor- 
presa, che  al  S.  Padre  era  stata  rappresen- 
tata la  calunnia  in  aspetto  di  verità,  e che 
s’ imputava  a tutta  la  nazione  indistintamen- 
te quel  complesso  di  strane  frenesie,  di  cui 
appena  se  ne  scorgeva  vestigio  in  qualche 
ignorante  e grossolano  plebeo , ed  in  que’ 
soli,  che  per  la  personale  loro  malvagità 
avcano  consentito  alla  loro  seduzione . Ar- 
sero di  sdegno  fìerissimo  verso  il  patriarca, 
in  veggendolo  sì  impegnato  contro  l’onor 
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della  propria  nazione , e chiesa . Però  tu* 
multuarono  atrocemente , e costrinsero  Jacopo 
a rinunziare  al  suo  grado . Mechitar  Keme- 
scy  che  gli  fu  surrogato,  si  accinse  subita- 
mente a giustificare  la  sua  chiesa  e nazione 
da  quelle  imputazioni,  e spedi  a Roma  la 
sua  apologia . Conobbe  intanto  Jacopo  il  suo 
abbaglio , e si  studiò  di  emendarlo  sostenen- 
do con  pari  zelo,  si  le  cattoliche  verità  , e si 
pure  il  rito  nazionale , persuaso , che  non 
era  intenzione  della  S.  Sede  Romana , che  si 
cambiasse  in  quello  della  Chiesa  Latina . 
Tal  cosa  gli  riguadagnò  gli  animi  per  mo- 
do , che  dopo  la  morte  del  Kerness  fu  di 
nuovo  ristabilito  nel  perduto  suo  posto , e 
governò  pacificamente  la  chiesa  Armena  per 
la  seconda  volta  dall’anno  di  Cristo  135 5* 
fino  al  1359*  Tanto  delle  vicende  di  Jaco- 
po IL  raccontano  gli  scrittori  nazionali  del 
suo  tempo.  A lui  morto  in  detto  anno  13 5 p* 
succedette  Mesropo  li.  che  il  sopraccennato 
Le-Quicn  ( col.  1408.  140J?.  ) congettura 
essere  quel  desso,  che  da  Clemente  VI.  pres- 
so Rainaldo  all’anno  I35i«  n.  118.  viene 
chiamato  col  nome  di  Consolatore  . Questa 
conghiettura  però  non  può  sostenersi  , atte- 
sa la  ragione  de’  tempi , mentre  allora  era 
patriarca  degli  Armeni  il  dianzi  nominato 
Mechitar  Kernescy  che  da  Clemente  VI.  fu 
chiamato  Consolatorc , volgendo  in  Latino 
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r Armena  voce  Mec&itar  ^ che  appunto  vale 

10  stesso , che  Consolatore . Quante , e qua* 

11  comunicatorie  lettere  scrivessero  agli  Ar* 
meni  dai  1334.  fino,  al  15^5.  Clemente  VI. 
Innocenzo  VI.  ed  Urbano  V.  si  può  vedere 
presso  il  Guerra.  ( pag.  553.  554.  ) Morto 
che  fu  Mesropo  II.  dopo  ig.  anni  di  go- 
verno, succedettero  seguitamente  Costanti- 
no V.  nel  1372*  Paolo  I.  nel  1374.  Teo- 
doro II.  nel  1378.  Garabied  I.  nel 
Davidde  IV.  nel  13^8.  Garabied  II.  nel  1402. 
Gregorio  Vili,  nel  1417.  Paolo  II.  nel  1418. 
e Costantino  VI.  nel  1430.  Contemporanei 
con  detti  patriarchi  sedettero  in  Roma  i 
Pontefici  Clemente  VI.  Innocenzo  VI.  Ur- 
bano V.  Gregorio  XI.  Urbano  VI.  Bonifa- 
cio IX.  Innocenzo  VII.  Gregorio  XII.  Ales- 
sandro V.  Giovanni  XXIII.  Martino  V.  ed 
Eugenio  IV.  Da  Urbano  V.  fino  ad  Euge- 
nio IV.  la  storia  de’ frapposti  Papi  non  ac- 
cenna , per  quanto  è a nostra  cognizione , 
che  veruno  di  essi  scrivesse  alcuna  lettera  a 
veruno  de’ riferiti  patriarchi  dell’Armenia; 
similmente  la  storia  degli  antidetti  patriar- 
chi Armeni  non  ci  dà  segno , nè  traccia  co- 
mecchesia , onde  arguire , che  alcuno  di  essi 
o scrivesse  lettere,  o spedisse  Legati  a ve- 
runo degli  accennati  Pontefici . Forse  la  gran- 
de impresa  di  restituire  la  S.  Sede  da  Avi- 
gnone a Roma , cominciata  da  Urbano  V. 

Tom.  II.  H e per-  ' 
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c perfezionata  da  Gregorio  XI.  e molto  piir 
l’orribile  scisma,  che  desolò  l’Europa  cri> 
stiana  negli  ultimi  venti  anni  del  secolo  XIV. 
e ne’ primi  trenta  del  XV.  avranno  impedi- 
to sì  ad  Vrbano  VI.  sì  agli  altri  Pontefici, 
che  gli  succedettero  fino  all’  epoca  di  Euge- 
nio IV.  di  stendere  sull’Armenia  le  Appo* 
stoliche  loro  sollecitudini  * ed  il  silenzio  se- 
co loro  tenuto  da’ contemporanei  Armeni  pa- 
triarchi sarà  provenuto  dalle  calamitosissime 
circostanze , in  cui  allora  truovavasi  la  na- 
zione, lacerata,  ed  oppressa  da  terribili  guer- 
re , ed  inondata  da  ogni  parte  da’  poderosi 
eserciti  de’ Tartari,  degli  Egizj,  e de’ Mara* 
lacchi , che  stante  la  prigionia , e la  morte 
di  Leone  VI.  Lusignano^  la  privarono  d’ 
ogni  sovranità , e resero  insolubili  i ceppi 
del  suo  generale  servaggio. 

Fra  i terrori  di  questi  tragici  avvenimen- 
ti , fra  lo  strepito  della  militare  ferocia , e 
fra  gli  estremi  aneliti  della  monarchia  Ar- 
mena sconquassata  , e moriente , poterono 
alcuni  uomini  fanatici  spiegare  liberamente  i 
rei  loro  talenti , ed  illudere  sotto  pretesto 
di  zelo  il  popolo  sbigottito  , ed^  aggiugnerc 
fuoco  a fuoco,  discordia  a discordia,  turbo- 
lenze a turbolenze . Per  fatalità  un  dotto  , 
ed  esernplare  vartabieto  , nomato  Giovanni 
Orodniese  ^ attaccò  con  vemenza  la  professio- 
ne, e la  regolare  disciplina  della  Congrega- 
zione 
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aìone  dianzi  rammentata  de’  Frati  Uniti  * 
perocché  vestendo  eglino  1’  abito  di  S.  Do- 
menico, e professandone  la  regola,  aveano 
abbandonato  il  rito  Armeno,  ed  abbracciato 
il  Domenicano,  e propagatolo  per  tutta  la 
provincia  di  Naxivan  y coll’appoggio  non  so- 
lo del  B.  Bartolomeo  da  Bologna  dell’  Ordi- 
ne de’ Predicatori , portatosi  in  quelle  regio- 
ni in  qualità  di  vescovo  Maragacense  , ma 
con  quello  eziandio  dell’Armend  Giovanni 
Chernacense  , o a dir  meglio  Kernese , ni- 
pote di  Georgio  principe  e signore  di  Ker- 
na.  Non  fu  difficile  di  rendere  odiosi  pres- 
so il  popolo  ignorante,  ed  oppresso  da  in- 
finite sciagure  quegli  esemplarissimi  Reli- 
giosi , che  furono  riguardati  dalla  plebe  gros- 
solana in  aspetto  di  uomini  collegatisi  a ma- 
nomettere le  antiche  loro  tradizioni , e cam- 
biare il  rito  di  S.  Gregorio  Illuminatore  in 
quello  di  S.  Domenico,  il  cui  sublimissimo 
merito  era  del  tutto  incognito  a quella  gen- 
te  pregiudicata . L’ Orodniese  però  non  at- 
taccò verun  punto  di  dogma , essendo  egli 
di  credenza  cattolicissimo  , siccome  consta 
dalle  più  accreditate  memorie  del  suo  tem- 
po* ma  solo  pugnò  con  delle  invettive  ri- 
prensioni per  la  conservazione  de’ riti  nazio- 
nali. Quindi  acquistò  molta  stima  fra  gli 
ecclesiastici  del  suo  rango , e dopo  morte  si 
cominciò  a rammentare  il  suo  nome,  per 
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modo  di  suffragio , nella  Liturgia  da’  diaco- 
ni cantanti  . Niun  errore  anticattolico  ha 
egli  insegnato  giammai , nè  se  ne  trova  ve- 
stigio in  veruna  memoria  di  antico , ed  ac- 
creditato scrittore.  Ha  lasciato  un  dotto  com- 
mentario sopra  la  S.  Scrittura  ; ma  noi , ad 
onta  di  tutte  le  usate  diligenze,  non  abbia- 
mo potuto  rinvenirlo , ed  avere  alle  mani . 
Ci  assicurano  però  alcuni  dotti , e cattolicis- 
simi ecclesiastici  nazionali,  che  l’hanno  po- 
tuto leggere , che  nulla  avvi  in  codesta  sua 
Opera,  che  possa  ragionevolmente  riprovar- 
si, anzi  tutto  spira  divozione,  buon  senso, 
c la  più  pretta  ortodossia . Oltre  molti  scrit- 
tori Armeni  cattolici  pieni  di  buon  senso, 
che  questo  vero  attestano , V attesta  pur  egli 
il  Ch.  Ab.  Villefroy  in  più  luoghi  delle  so- 
prallodate  sue  osservazioni  fatte  sopra  i Mss. 
Armeni  , esistenti  nella  Biblioteca  del  Re 
Cristianissimo . Riflettendo  egli  al  merito  di 
un  Breve  commento  sopra  T evangelio  di 
S.  Giovanni  fatto  dall’ Orodniese , e capitato 
nella  suddetta  reale  Biblioteca  a*  suoi  giorni , 
e da  esso  lui  diligentemente  esaminato,  ne 
dà  questo  giiidizio  : Ce  commentaire  est 
court , et  me  parott  fort  hon . ( pag.  74. 
A.  e.  ) E della  bravura  dell’ Orodniese  in 
fatto  di  teologiche  discipline  ne  parla  così  : 
Il  faut  convertir , que  lean  cl*  Orodoun  est 
solide  ^ et  que  si  V usage  de  son  tems  eut 
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ptrmìs  de  traiter  la  teologie  d' urte  autre 
maniere , il  auroit  óeaucoup  mieux  réussì  / 
car  0»  peut  • observer  , qu  il  est  judicieux 
dans  le  choix  de  ses  questtons^  dans  les 
quelle!  on  en  remarque  rie»  ^ indigne  de 
la  majesté  de  la  tbeologie  ( pag,  1 04. 

Ben  è vero,  che  questo  dotto  critico  anno- 
vera fra  scismatici  Dottori  T Orodniese , sì 
perchè  nel  suddetto  suo  commento  sopra  il 
vangelo  di  S.  Giovanni  adopera  l’espressio- 
ne una  natura  in  Cristo'  sì  perchè  è in 
molta  riputazione  presso  gli  Armeni  chia- 
mati scismatici  * sì  perchè  nel  libro  delle  In- 
terrogazioni di  Gregorio  Datavense  suo  di- 
scepolo si  riportano  alcune  risposte  messe  in 
sua  bocca , che  favoriscono  il  Monohsismo  ' 
e sì  finalmente,  perchè  il  Galano  lo  chiama 
eretico.  Ma  ninna  di  sì  fatte  ragioni  con- 
cludentemente reo  convince  V Orodniese  di 
eresia  o di  scisma . Non  la  prima  * perchè 
i dotti  cattolici  Armeni , che  hanno  letto  , 
ed  esaminato  il  citato  suo  commento  , assi- 
curano con  ogni  costanza  , che  1’  espressione 
d’una  natura  in  Cristo  viene  da  lui  adope- 
rata in  quel  senso  ortodosso,  in  cui  è sta- 
ta adoperata  da’  SS.  Padri  Armeni  dietro  la 
scorta  di  S.  Cirillo . Non  la  seconda  ; per- 
chè gli  Armeni  chiamati  scismatici  hanno  in 
molto  maggiore  riputazione  c stima  S.  Gre- 
gorio Illuminatore , e gli  altri  SS.  Padri  na- 
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zionali  ortodossi  • talché , siccome  per  cote- 
sto motivo  non  sono  giudicati  nè  eretici 
nè  scismatici  i predetti  Santi , così  non  può 
giudicarsi  che  il  sia  1’  Orodmese , qualora 
non  si  dimostri  la  sua  reità  con  altre  pruo- 
ve . Non  la  ; perchè  il  Datavense  , 
per  conciliar  autorità  , e credito  alle  sue  dot- 
trine, di  suo  capriccio  ne  pone  alcune  in 
bocca  al  suo  maestro  Orodniese , giusta  il 
costume  familiarissimo  agli  eretici  fin  da’ 
primi  tempi  della  Chiesa,  che  per  accredi- 
tare i loro  errori  gli  attribuivano  a’  SS.  Pa- 
dri di  maggior  nome , conforme  è chiaro 
dalla  ecclesiastica  storia . Non  la  quarta  • 
perchè  , quantunque  sia  vero , che  il  Galano 
chiami  eretico  l’ Orodniese  , pure  non  allega 
mai  verun  suo  autentico  passo,  onde  consti 
la  sua  eresia , ma  solo  cita  alcune  poche  ris- 
poste , messe  in  sua  bocca  dall’  interrogante 
Datavense^  lo  che  nulla  prova  al  suo  in- 
tento , Egli  è verissimo  , che  all’  Orodniese 
sono  stati  dati  da  molti  scrittori  anche  Ar- 
meni gli  obbrobriosi  nomi  di  eretico,  e di 
scismatico , ma  senza  l’ appoggio  di  verun 
suo  testo  originale , e cotesta  difamazione 
non  è improbabile  , che  abbia  avuto  princi- 
pio dall’  essersi  egli  opposto  fortemente  , 
come  s’ è detto , a’  soprammentovati  Frati 
Uniti,  detti  Ciahkensij  conforme  Pattuisce 
il  contemporaneo  scrittore  Armeno  Tomma- 
so 
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so  Me^opense . Per  altro , secondochè  consta 
e dalla  testimonianza  di  questo  scrittore  , e 
da  quella  di  altri  prossinti  a lui , non  si  è 
opposto  V Orodnìes e a’ suddetti  Religiosi,  se 
non  solo  a voce,  e non  mai  in  iscritto  , e 
precisamente  rapporto  al  disegno  loro  di  cam- 
biare affatto  il  rito  Armeno  in  quello  di 
S.  Domenico,  senza  punto  offendere  verun 
cattolico  dogma.  Quindi  è troppo  facile  , 
che  per  questa  sua  opposizione  sia  stato  ri- 
guardato, e nominato  eretico  , e sismatico, 
giusta  il  costume  delle  trapassate  età  , che 
sono  state  in  alcuni  tempi  soverchiamente 
in  ciò  corrive  , come  fede  ne  fanno  le  sto- 
rie de’ secoli  cristiani.  Ma  riflettono  a ra- 
gione i dotti  ecclesiastici  Armeni  cattolici  , 
che  se  ad  esser  vero  eretico  e scismatico 
ciò  solo  bastasse,  non  si  potrebbe  salvare 
r ortodossia  di  tanti  santi  ed  illustri  Roma- 
ni Pontefici,  che  co’ loro  Brevi  e Bolle  han- 
no sempre  sostenuti  i riti  Orientali  , e ri- 
presi agramente  tutti  coloro  , che  per  incon- 
siderato zelo  ne  attentavano  la  sovversione. 
In  vista  di  che  giudichino  i saggi  e discret- 
ti cattolici  Dottori , se  sieno  meritevoli  gli 
Armeni  chiamati  scismatici  di  essere  dete- 
stati , perchè  suflFragano  T anima  dell’  Orod- 
nlese  y e ne  fanno  rammentare  il  nome  da’ 
diaconi  nell’attualità  del  divino  sacrifizio  . 
Dopo  sua  morte  si  pose  a spalleggiare  il 
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rito  Armeno  il  suddetto  Gregorio  Datavo^ 
se  t uomo  superbo  , feroce , e capace  di  por- 
tar la  sua  bile  a qualunque  atrocità . Se  il 
Datavense  si  fosse  contenuto  ne’ limiti  dell* 
Orodniese^  di  cui  era  stato  discepolo , ed  aves- 
se saputo  rispettare  il  dogma , il  suo  zelo 
per  la  conservazione  del  rito  nazionale  non 
avrebbe  meritato  censura  . Ma  egli  datosi 
in  balìa  della  caratteristica  sua  fierezza  y non 
seppe  usare  la  dovuta  e sì  necessaria  modera- 
zione. Quindi  esaltò  dapprima  il  rito  della 
chiesa  Armena , mostrandolo  , come  infatti 
egli  è,  antichissimo,  e venerabile  j passò  se- 
guitamente  a vomitare  mille  calunnie,  ed 
invettive  contro  tutte  le  chiese,  e diede  da 
ultimo  in  luce  molti  libri , spacciando , eh’ 
erano  sue  produzioni , quando  erano  spoglio 
delle  laboriose  Opere  òe  Frati  Uniti,  E per- 
chè la  farragine  de’  volumi , che  egli  mise 
in  pubblico  1’  un  dopo  l’ altro , cagionò  allo- 
ra, ed  oggidì  pure  cagiona  una  grande  im- 
pressione, e sorpresa  alla  debolezza  del  po- 
polo minuto,  credendo,  che  tra  tante  cala- 
mità , e terrori  di  armi , e di  eserciti  , da 
cui  al  suo  tempo  era  oppressa , e sconvolta 
l’ Armenia , senza  divino  lume  non  avrebbe 
potuto  comporre  e mettere  insieme  tanti 
scritti  • però  è pregio  dell’  opera  , mettere 
in  chiaro  la  verità,  e riferire  qui  per  este- 
so ciò,  che  al  P.  Clemente  Galano  fu  rac- 


L I B K.  O Q.U  A R T Ó . lil 

tontàto  da  Giovanni  vescovo  Diarbekirense , 
uomo  assai  dotto,  e versatissimo  nelle  an- 
tiche tradizioni  della  chiesa  j e nazione  Au 
mena  ; Così  adunque  presso  il  Galano  ( T.  I, 
F.  IL  pagi  grji  ) viene  svelato  il  plagio  del 
Datavense  dal  sopraJJodato  vescovo  Giovan* 
ni:  Erat  oltm.  Pater  Venerande  ( die’ egli 
nel  suo  colloquio  coll’illustre  Galano  } erat 
oltm  in  Ecclesia  Nascivanensi  majoris  <Ar^ 
menisi  apud  Patres  Dominicanos  nArmenos  in- 
gens librorum  manuscriptorum  numerus,  quos 
primi  eorum  Patres  summo  studio  y labo- 
re in  i/frmenum  ex  Latino  verterant  idio- 
mate . Deinde  crebrìs  excursionibus  ea  non 
semel  vastata  provincia  faBum  est  y ut  ple- 
raque  eorumdem  commentariòrum  pars  adno- 
stratium  manus , qui  lubenter  in  eis  pecu- 
niam  collocabant , venerit . Omnium  vero  stu- 
diosissime Dataviensis  nosterjn  horum  em- 
ptione  industriam  posuit  / ex  quibus  suos 
mox  libroSy  & praeipue'theologicos  eum  ex- 
traxisse  ferunt."  unde  magìstris  aliis  y non 
infusa  quìdemy  ut  credunt  idiota , sed  sur- 
repta  furtim  scientia  oelebrior  faBus  est  . 
Quindi  soggiugne  tosto  il  dotto  Galano  ' 
tìac  ille  ; quem  vera  mibi  retulìsse  egomet 
ex  pradiBi  libri  Interrogationum  ( Datavien- 
sis ) leBione  expertus  sum  , nisi  quod  in  eofur 
subdoluSy  & impudens  y ut  suumfaceret  y quod 
suum  non  erat , methodum  T beologia  perver- 
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tcns  ^ & alta  a se  non  intelleSla  confundens  ^ 
multis  quoque  passim  ineptiis  , & bar  est  bus 
inter/eSìiSy  ita-theologicos  Latinorum  traBatus 
in  suos  y uti  duas  illas  Còristi  naturas'in  unam , 
miscuit , ac  • mutavit . Posta  questa  verità  di 
fatto , attestata  dal  citato  Diarbekirense , cade 
da  se- la  ragione , che  adduce  il  volgo  igno* 
fante,  onde  giustificare  la  sua  stima,  e con* 
siderazione  Datavense y cioè,  Che  se  non 

fosse  stato  egli  santo  e pieno  di  spirito  J«- 
pracceleste  y nè  non  avesse  avuto  scienza  du 
vinamente  infusa  y non  avrebbe  al  certo  po- 
tuta  produrre  tante  opere  , e nominatamente 
quella  y che  scintitela:  Libro  delle  Interro- 
gazioni, in  cui  ( a detta  di  esso  volgo  ) 
ordinatamente  svolge  tutta  la  Teologìa  y e 
senga  umano  maestro  mirabilmente  la  spiega , 
Ragion  veramente  da  volgo,  ed  affatto  si- 
mile a quella , per  cui  uno  devotamente  os- 
sequiasse , ed  avesse  in  conto  di  Re  un  mi- 
sero paltoniere,  solo  perchè  il  vede  sulla 
scena  vestito  alia  regale , e cerchiato  intor- 
no , e venerato  da  una  comica  turba  di  prez- 
zolati adulatori . £ qui  convien  notare  , che 
il  nome  d’ un  Gregorio  Datavense  viene  ram- 
mentato da’ diaconi  nella  Liturgia.  Il  per- 
chè alcuni  scrittori  hanno  francamente  asse- 
rito, che  sia  il  nome  appunto  di  questo  mae- 
stro di  mille  assurdissimi  errori,  di  cui  ora 
parliamo.  Noi  pure  siamo  stati  innocente- 
t mente 
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mente  tratti  in  qùesto  inganno , andando 
dietro  le  tracce  di  Galano  e di  altri , ed  ab- 
biamo sulla  loro  fede  asserito  nella  nostra 
Dissertazione  Polemico-Critica  , che  il  nome 
del  violento,  e scismatico  Gregorio  Data- 
vense,  autore  del  cattivo  libro  delle  Interro- 
gattoni  sia  desso,  che  si  commemora  da* 
diaconi  nel  tempo  del  sagrifìzio , e per  la 
stessa  ragione  abbiamo  qualificato  per  eretico 
e scismatico  Giovanni  Orodniese  . I progres- 
si , che  in  seguito  abbiamo  fatto  nella  ge- 
nuina storia  della  chiesa , e nazione  Armena , 
e r amor  della  verità  ci  sforzano  a ritrattar- 
ci dell’ uno  e dell’ altro  abbaglio.  Falso  adun» 
que , che  possa  dirsi  con  assoluta  certezza , 
essere  stato  eretico , e scismatico  l’ Orodniese , 
come  consta  da  ciò,  che  abbiamo  di  lui  qui 
dianzi  detto.  Falso,  che  T autore  delle  In. 
terrogaxionì  si  nomini  da’ cantanti  diaconi 
nell’  attualità  della  santa  , ed  immacolata 
oblazione  . Gregorio  Datavense  , che  vi  si 
commemora  , non  è questi , nè  tampoco  può 
essere^  ma  sibbene  egli  è un  magnanimo 
giovane  i che  nel  secolo  XVII.  diede  gene- 
rosamente la  vita  per  la  confessione  della 
fede  ortodossa . Malachia  contemporaneo  , 
scrittore  Armeno  cattolicissimo , ed  esattissi- 
mo in  tutto  ciò , che  asserisce , attesta  que- 
sto vero  nelle  da  lui  compilate  memorie  del- 
ia sua  nazione , che  manoscritte  abbiamo  alle 
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mani.  Le  sue  parole  fedelmente  tradotte  dall* 
Armeno  in  Latino  suonan  così  : Gregorius  Da- 
tavensts  aiate  adolescens  venti  prò  voto  ad 
Ecclesiam  Surp  Garabted^  idest  S.Joan,  Ba- 
piisite , in  terra  Musce , in  regione  T aron , ibì- 
que  mulBatus  fuit  a Churdis , & Saracenis 
ingenti  cruciatu^  ut  a sanBa  fide  descisee- 
ret , falsam  ìpsorum  seBam  ampleBere- 
tur . %A‘d  extremum  caput  ipsius  fero  iBu 
absciderunt , quod  decidens , & subinde  una 
& altera  vice  subsiliens  , clara  voce  pro- 
nunciavit  : Benedi£f us  sit  Deus  : Benediélus 
sit  Deus.  Christiani  fideles  corpus , & ca-, 
put  ejus  a loco  martirii  asportaverunt , 
apud  S.  Joan.  Baptistam  supradiBum  sepe- 
lierunt»  La  fama  di  questo  martirio,  ed  i 
conseguenti  miracoli  fatti  dal  servo  del  Si- 
gnore , determinarono  il  clero  ed  il  mona- 
chiSmo Armeno  a rammentarne  il  nome  nella 
Litui^ia . £ veramente , che  il  nome  di  que- 
sto martire  si  commemori  dagli  Armeni  nel 
sagrifìzio  , e non  già  quello  dell’  autore  delle 
Interrogazioni , è manifesto  ; perocché  pri- 
ma di  questo  martirio  niun  altro  Gregorio 
Datavense  si  osserva'  nominato  comecchesia 
ne’  manoscritti  Messali , o Breviarj  anterio- 
ri * adunque  il  nominato  è il  martire  sud- 
detto , e non  già  l’ autore  delle  Interrogazio- 
ni ^ vissuto  tanto  tempo  prima,  cioè  nei  se- 
colo XIII.  Oltracciò,  il  cattolicissimo  patriar- 
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ca  di  Eczmiazin  Jacopo  III.  della  cui  orto- 
dossa fede  con  somma  lode  ne  parla  il  Le- 
Quien  nel  suo  Oriente  Cristiano  ( T.  I. 
col.  241.  ) nello  stampare,  che  fece  in  Am- 
sterdam nel  \666.  la  Bibbia,  ed  altri  eccle- 
siastici libri  Armeni , colia  personale  assisten- 
za deir  erudito  vescovo  e vartabieto  Uscano  , 
non  avrebbe  comportato  mai , che  nel  Bre- 
viario nazionale  s’imprimesse  il  nome  di 
Gregorio  Datavense , come  fu  impresso  , se 
non  fosse  stato  più  che  sicuro , che  al  mar- 
tire Datavense , e non  all’  altro  eretico , e 
scismatico,  la  chiesa  Armena  tributa  il  suo 
culto . Che  s’ è così , sarà  cura  de’  patriar- 
chi , e degli  altri  pastori  della  nazione , d’ il- 
luminare su  questo  punto  que’ tutti  , che 
fossero  nella  opinione , che  il  Datavense  com- 
memorato sia  l’autore  del  Libro  delle  In- 
terroga^toni e confidiamo,  che  il  loro  zelo 
pastorale  s’interesserà  al  dileguamento  uni- 
versale di  sì  fatta  opinione , o illusione  .,  che 
vogliam  dirla. 

Essendosi  adunque  calmate  alquanto  le 
più  sopra  accennate  turbolenze  , che  per  più 
anni  tennero  in  una  generali  procella  l’ Orien- 
te cristiano  , non  meno  che  l’Occidente  , 
pensò  Eugenio  IV.  di  convocare  un  conci- 
lio ecumenico,  per  riunire  gli  animi  al  cen- 
tro della  cattolica  verità . Se  ne  fece  il  pro- 
clama , giusta  le  forme  canoniche  , verso  la 
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metà  del  secolo  XV.  Alla  vpce  del>  Capo 
visibile  della  Chiesa  accorsero  da  tutte  le 
parti  del  mondo  i figliuoli  ubbidienti , ed 
in  Firenze  si  tenne  la  sagra  assemblea . Pro- 
fittò subitamente  il  patriarca  degli  Armeni 
Costantino  VI.  di  questa  occasione , per  con- 
testare alla  Sede  di  Piero  T inalterabile  sua 
divozione^  e del  suo  gregge.  Il  nome  di 
Costantino  VI.  Catholichs  di  tutta  l’Arme- 
nia , e de’  suoi  quattro  Legati , e quello  pu- 
re del  Genovese  Paolo  Imperiali  , Signor  ^ 
c Governatore  allora  di  Caffa  , che  con  sue 
lettere  scortò  la  delegazione  Armena  , for- 
mano un  oggetto  di  molta  riflessione , e fis- 
sano l’attenzione  de’ leggitori  degli  Atti  del 
concilio  Fiorentino.  I Legati  Armeni  ca- 
pitarono in  Firenze  dopo  la  partenza  de’ 
Greci  * soscrissero  piu  che  volentieri  al  De- 
creto della  unione , che  stipulato  crasi  con 
essi  Greci  ‘ ed  Eugenio  pieno  d’ indicibile 
esultanza  non  solo  accolse  con  profusissima 
carità  i detti  Legati , ma  inoltre  qualificò 
si  essi , che  tutta  la  loro  nazione  con  ter- 
mini di  molta  onoranza  ; ed  in  segno  di 
perfettissima  unione  consegnò  loro  il  .suo  si 
famoso  Decreto , o Istruzione , che  vogliam 
dirla , Exultate  Deo , che  sarà  sempre  alle 
scuole  cattoliche  un  modello  sicuro  ed  in- 
variabile per  ribattere  tutti  i cavilli  de’  No- 
vatori in  fatto  della  ministrazione  de’ sagra- 

menti  , 


Libro  (Quarto.  \Vf 

mentì  j ed  intorno  alle  rispettive  loro  mate- 
rie , e forme.  Mori  intanto  l’ottimo  pa- 
triarca Costantino  nel  ed  il  suo  suc- 

cessore. Giuseppe  III.  godè  gl’  immediati 
frutti  di  questa  unione  col  ritorno  de’  sud- 
detti Legati . Senonchè  mancò  egli  di  vita 
dopo  un  anno  di  governo  , cioè  nel  1440. 
e gli  venne  tostamente  sostituito  dagli  ec- 
clesiastici , e dal  popolo  di  Sis  Gregorio  IX. 
Musapekense , detto  presso  il  Le-Quien  Af«- 
sapeghiano.  Ma  pochi  anni  dopo  la  sua  ele- 
zione, e mentre  correa  l’anno  1441.  dell* 
Era  volgare  , per  una  generai  cospirazione 
degli  animi,  si  ruppe  l’integrità  dell’.Arme- 
no  Catholicato . Molte  cose  si  leggono  tan- 
to presso  il  Galano  , quanto  presso  il  Le- 
Quien  intorno  a questo  memorabile  avveni- 
mento * ma  i motivi , eh’  essi  ne  adducono , 
dietro  la  scorta  delle  loro  guide  , poco , o 
niente  informate  del  perchè  si  dividesse  la 
cattedra  Armena , e si  collocasse  un  altro 
patriarca  in  Eczmiazin , sono  in  contraddi- 
zione manifesta  colla  verità  della  storia  , c 
colle  uniformi  testimonianze  degli  scrittori 
di  quel  tempo . Cotesti  nazionali  scrittori 
adunque  concordemente  raccontano  , che  se- 
guita la  morte  del  patriarca  Giuseppe  III. 
pur  ora  detto , furono  di  parere  li  princi- 
pali vescovi , e vartabicti , che  la  sede  pa- 
triarcale si  trasferisse  da  Sis  in  Eczmiazin  , 
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cattedrale  già  dell’ Illuminatore , e residenza 
ordinaria  di  tanti  antichi  patriarchi . Or  men« 
tre  si  maturava  l’affare,  e si  pensava  al  fu* 
turo  successore  del  defunto  patriarca  Giusep* 
pe,  il  clero  di  Sis,  tutto  ingelosito  , e in 
sospetto , che  si  potesse  privare  quella  chie* 
sa  dell’onore  per  tanti  anni  goduto  d’ esser 
chiesa  patriarcale  primaria  di  tutta  la  gerar* 
chia  Armena , acclamò  unitamente  col  popo< 
lo  il  sopraddetto  Gregorio  Musapekense  , e 
gli  prestò  ubbidienza . Offesi  di  ciò  i ve* 
scovi,  e i dottori  della  nazione,  si  raguna- 
rono  tantosto  in  Eczmiazin,  ed  ivi  nell’an* 
no  di  Cristo  testé  rammentato  1441*  crea* 
rono  a generale  Catbollchs  della  chiesa  Ar* 
mena  Ciriaco  Virabese  , natio  del  castello 
di  Carapbasta^  e nella  sua  elezione  vi  con* 
corse  r assenso  unanime  delle  quattro  prima* 
rie  chiese , vai  dire  di  Hacpad  , di  S.T ad» 
deo , di  Datiev , e di  Peci» , 1’  assenso  delle 
^uali  richiedevasi  necessariamente  , perchè 
1 instituzione  del  generale  Catbolichs  fosse 
legittima;  e tal  condizione  erasi  stabilita  per 
canone  nel  sinodo  nazionale  di  ^ cele* 
brato  nel  X.  secolo , secondochè  riferiscono 
'le  piò  accreditate  memorie  . £’  sommamen* 
te  odioso  il  carattere,  che  presso  l’erudito 
P.  Le*Quien  leggesi  del  patriarca  Ciriaco  ; 
ma  Tomaso  Mexppense , scrittore  contempo* 
raneo  ,*  e conoscitore  per  vista  di  esso  Ci* 
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riaco,  e lontanissimo  dall’ imporre  con  falsi- 
tà , f^a  di  lui  molti  elogi , e segnatamente 
loda  la  sua  umiltà  , e pacifica  mansuetudi- 
ne, ed  in  ciò  stesso  si  accordano- perfetta- 
mente molte  manoscritte  memorie  ^ formate 
da  altri  contemporanei  . Rimane  pertanto 
smentita  la  favola  della  illegal  sua  intrusio- 
ne, e del  furto  da  lui  fatto  della  destra  di 
S.  Gregorio  Illuminatore,  involata  alla  chie- 
sa di  Sis,  per  collocarla  in  quella  di  £cz- 
miazin , conforme  leggesi  nel  pur  ora  loda- 
to Le-Quien . Quella  sacra  reliquia  rimase 
presso  la  chiesa  di  Sis,  nè  dalle  memorie 
veridiche  punto  consta , che  fosse  restituita 
alla  chiesa  di  Eczmiazin  , come  piìt  avanti 
verrà  detto . Ciriaco  fu  riconosciuto  dal  cor- 
po della  nazione  , e dal  ceto  de’  vescovi , e 
de’  vartabieti , qual  patriarca  legittimo  , e qual 
generale  Catholicòs  di  tutta  la  chiesa  Arme- 
na, attesoché  nella  sua  elezione  s’ erano  os- 
servati gli  antichi  metodi , ed  era  concorso 
l’assenso  delle  quattro  primarie  chiese  nazio- 
nali dianzi  nominate , e quello  pure  della 
maggior  parte  degli  ecclesiastici  ; lo  che  non 
si  verificò  nella  elezione  del  Musapekense  . 
Quindi  è , che  dopo  questa  epoca  i patriar- 
chi della  chiesa  di  Eczmiazin  furono  sem- 
pre considerati  da  tutta  la  nazione  come  pa- 
triarchi priraarj  di  tutta  l’ Armena  gerarchia  , 
e quelli  della  chiesa  di  Sis  come  patriarchi 
Tom.  IL  I se- 
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secondar]  * nè  alla  continuata  successione  di 
questi  si  oppose  veruno  di  quelli  , stiman* 
do  bene , che  la  chiesa  dì  Sis  proseguisse  ad 
essere  chiesa  patriarcale  , in  memoria  di  tan- 
ti ragguardevoli , e virtuosi  patriarchi , che 
l’aveano  con  somma  lode  governata  . Che 
però  i patriarchi  Sisensi  continuarono  a suc- 
cedersi r un  dopo  r altro , ed  i nomi  loro , 
giusta  l’ordine  rispettivo  de’ tempi,  sono  ì 
seguenti . Gregorio  Musapekense , dianzi  no- 
minato, eletto  nei  1440.  Garabied  i'/Vewje  , 
eletto  nel  1447.  o a dir  meglio  sollevato  a 
quella  sede  dal  Sultano  di  Egitto  di  quel 
tempo,  la  cui  protezione  si  guadagnò  egli 
a prezzo  di  molti  donativi.  Stefano,  eletto 
nel  1449.  Giovanni  Thelcurano  ^ eletto  nel 
148^.  Giovanni  Ktlisense  ^ eletto  nel  1525. 
Simone  Ulnense  ^ eletto  nel  1539.  Lazzaro 
Ulnense  y eletto  nel  1545.  Thoroso , o sia 
Teodoro  Sisense,  eletto  nel  1548.  Chacia- 
dìir,  eletto  nel  ISSI*  Chaciadùr  Ulnense  , 
eletto  nel  15^0.  Azaria  Clulajense  , eletto 
nel  1584.  il  quale  ebbe  due  rivali  , cioè 
un  certo  Diradhr , ed  un  certo  Giovanni  , 
che  si  sostennero  per  poco  tempo . Giovan- 
ni »Anthapenie  , eletto  nel  i<5o2.  succedette 
ad  Azaria  Giulajeme , e ne’  distretti  di  sua 
giurisdizione , vai  dire  in  Aleppo  , fu  pro- 
clamato da  quegli  Armeni  per  loro  patriar- 
ca un  tal  Pietro  Carcarense  , che  visse  in 

di- 
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dignità  7.  anni  contemporaneamente  al  sud* 
detto  Giovanni  *Ahthapense , a cui  fu  so* 
stituito  Mims  Er^erumense  y eletto  nel  1627. 
Vennero  dietro  detto  Minas,  Simone  Stba* 
Steno  y eletto  nel  1^33.  poi  Nierse  pur  egli 
Sebastenoy  eletto  nel  1^48.  poi  Thoroso  o 
sia  Teodoro  Sisense  y eletto  nel  1^54»  poi 
Chaciadùr,  eletto  nel  11^58.  ch’ebbe  per  ri* 
vale  Davide  Carcarense'^  poi  Isacco  , eletto 
nel  i6yp.  sotto  il  cui  governo  si  elevò  Aza* 
ria  Carcarense . Senza  rivalità  di  ambiziosi 
competitori  governarono  di  poi  la  chiesa  di 
Sis  Gregorio  »4'danense  , eletto  nel  ié8p. 
Asduazadur  Sasmenscy  detto  anche  Narin  y 
eletto  nel  i^pi.  Matteo  Sari  y eletto  nel 
1^94.  Pietro  Perienscy  eletto  nel  1701. 
Giovanni  Hagense  y eletto  nel  1719»  Gre* 
gorio  Cesariense  , eletto  nel  1727.  Giovan- 
ni Hagense , per  la  seconda  volta  sollevato 
a quella  sede  nel  1725?.  Luca  Sisense  y elet- 
to nel  1732.  Michele  Sisense  , eletto  nel 
1751.  Gabriele  Sisense  y eletto  nel  17^3* 
EfFrem  Sisense,  eletto  nel  1771*  e l’odier- 
no Thoroso,  o sia  Teodoro,  eletto,  e con* 
secrato  in  Costantinopoli  nel  1784.  La  giu- 
risdizione de*  patriarchi  Sisensi  si  stende  og- 
gidì , a norma  del  concordato  reciprocamente 
stipulato  tra  esso  loro , ed  i patriarchi  resi- 
denti in  Eczmiazin,  si  stende,  dico,  sopra 
le  Armene  chiese  della  Cilicia,  delia  Siria, 

I 2 dell’ 
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dell’  Egitto , e della  Palestina , ed  è ad  essi 
subordinato  l’Armeno  vescovado  di  Gerusa- 
lemme , il  cui  Diocesano  avendo  in  detta 
città  verso  la  metà  del  secolo  XVII.  fabbri- 
cata una  chiesa  col  titolo  di  Ec^ia^m , co- 
minciò di  sua  autorità  a consecrare  i sagri 
Crismi^  senza  dipendenza,  e consenso  del 
generale  Catholicòs  Eczmiazinense , e s’inti- 
tolò patriarca  di  Gerusalemme.  La  elezione 
de’  patriarchi  Sisensi  è un  jus  privativo , che 
appartiene  a dodici  primarj  vescovi  più  pros- 
simi a quella  chiesa  patriarcale;  ma  il  più 
delle  volte  il  favore  del  popolo,  ed  il  co- 
mando del  Governo  politico  suole  determi- 
nare i vescovi  a prestarvi  il  loro  assenso  ; 
e dapoiché  resta  da  essi  eletto  il  patriarca  , 
gli  assegnano  pur  anco  un  coadiutore . Sot- 
to l’ubbidienza  della  chiesa  di  Sis  esistono 
24.  prelature,  o a quell’intorno,  tra  vesco- 
vi , ed  arcivescovi  ; non  pochi  monisterj  , 
oltre  parecchie  migliaja  di  famiglie  Armene 
sparse  ne’ distretti  soggetti  all’autorità  spiri- 
tuale di  detta  chiesa . Degli  antidetti  patriar- 
chi Sisensi  niente  altro  si  può  raccogliere 
dalla  storia  de’  tempi  oltrepassati , se  non  , 
che  il  dianzi  rammentato  Azaria  Ciulajen- 
xe,  eletto  nel  1584.  scrivesse  delle  comuni- 
catorie pistole  a Gregorio  XIII.  ed  a Si- 
sto V.  e loro  mandasse  una  formola  di  fe- 
de in  tutto  unisona  alla  fede  della  S.  Chie- 
sa 
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ea  Romana  ^ com’  è a chiarirsi  presso  il  Le* 
Quieti  ( T,  L col.  1417.  ) . Veduta  cosi  la 
serie  de’ patriarchi  Sisensi  dopo  l’epoca  di 
Gregorio  Musapekense  fino  all’  odierno  Tho- 
roso  ^ veggiamo  adesso  quella  de’ patriarchi 
Eczmiazinensi , che  in  quella  prima  sede  di 
S.  Gregorio  Illuminatore  nuovamente  si  sta* 
bilirono,  e continuarono  a mantenervisi  fino 
a’  tempi  presenti , con  autorità  generale  di  ec- 
clesiastica presidenza  sopra  il  corpo  della  na- 
zione. 

Ciriaco  adunque  Virabese  fu  il  primo  , 
come  s’  è detto , a segnarne  la  serie , e cad- 
de la  sua  elezione , conforme  s’ è accennato 
piu  sopra,  nell’anno  di  Cristo  1441.  Succe- 
dette poscia  Gregorio  X.  Macuense  y eletto 
nel  1443.  AristacelL  eletto  nel  1452. 
poi  Zaccaria  II.  già  preventivamente  pa- 
triarca di  >Agthamar  y eletto  nel  14^1.  Scri- 
ve il  Le-Quien  , che  Zàccaria  si  fece  pro- 
clamare Catholkòs  universale  di  tutti  gli  Ar- 
meni , per  avere  involato  dal  monastero  di 
Eczmiazin  il  braccio  di  S.  Gregorio  Illumi- 
natore , e portatolo  con  seco  nella  chiesa  di 
Agthamar  ( l.cit.  col.  i^n,  ).  Ma  queste, 
ed  altre  favole,  spacciate  da  alcuni  scrittori 
di  niun  senso  intorno*  al  braccio  di  S.  Gre- 
gorio , e riferite  sulla  loro  fede , senza  guari 
esaminarle,  o poterle  esaminare,  da  altri  scrit- 
tori di  tutto  merito,  del  qual  numero  è il 
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citato  Lc-Quien , vengono  smentite  dalle  ac- 
creditate cronache  Armene , e da  tutte  le 
più  veridiche  memorie,  le  quali  con  pari 
uniformità  ci  fan  sapere , che  il  vero  brac- 
cio di  S.  Gregorio  illuminatore  rimase  nel- 
la chiesa  di  Sis;  che  non  consta,  che  resti- 
tuito fosse  da  verun  patriarca  Sisense  al  mo- 
nastero, ed  alla  chiesa  di  Eczmiazin  ; che 
in  questa  chiesa  al  tempo  del  suddetto  pa- 
triarca Zaccaria  si  conservava  una  reliquia 
di  S.  Gregorio,  legata  in  un  braccio  d’ar- 
gento , e che  perciò  fu  detta  braccio  di 
S.  Gregorio;  che  cotesta  sacra  reliquia  fu 
trasportata,  o a dir  meglio  salvata,  dal  pa- 
triarca Zaccaria  nell’  isola , e nella  chiesa  di 
Agthamar,  invase  essendo  le  contrade  pros- 
sime ad  Eczmiazin  da’ Persiani;  e che  po- 
scia , cessato  il  pericolo  de’  temuti  saccheggia- 
menti , venne  riportata  di  nuovo  in  Eczmia- 
rin  dal  patriarca  Sergio  IL  succeduto  im- 
mediatamente a Zaccaria  IL  nell’anno  di 
Cristo  1^6$.  Ciò  notato , proseguiamo . Mor- 
to, che  fu  Sergio  IL  gli  venne  appresso 
Aristace  III.  eletto  nel  1490.  poi  Taddeo  I. 
nel  1498.  poi  Eliseo  IL  eletto  nel  1503. 
poi  Nierse  V.  eletto  nel  1507.  poi  Zacca- 
ria III.  eletto  nel  1515.  poi  Sergio  III. 
eletto  nel  1520.  poi  Gregorio  XI.  eletto 
nel  153^.  poi  Stefano  V.  Salmastense  y eletto 
nel  1541.  poi  Michele,  eletto  nel  1547. 
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Di  questo  Michele  riferisce  il  Rainaldo  all’ 
anno  15^4-  le  scritte  lettere  al  Papa  Pio  IV. 
a cui  furono  personalmente  recate  dal  suo 
Oratore  Abgaro , come  abbiamo  accennato 
nel  Libro  lU.  di  questo  Compendio  §.  XI. 
ed  il  tenore  di  tali  lettere,  protestative  della 
divozione,  ed  ubbidienza  sì  sua,  che  di  tuN 
ta  la  nazione  Armena  al  Romano  Pontefice, 
è concepito  nella  seguente  forma,  com’è  a 
vedere  anche  presso  il  P.  Le-Quien(  l.  ctt. 
col.  1412.  ) Porta  Ecclmia^ìn  ^ & ab 
omnibus  SanSis  ibi  commorantìbus  j & a cun- 
bìis  */frchiepiscopis  y & Ministris  illius  lo~ 
ci , a Micbaele  Patriarcha , & ab  omni- 
bus fratribus  tlilebiis  ^ qui  omnes  simul  de- 
vote osculamur  pedes  Patris  nostri  Sancii 
Pii  IV.  qui  vere  Petrus  est  . Pacem  quo- 
que damus  omnibus  Reverendissimis  Cardinar 
libus , cunBisque  Regibus  , & Principibus 
Christum  diligentlbus  &c.  Certiorem  faci- 
mus  SanBitatem  tuam  ^ quod  anno  Domi- 
ni l$6l.  vigesima  die  Mali  de  Sebastea 
civitate  ego  Michael  Catholicus  miserim  ad 
Beatitudinem  tuam  Mbagarum  benediBum 
cum  duabus  litteris  , una  prò  obedientia 
SanBitati  tute  prastanda  nomine  omnium  no- 
strum , d>*  osculandos  devote  Beatitudinis 
tua  pedes  j altera  benediBionis  nostra  in 
eum , mea  Procura , quam  fecimus  cor  am 
omnibus  pradiBis , ut  legitimus  procurator 

I 4 no- 
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noster  sìt , & fide  dignus  apud  Beaùtudi- 
nem  tuam , una  cum  filìo  suo  nomine  S ul- 
than  , & puero  suo  nomine  %Alexandro , firmi» 
ter  sperantes  & petentes  y ut  confirmetisy  & 
renovetis  Condacium  nostrum , quod  olint 
Beatissimus  bonte  memoria  Papa  Silvester  y 
& S.  Costantinus  Imp.  Regi  nostro  Tarta- 
ro ( h..  e.  Tiridati  ) & S'.  Gregorio  Pa- 
triarcba  seu  Catholico  ( tradiderunt  ) quod 
obsecramus  confirmate  & nobis  remittite  , re- 
novantes  veterem  ili  am  inter  nos  amicitiam , 
ut  fiat  unum  ovile  & unus  Pastor  y quod 
ut  fiat  y tempus  prope  est  y ut  liberemur  ab 
hac  captivitate  per  manus  vestras  &c.  Epi- 
stola ha:  scripta  est  Eccimia^jn  , anno  a Na- 
tivitate Jesu  Còristi  15^3.  prima  die  men- 
sis  xA'prilis . Veggasi  ciò,  che  scrivono  sul 
inerito  di  queste  lettere  i citati  Rainaldo,  e 
Le>Quien , e noi  intanto  osserviamo , che 
nel  catalogo  de’  patriarchi  di  Eczmiazin , che 
abbiamo  sotto  gli  occhi,  viene  sostituito  ai 
dianzi  nominato  Michele  Basilio  II.  eletto 
nel  1553.  Gregorio  XII.  eletto  nel  i$Ó2. 
viene  sostituito  a Basilio*  e Stefano  VI. 
tArincense  y eletto  nel  1 5 viene  sostituito 
a Gregorio  j talché  convien  dire  , o che  la 
data  delle  riportate  lettere  del  patriarca  Mi- 
chele sia  stata  originalmente  anteriore  a quel- 
la , segnata  presso  i soprallodati  Rainaldo , e 
Le*Quicn*  o che  Basilio,  Gregorio,  e Ste- 
fano 
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fano  sieno  stati  semplici  coadjutori  di  esso 
Michele,  dei  qual  parere  è il  testé  nomina- 
to Le-Quien*  o che  finalmente  abbiano  tut- 
ti e tre  contemporaneamente  seduto  con  Mi- 
chele , e divisasi  l’ubbidienza  del  popolo 
secondo  la  forza  de’ rispettivi  loro  partiti  • e 
che  gli  anni  dei  pieno  e totale  patriarcato  di 
Michele  giugnessero  dal  1547. 
e così  fosse  contemporaneo  a Pio  IV.  che 
fu  eletto  a Papa  nel  1559.  e morì  nel  15^5. 
Vennero  appresso  al  suddetto  Stefano  %/h’m. 
cense  Taddeo  II.  eletto  nel  1573.  poi  Ara- 
chiel,  eletto  nel  1578.  poi  Davide  V.  elet- 
to nel  158^.  poi  Melchiseth,  eletto  nel  15^3. 
poi  Gregorio  XIII.  nomato  anche  Serapiorte , 
della  città  di  Uria  y eletto  nel  160^.  poi 
Isacco  V.  eletto  nel  1^24.  poi'Moisè  III. 
del  castello  di  Chotanan  , eletto  nel  lózp. 
poi  Filippo  Happalense  o a dir  meglio 
Halpagense  , del  castello  di  Erengiacb  y,  elet- 
to nel  1^33.  poi  Jacopo  III.  dìjulfa^  elet- 
to nel  1^55.  poi  Eleazaro,  elettonel  1^80. 
poi  Nahabied  da  Edessa  y eletto  nel  idpi. 
eh’  ebbe  per  emolo  un  certo  Stefano  di J alfa  , 
sostenutosi  intorno  a nove  mesi  • poi  Ales- 
sandro I.  àìjulfay  eletto  nel  17C7.  poi 
Asdaazadùr,  o sia  Diodato  , elet- 

to nel  1715.  poi  Carabiet  III.  Ulnense  y 
eletto  nel  172^.  poi  A bramo  II.  Kortuen- 
se  y eletto  nel  1730.  poi  Abramo  III.  Cre- 
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tense  , eletto  nel  1734-  poi  Lazzaro  Giah^ 
ghense  y eletto  nel  1738*  ch’ebbe  a rivale 
per  mesi  dieci  un  tìl  Pietro  ^ detto  Ki ut ùr  j 
poi  Minas , stato  prima  patriarca  di  Costan* 
tinopoli , ed  assunto  alla  sede  di  Eczmiazin 
nel  1751»  poi  Alessandro  II.  Costantinopo- 
litano y eletto  nel  1754.  poi  Isacco  VI.  so- 
prannomato  <Ahak.in,  eletto  nel  1755.  che 
dopo  la  sua  elezione  si  trattenne  in  Erze- 
rum  sua  patria , dove  anche  finì  di  vivere , nè 
potè  passare  in  Eczmiazin  y ed  essere  secon* 
do  i consueti  metodi  consecrato , attese  le 
turbolenze,  in  cui  a’ suoi  giorni  erano  invol- 
te quelle  contrade.  Dopo  V >Ahakin  suddet- 
to vennero  scguitamente  Jacopo  IV.  Scia- 
tnachense  , eletto  nel  175^-  poi  Simone 
Erivanense  y eletto  nel  e da  ultimo 

1’  attuale  Luca  della  città  di  Erv^erum , eletto 
nel  1780.  L’ eruditissimo  P.  Le-Quien  nel 
suo  Oriente  Cristiano  ( Tom.  I.  col.  1413. 
1414.  1415.  141^.  ) accenna  parecchie  me- 
morie relative  ad  alcuni  Eczmiazinensi  pa- 
triarchi , che  meritano  di  essere  vedute , mas- 
simamente che  tra  le  altre  cose  riferisce , che 
il  patriarca  Melchiseth  o sia  Melchisedecco , 
eletto,  come abbiam  veduto,  nel  15^3.  si  ri- 
tirò in  Polonia,  ed  ivi  morì  nella  città  di 
Leopoli  y c che  Davide  V.  antecessore  secondo 
noi  di  detto  Melchiseth,  e secondo  lui  suc- 
cessore , scrisse  a nome  suo , e de’  suffraga- 

nei 
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nel  suoi  vescovi , e di  tutto  il  popolo  Ar- 
meno ossequiose  lettere  a Papa  Paolo  V. 
spedendogli  suoi  messi,  e dicendosi  cliente 
della  Sede  Romana.  Ma  di  Davide  V.  ciò 
non  si  può  sostenere,  essendo  stato  egli  elet- 
to a patriarca  di  Eczmiazjn  nel  i^Só.  e si 
mòri  nel  ISPS-  laddove  Paolo  V.  non  salì 
sul  soglio  Ponti6cio,  che  nel  1^05.  e morì 
nel  1621.  Convien  dire,  che  codesta  lega- 
zione spedisse  a Paolo  V.  il  patriarca  Gre- 
gorio XIII.  eletto  nel  1^03.  come  s’è  ve- 
duto qui  sopra  , e che  visse  fino  al  1^24. 
Prosiegue  il  P.  Le-Quien  a dire , che  Moi- 
sè  , per  lui  IL  e per  noi  III.  eletto  nel  lózp. 
e morto  nel  mandò  e lettere,  emes- 

si, e profession  di  fede  cattolica  ad  Urba- 
no Vili,  il  cui  Pontificato  durò  dal  1523. 
fino  al  1^44.  nè  l’ortodosso  patriarca  punto 
curò  i reclami  sediziosi  di  Gregorio  Cesa- 
riense . Filippo  Happalense , e piu  conve- 
nientemente Halpagense  , continua  il  Le- 
Quien  , successore  di  esso  Moisè , professò  con 
ogni  studio  , ed  impegno  il  cattolicismo  : 
Catholka  commmtonts  ^ & fidel  studiosum 
se  prtesthìt  ( /.  ctt.  ) siccome  Jacopo  III. 
successor  di  Filippo,  fu  non  solo  studioso, 
ma  studiosissimo  della  fede  cattolica  : e con 
tanta  ampiezza  il  testé  lodato  Le-Quien  par- 
la del  merito  di  Jacopo  suddetto  , che  non  ci 
possiamo  dispensare  di  non  inserire  qui  per 
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esteso  tutto  il  suo  passo , eh’  è del  seguente 
tenore:  Post  Philipputn  sedìt  Jacobus  III, 
cat/jolicie  jidei  y ut  fertury  studiosisstmus  y 
^uo  Catholìcatum  gerente  , Bìbita  sacra 
altique  libri  v4rmcnicis  tppis  ,Amstelodami 
excusa  siutt  anno  1666.  Chardinus  eques 
tutti  invisit  y ut  ipse  fert  in  Itinerario  an~ 
no  l6yz,  Sttscepto  Romam  versus  itinere 
Costantinopolim  venerat , gravia  ibi  negotia 
confeSurus  , ibique  illustrìssimo  Marchiani 
de  Neintel  Christianissimi  Regis  apud  Tur» 
carura  Sultatium  Oratori  testimonium  dedit 
ampTtssìmum  de  Ecclesìe  sue  fide  , & do» 
Brina  circa  precìpua  capita  , que  a Calvi» 
nistis  impugnantur . Hujus  autbentìcum  exent» 
pltm  asservatur  in  Bibliotheca  Regìì  Cce» 
nobii  S,  Germani  Parisiensis  y quod  Gallico 
idiomate  editutn  est  in  Libro , cui  titulus 
est.'  Rcponse  generale  au  nouveau  Livre 
de  M.  Òlaude . Constantinopoli  fatis  paulo 
post  concessit , dum  Romam  porgere  parabat , 
ac  morti  proximus , vacato  ad  se  Urbis  La» 
tini  rittts  yArchiepiscopo  y catholicam  denuo 
fidem  cor  am  eo  professus  est . Sic  liber  gal» 
lìce  scriptus  hoc  titulo:  Etat  present  de  1’ 
Armenie  pag.  241.  ( Le»Quien  l.  cit.  ) 
Anche  di  Eleazaro  successore  di  Jacopo  III. 
parla  con  molto  vantaggio  il  citalo  scrittore , 
come  pure  di  Asduazadìir , eletto  nel  1715* 
e sebbene  egli  nulla  ne  dica  di  lodevole  cir> 
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ca  la  fede  del  patriarca  Nahabied  di  Edessa^ 
eletto  nel  làpi  ; come  s’è  notato  dianzi, 
nè  di  Alessandro!,  suo  successore;  pure  fu- 
rono scritti  ad  ambedue  degii  onoratissimi 
Brevi , si  da  Innocenzo  XII.  sì  da  Clemen- 
te XI.  conforme  abbiamo  accennato  nel  Li- 
bro III.  di  questo  nostro  Compendio  ^ XVII. 
talché  sembra,  che  a questi  illuminati  Pon- 
tefici non  fosse  tanto  sospetta  la  loro  creden- 
za , nè  odiose  le  persone.  Il  certo  si  è,  che 
Nahabied  di  Edessa  viene  riconosciuto  per  un 
patriarca  ampiamente  cattolico  dall’ immortai 
Pontefice  Clemente  XI.  secondochè  consta 
dal  Breve  scrittogli  nel  1701.  da  noi  già 
riportato  nel  luogo  qui  sopra  citato.  E qui 
notiamo  , che  siccome  il  Catholìcòs  di  Ecz- 
miazin  viene  riguardato  da  tutta  la  nazione 
come  il  supremo  gerarca  della  chiesa  Armena  , 
così  la  sua  elezione  spetta  a tutti  i vescovi , e 
prelati  di  sua  ubbidienza , i quali  ad  ogni  occa- 
sione di  sede  vacante  erano  anticamente  tenuti 
a portarsi  di  persona  in  Eczmiazin , ovvero 
delegarvi  i loro  procuratori  ; o non  poten- 
do nemmanco  ciò , doveano  nominare  in 
iscritto  il  più  degno , e spedire  così  per  let- 
tera il  loro  voto,  e quello  veniva  assunto 
al  generale  Catholicato  ^ in  cui  si  univa  la 
pluralità  delle  voci  . Questo  metodo  oggidì 
non  si  osserva  più , ma  soltanto  ricbiedesì , 
che  nella  persona  , nominata  al  generale 
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tholicatOf  vi  concorra  i’ assenso  de’primarj 
patriarchi  e vescovi  della  nazione . SimiU 
mente  spetta  privativamente  al  Catholicòs  óì 
Eczmìazin  la  consecrazione  di  tutti  li  vesco* 
vi  y e prelati  di  sua  giurisdizione , che  sono 
molti  ; ed  è parimente  suo  diritto  esclusivo 
spedire  il  Meron  o sia  il  sagro  Crisma  , che 
da  lui  solo  si  consacra  y a tutte  le  chiese 
Armene  all’autorità  sua  subordinate.  Tocca 
a lui  invigilare  sulla  fedey  e sul  costume 
della  nazione;  e gli  affari  di  qualche  rile- 
vanza y concernenti  la  religione  e la  discipli- 
na y non  gli  spedisce  altrimenti  y che  rac- 
colto in  sinodo  y a cui  è suo  debito  di  chia- 
mare non  solo  i vescovi , ma  eziandio  i var- 
tabieti  y che  sono  i Dottori  primar)  della  na- 
zione y e che  in  gran  numero  abitano  con 
seco  lui  nel  grande  monistero  di  Eczmiazin  y 
in  cui  ha  egli  la  sua  ordinaria  residenza . 
La  sua  giurisdizione  è stata  sempre  riguar- 
data come  suprema,  quantunque  successiva- 
mente si  è andata  alquanto  minorando  , in 
proporzione  del  numero  di  mano  in  mano 
cresciuto  degli  altri  nazionali  patriarchi  di 
minor  nome , di  cui  a’  rispettivi  luoghi  ab- 
biamo recate  le  convenienti  memorie.  Ordi- 
nata così  la  serie  cronologica  de’ patriarchi 
di  e di  Sis  , ed  accennati  an- 

che quelli  di  Gan^asap,  di  ^gthamar  ^ e di 
Cerusalemme.y  rimane  , che  qualche  parola 

pur 
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pur  anco  ne  facciamo  di  quelli  di  Costanti- 
nopoli, e deir  autorità  civile  , di  cui  sono 
rivestiti  dal  Gran  Signore,  ad  effetto  d’in- 
vigilare sulla  condotta  degli  Armeni  ad  esso 
loro  subordinati. 

Osserva  adunque  il  tante  volte  lodato  Le- 
Quien  ( /.  cit.  col.  141^.  1420.  ) che  gli 
Armeni  stabilitisi  in  Costantinopoli  aveano 
loro  vescovo  speciale  fin  dal  principio  del 
secolo  XIV.  perocché  negli  atti  del  concilio 
Sisensct  celebrato  nel  1307.  fra  i vescovi, 
che  in  esso  concilio  sedettero  , e sottoscris- 
sero, si  legge  il  nome  d’un  tal  Hesichio  , 
vescovo  degli  Armeni  di  Stimbolay  in  que- 
sta guisa:  Hesjfchius  Eptscopus  Stimbola 
menta , stve  t/Irmenorum  . Ora  , riflette  l’ eru- 
dito scrittore , ognuno  sà , che  Costantino- 
poli , sì  da’  Mussulmani , sì  dagli  altri  Orien- 
tali de’  bassi  secoli , fu  chiamata  Stamboul  , 
siccome  oggidì  pure  si  chiama  . Laonde  la 
città , che  negli  atti  dell’  accennato  Sisense 
concilio  appellasi  Sttmbola  , senza  fallo  è 
Costantinopoli  dessa  : Nemo  nescit , così  egli , 
Constantinopoltm  a Turcis  , aliisque  retro 
barbarti  Stamboul  dici  ; quapropter  Urbi 
Sttmbola y ipsa  omntno  m'tht  Constanttnopolis 
est.  Quindi,  soggiugne,  attesa  la  grande  di- 
stanza dalla  chiesa  di  Eczmiazin,  ed  otte- 
nuta da  quel  Catholicès , o forse  anche  usur- 
pata , la  facoltà  di  consecrare , e distribuire 

alle 
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alle  chiese  del  suo  distretto  il  sacro  Crisma  > 
è da  credere , che  il  vescovo  Armeno  di 
Costantinopoli  avrà  assunto  ancora  il  titolo 
di  patriarca , per  nulla  cedere  al  Costanti- 
nopolitano patriarca  de’ Greci.  Ma  che  che 
sia  di  queste  congietture  del  suddetto  scrit- 
tore , contro  cui  si  potrebbono  fare  molte 
eccezioni , gli  annali  Armeni  ci  fan  sapere , 
che  il  Gran  Sultano  Maometto  IL  avendo 
espugnata  la  città  di  Costantinopoli  nel  1453. 
comandò  non  guari  dopo  , che  Gioachino  , 
arcivescovo  Armeno  della  città  di  Bursa  , 
si  portasse  in  quella  Capitale  con  buon  nu- 
mero di  famiglie  Armene,  ed  essendo  detto 
Gran  Sultano  loro  favorevole  , assegnò  ad 
essi  luogo  determinato  , in  cui  unitamente 
abitare . Che  però  ad  altri  concedette  , che 
si  stabilissero  in  Costantinopoli  stessa  , ad 
altri  in  Calata,  e con  suo  Firmano  ordinò, 
che  l’arcivescovo  Gioachino  fosse  riguardato 
da  essi  non  solo  qual  Capo  gerarchico  per 
le  cose  della  loro  religione , conforme  già 
riguardavanlo  indipendentemente  da  sV  fatto 
sovrano  suo  comando , ma  eziandio  qual  suo 
Luogoteneote  politico  per  tutto  ciò , che  con- 
cerneva il  loro  quieto  vivere  , e la  suddita 
loro  fedeltà , e diegli  il  titolo  di  Patrik  o 
sia  Patriarca , siccome  precedentemente  da- 
to i’avea,  o a dir  meglio  confermato  anche 
a Gennadio , patriarca  de’  Greci . Accordò 
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inoltre  a Gioachimo  autorità  sopra  tutti  gii 
Armeni  domiciliati  nella  Grecia  , e nell* 
Anatolia*  talché  a piacer  suo  potesse  co- 
mandare a’  vescovi , ed  a’  prelati  nazionali 
subordinati  alla  sua  giurisdizione , mutando- 
li , confermandoli , deponendoli , secondochè 
avrebbe  giudicato  meglio  convenire;  ed  in- 
timò alla  nazione,  che  tutti  gli  ubbidisse- 
ro, e lo  rispettassero  qual  suo  Incaricato  su- 
gli affari  loro  senza  eccezione  alcuna , o di- 
stinzione comecchesia  di  credenza,  o rito  , 
c dopo  tal  sovrana  dichiarazione,  pubblicata 
nel  14Ò1.  permise  agli  Armeni  suoi  sudditi 
l’uso  libero  delle  proprie  chiese,  e l’eserci- 
zio della  cristiana  religione  specificatamente  in 
esse . Non  si  oppose  contuttociò  il  soprad- 
detto Grande  Sultano , che  il  corpo  della  na- 
zione suddita  del  suo  impero  considerasse 
qual  supremo  suo  pastore , e capo  di  tutti 
gli  altri  prelati  Armeni  il  Catholicòs  di  Ecz- 
miazin,  e condiscese,  che  questi  per  le  co- 
se puramente  spirituali  seguitasse  a godere 
de’ privilegi  inerenti  alla  sua  dignità  rispet- 
to agli  Armeni  sudditi  Ottomani,  salva  pe- 
rò, ed  illesa  l’autorità  conferita  a Gioachi- 
mo, patriarca  della  sua  capitale.  Tale  si  fu 
l’origine  dell’Armeno  patriarcato  di  Costan- 
tinopoli secondo  gli  scrittori  nazionali  di 
quel  tempo;  ed  in  proporzione,  che  cresce- 
va tanto  in  Costantinopoli  stessa , quanto 
Tom.  II.  K ne’ 
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ne’ suoi  contorni  il  numero  del  popolo  Ar- 
meno , che  oggidì  ascende  intorno  a 200000. 
persone,  cresceva  del  pari  anche  l’impegno 
ne’ Sultani  di  vieppiù  ingrandire  l’autorità 
del  loro  patriarca  nazionale , incaricandolo 
d’ una  responsabilità  rigorosa  per  le  cose 
spettanti  a polizia , a fedeltà , alla'  buona 
condotta , alla  ubbidienza  esatta  ; in  una  pa- 
rola, a tutte  le  giuste  leggi  del  principato; 
intorno  a che  egli  dee  attentamente  invigi- 
lare , e tener  l’ occhio  aperto  sopra  ogni  in- 
dividuo de’ suoi  sudditi  nazionali  di  qualsi- 
sia  credenza,  o rito.  Non  è per  questo  , 
che  la  Sublime  Porta  voglia  violentar  le  co- 
scienze, ed  astrignere  verun  Armeno  ad  es- 
sere analogo  di  credenza  al  proprio  patriar- 
ca prò  tempore , eh’  ella  in  ciò  lascia  in  pie- 
na libertà  ognuno  , senza  punto  ingerirsi  in- 
torno la  fede , e religione , persuasa  che  sia 
infedele  chiunque  non  è Mussulmano , e non 
è tocca  da  interesse  per  veruna  religione  , 
che  per  la  sua.  Soltanto  intende  nel  subor- 
dinare gli  Armeni  suoi  sudditi  all’autorità 
del  patriarca,  di  assicurarsi  della  civile  loro 
fedeltà , ed  ubbidienza  alle  giuste  sue  leg- 
gi. Non  è del  nostro  instituto  tesser  la  se- 
rie cronologica  de’  patriarchi  Armeni  di  Co- 
stantinopoli ; però  notiamo  , che  il  Galano 
ce  ne  presenta  quattro  nel  secolo  scorso  , 
che  fecero  professione  della  fede  ortodossa , 
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e sono  questi . Giovanni  * detto  il  Maestro 
Sordo , scrisse  un’  opera  contro  de’  suoi  na- 
zionali sedotti  dagli  errori  de’  Monofìsiti  , 
in  cui  con  piU  argomenti  prova  la  proces- 
sione dello  Spirito  Santo  non  meno  dal  Pa- 
dre, che  dal  Figliuolo.  Zaccaria  (u  purìmcn^ 
te  ortodosso,  e portatosi  a Roma  sotto  Urbano 
Vili,  vi  fece  la  professione  della  fede  cattoli- 
ca . Al  medesimo  Urbano  Vili,  mandò  lettere 
di  accettazione  della  dottrina  ortodossa  il  pa- 
triarca Ciriaco  . Sommi  elogi  fa  di  questo  pa- 
triarca il  Galano,  siccome  pure  del  suo  succes- 
sore Cacciadury  che  similmente  spedì  a Roma 
la  professione  della  fede , e n’  ebbe  onorevole 
lettera  a nome  del  Papa  dal  Cardinal  Barbe- 
rini in  data  24.  Dicembre  1Ò42.  Giovanni 
Golot , che  occupò  la  sede  Costantinopolitana 
dall’  anno  1715.  fino  all’anno  1741.  mostrò  in 
tutti  gl*  incontri  della  adesione  alla  fede  Roma- 
na, e favorì , per  quanto  potè , i nazionali  cat- 
tolici .Jacopo  Nal , che  gli  succedè , ebbe  i me- 
desimi sentimenti  ; ma  vinto  da’ rispetti  umani 
gli  smentì  in  parecchi  punti , allorché  si  pose  a 
scrivere  trattati  intorno  alle  cose  di  religione . 
Gregorio  Diodati , che  gli  venne  appresso , fu 
cattolicissimo , e rinunciò  a quel  pingue  pa- 
triarcato , per  terminare  in  pace  i suoi  giorni 
in  paese  cristiano . Il  presente  patriarca  Zacca- 
ria altro  non  brama,  che  la  quiete  fra’ suoi  na- 
zionali , e continuamente  predica , ed  inculca  la 
K 2 scam. 
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scambievole  armonia  , eci  ubbidienza  alle  giu« 
ste  leggi  del  proprio  sovrano,  e contribui- 
sce secondo  sua  possa  al  ben  essere  della 
nazione,  ed  al  sopimento  d’ ogni  dissidio  in 
materia  di  religione.  E perchè  veggasi  in 
tutta  la  sua  naturai  estensione  , quale , e quan- 
ta sia  r autorità , che  per  concessione  del 
potente  Sultano  godono  gli  Armeni  patriar- 
chi di  Costantinopoli  , inseriamo  qui  ; giusta 
la  promessa  fattane  nella  nostra  Dissertazio- 
ne Polemico-Critica  Vili.  pag.  20.  i^a 
fedel  versione  dall’idioma  Turco  di  copia 
autentica  di  Berato  o sia  imperiale  Diplo- 
ma del  Gran  Signore  , fregiato  del  suo  so- 
vrano Rescritto , emanato  all’  occasione  di 
essere  per  la  seconda  volta  posto  nel  tem- 
porale possesso  del  suo  impiego  l’ attuai  pa- 
triarca Zaccaria  sopraddetto , e cotesto 
vato  è del  seguente  tenore: 

>>  I Monaci , e Sacerdoti  delle  denominate 
g^atò’l  o >»  Comunità  della  Nazione  Armena , sta- 
si» impe-  bilite  in  Costantinopoli , e sue  adiacenze , 
pioma,cón»»  meno,  che  i Capi  di  dette  Commu- 
cui  il  Gran  nifà , e gli  altri  Vecchiardi , con  loro  sigil- 
1»  lato  Memoriale  esposero  all’ Imperiale  mio 
sercizio  „ Divano , trovarsi  da  parecchi  anni  rivestito 
autlTritW  »>  Patriarcato  degli  Armeni  di  Costan- 
patriarchi  ,,  tìnopoli , delle  Provincìc  della  Romelia 
CoTuntu'  „ e Natòlia,  c loro  adjacenze,  in  forza  di 
RopQii,  „ sublime  Berato y decorato  del  mio  Augu» 

„ sto 
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sto  Rescritto^  il  Sacerdote  Ovanès ^ ma, 
che  non  potendo  egli  passare  in  buona 
armonia  colla  sua  Nazione , venne  quindi 
,)  dimesso»  e con  Eccelso  Firmano  esiliato^ 
,»  e che  in  obbedienza  all’ emanato  sublime 
,,  mio  Comandamento  , credevano  eglino  , 
j»  con  uniforme  e riverente  sentimento,  de> 
»,  gno  e meritevole  per  ogni  guisa  del  Pa* 
„ triarcato  il  Sacerdote  Zaccaria  , Inclito  tra 
»,  i principali  della  nazione  del  Messia , 
»,  il  cui  fine  termini  in  bene , che  fu  in  ad» 
„ dietro  Patriarca  di  Costantinopoli , ed  at« 
„ tuale  Vicario  di  Brussa , persona  munita 
,»  dell’ Imperiai  mio  Firmano  y distinta  an» 
»,  che  nella  sua  Nazione , d’ esperimentata 
»,  condotta  , capace  di  rettamente  presedere , 
»,  ed  amministrare  con  soddisfazione  loro  gli 
,»  affari  del  Patriarcato  » e di  preservare  alla 
»,  sua  Greggia  immune  da  depravazioni  il 
»,  sentiero  della  Religione , e che  in  ogni 
»,  stato  ha  sempre  dimostrata  la  suariveren- 
„ za,  ed  il  proprio  attaccamento  al  mio 
,,  Impero  . Fattolo  quindi  con  mio  sublime 
„ Firmano  comparire  alla  Felice  mia  Porta  » 
„ venne  egli  per  effetto  di  mia  Imperiai 
„ concessione  rivestito  come  prima  del  Pa- 
»,  triarcato  suddetto,  ma  non  essendo  per 
»,  anche  stato  consegnato  in  sua  mano  il  mio 
„•  Eccelso  Berato  y implorano  sommessamen- 
„ te  i Riccorrenti  suddetti  ,.  che,  trasferito 
K 3 „ ve- 
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„ venendo  il  Patriarcato  per  la  demissione 
„ del  Sacerdote  Ovanès  al  surriferito  Sacer- 
„ dote  Zaccaria , il  dì  cui  fine  termini  in 
„ óene  , coi  patto , eh’  egli  abbia  a consegna- 
„ re  ai  dovizioso  mio  Erario  in  denaro  con- 
„ tante  il  consueto  dono , sia  pure  al  mede- 
,,  desimo  colie  antiche  condizioni  conferito 
„ il  mio  Augusto  Esaminatisi  per- 

,,  tanto  i registri  dei  diritti  de’ Vescovi, 
„ custoditi  nel  mio  Regio  Tesoro  y risultò 
„ dalla  copia , come  sopra , essersi  decorato 
„ dell’  Imperiale  mio  Rescritto  il  Borato  , 
„ con  cui  per  le  istanze  delle  mentovate 
„ sei  Comunità  conferito  venne  in  vita  al 
„ Sacerdote  Ovanès  il  Patriarcato  degli  Ar- 
„ meni  di  Costantinopoli , delle  Provincie 
„ della  Romelia  , Natòlia , e loro  dipenden- 
„ zc , del  quale  era  egli  rivestito , previa 
„ la  consegna  del  dono  all’Imperiale  mio 
„ Tesoro  di  cento  mila  Aspri,  e della  sta- 
„ bilita  somma  annua  di  cento  quaranta  mi- 
„ la  . Coerentemente  però  è uscito  Sublime 
„ mio  Comandamento  y onde  per  la  demis- 
„ sione  del  menzionato  Ovanès  trasferito 
„ sia  nel  sopraccennato  Sacerdote  Zaccaria  il 
,,  Patriarcato  suddetto,  previa  la  consueta 
„ corresponsione  in  denaro  effettivo  al  Re- 
„ gio  mio  Erario , ed  affinchè  da’  miei  Im- 
„ periali  registri  rimesso  vengagli  unoJ*cm- 
„ to  y che  dichiari,  aver  egli  consegnato  nell* 

„ opu- 
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„ opulente  mio  Tesoro  in  contante  il  so- 
„ lito  rammentato  dono  degli  Aspri  cento 
„ mila.  Quindi,  a tenore  dell’ emanato  mio 
„ sublime  Firmano  del  quarto  giorno  della 
„ Lana  di  Gemajul-Evvel  dell’anno  iipó. 
„ ( àoè  di  N.  S.  nel  mese  di  Febbrajo  1782.  ) 
„ ho  conceduto  questo  mio  Augusto,  eFeli- 
,,  ce  Diploma , col  quale  comando  : Che  per 
,,  essere  il  suddetto  Sacerdote  Zaccaria , il  cui 
,,  fine  termini  in  bene , l’ indicato  Patriarca , e 
„ giusta  l’antico  metodo,  e consuetudine  sue* 
„ ceduto  nelle  veci  del  deposto  Sacerdote  Ova- 
„ nès , e conseguentemente  Patriarca  di  Co- 
, stantinopoli , delie  adjacenti  Provincie  della 
, Natòlia  e Romelia , dei  Religiosi , Depu- 
, tati , ed  altri  Armeni  dimoranti  ne’ luoghi  di 
, sua  dipendenza  , gli  accennati  Deputati , e 
„ Religiosi , ed  ogni  altro  della  nazione  Ar- 
„ mena  sia  nobile  o plebeo,  per  tale  lo  ri* 
„ conosca  nelle  Terre  di  sua  giurisdizione , 
„ ed  a lui  ricorrendo  negli  affari , che  oc- 
, corressero  a tenor  delle  leggi  del  Patriar- 
, cato,  non  debbano  allontanarsi  dal  suo  ret- 
, to  giudizio;  Che  nei  luoghi  di  propria giu- 
, risdizione  volendo  promuovere  , o depor- 
, re , conformemente  al  suo  rito , que’  Reli- 
, giosi , Deputati,  o Vecchiardi,  che  meri- 
tevoli  fossero  di  promozione , o deposizio- 
„ne,  alcuno  non  abbia  a frammischiarvisi , 
„ nè  a fargli  opposizione  : Che  senza  una 
K 4 „ si- 
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„ sigillata  Memoria  del  Patriarca  non  si 
„ sa  ad  alcuno  conferire  il  Vicariato  sulla 
„ semplice  esposizione  del  Cadì , e che , ad 
„ ogni  punto  relativo  a’ Legati  pii  dovendo 
„ accudire  il  Patriarca)  nessuno  abbia  a re* 
„ carvi  impedimento:  Che  alle  perceiioni 
„ annesse  al  Pubblico  Erario , ed  al  Patiiar- 
„ cato  ) e per  antica  consuetudine  del  Pa> 
„ triarca  medesimo,  o de’ suoi  Vicegercnti 
„ esigibili , e derivanti  da’  defunti  Religo- 
„ si,  Monaci,  Deputati,  Vecchiardi  de’ V;l- 
„ laggi , e Monache  Armene , denominare 
„ Maraòiet  f non  abbiano  ad  opporvisi  ;1 
„ Regio  F/Jco,  e di  suoi  Ministri  contro  al 
„ praticato  in  addietro:  Che  dal  canto  d^ 
„ Comandanti , e di  ogni  altro , non  abbias' 
„ in  nessuna  guisa  a contrastare , nè  a pren* 
,,  der  ingerenza  nelle  Chiese , ne’  Menaste- 
„ rj,  e negli  Orator;,  de’ quali  è aò  anti- 
„ co  in  possesso  la  Nazione  Armena , e 
,,  che  ab  antico  le  appartengono  * nè  ad 
„ impedire  i soliti  restauri  delle  lor  Chiese, 
,,  e Monaster; , lo  stabilimento  de’  quali  ven- 
„ ne  loro  accordato  da  legale  autorità , < 
„ specialmente  dal  sublime  Firmano^  comi 
„ neppure  l’ esercizio  dell’  erroneo  loro  rito 
„ osservato  fin’ ora:  Che  senza  la  saputa  ei 
„ il  permesso  del  Patriarca  non  abbiano  i 
„ Religiosi  delle  Ville  a congiugnere  in  m:- 
),  trimonio  contro  a’ loro  istituti  persone. 


Libro  Q_uartoì  153 

„ cui  non  convenga  un  tale  stato , e che 
„ se  una  moglie  apparisca  infedele- al  mari- 
„ rito,  ovvero  se  un  suddito  voglia ammo- 
„ gliarsi , o ripudiar  la  consorte , nessun  al- 
fy  tro,  fuorché  il  Patriarca’,  o la  persona 
„ dal  medesimo  delegata,  abbia  a frapporsi 
„ tra  loro  : Che  qualunque  disposizione  fat- 
„ ta  avessero  i Vicarj , Religiosi , Monaci , 
„ ed  altri  Armeni  defunti,  in  conformità  alle 
„ loro  regole  , e statuti , a favore  del  Patriar- 
„ ca , o de’ poveri  delle  loro  Chiese,  sia 
„ questa  accolta,  e con  testimonj  Armeni 
„ legalmente  ascoltata  : Che  volendo  punire 
„ il  Patriarca  a norma  de’ loro  istituti  que’ 
„ Vicarj,  Preti,  o Monaci  Armeni,  che 
„ commessa  avessero  azione  contraria  alle 
,,  loro  regole,  e tagliar  loro  i capelli,  de- 
„ porgli  dal  loro  uffizio,  e conferire  ad  al- 
,,  tri  le  loro  Chiese , non  vi  si  abbia  a met- 
„ ter  ostacolo:  Che  non  Vengano  da  alcuno 
„ contrastati  gli  Orti , le  Vigne , le  Posses- 
„ sioni,  i Prati,  i Terreni,  i Mulini,  le 
„ acque , i luoghi  di  mercato , esistenti  nel- 
„ la  giurisdizione  del  Patriarcato,  ed  ap- 
„ partenenti  aò  antico  alle  sue  Chiese  *- 
„ come  neppure  i Monasterj,  le  Case  j le 
„ Botteghe,  gli  alberi  fruttiferi , e non  frut- 
„ tiferi , ed  altri  beni  annessi  alle  Chiese 
„ medesime , e per  antica , ed  inveterata 
„ consuetudine,  ed  in  forza  del  presente  mÌQ 
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„ Eccelso  Diploma  posseduti  dal  predetto  Sa- 
„ cerdote  Zaccaria  Patriarca  Armeno  , di 
„ cui  sia  prospero  il  fine-.  Ch’ essendo  egli 
„ r amministratore  delle  Chiese,  e de’Mo- 
„ nasterj  Armeni , abbia  esso  ad  esaminare  i 
„ conti  de’  Monaci , e Religiosi , che  divo- 
„ rate,  e consunte  avessero  le  rendite  ap- 
„ partenenti  al  Patriarcato  , senza  che  abbia* 
„ si  da  alcuno  contro  al  praticato  in  addie* 
„ tro  a prendersi  ingerenza  ; Che  niuna  per* 
,,  sona  rivestita  di  qualunque  autorità  abbia 
„ a portar  pregiudizio  al  suo  rito,  obbli* 
„ gandolo  a deporre  quel  tal  Religioso,  ed 
„ a conferire  a tal  altro  la  di  lui  Chiesa, 
„ ovvero  a sposare  quella  tal  femmina  con 
,,  quel  tal  suddito:  Che  alcuni  della  Na~ 
,,  ^Armena  ^ i quali  non  avendo  Chic- 

„ xe,  nè  Monasterj  vanno  vagando  di  luo- 
„ go  in  luogo  ^ inducendo  al  male  gli  altri' 
„ xArmeni  Ortodossi^  sieno  coir  intelligenza 
„ del  Patriarca  y ed  in  forza  del  Sublime 
„ mio  Comandamento  arrestati  y ed  eseguita 
„ venga  sopra  di  loro  la  dovuta  giustizia  .* 
„ Che  ne’  luoghi , per  dove  passasse  il  Pa- 
„ triarca,  non  sia  dal  canto  de’Comandan* 
„ ti  fatta  la  minima  opposizione , nè  per  li 
„ cavalli  di  suo  servigio , nè  pel  Giannizzero , 
„ da  cui  sarà  accompagnato , nè  per  le  per* 
„ sonc  del  suo  seguito , nè  per  gli  abiti , 
„ co’  quali  fosse  vestito  : Che  trasportar  vo- 

„ Icn- 
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„ lendo  alla  propria  casa  i prodotti  inser- 
„ vietiti  alla  di  lui  sussistenza , 1’  oglio , il 
,,  butiro,  il  mele,  e le  altre  cose  solite  a 
„ darglisi  da  quelli  della  Nazione , che  de^» 
„ nominati  vengono  Egehesbang  ^ non  abbia 
„ alcuno  de’ Giannizzeri  ) o de’ Gabellieri  al<> 
„ le  Scale  contro  all’antico  metodo  a datgli 
„ danno  ; Che  occorrendo  di  fermare  col  per- 
messo  della  Giustizia  qualche  Prete,  o 
,,  Monaco  Armeno,  si  faccia  d’intelligenza 
„ col  Patriarca  : Che  non  aderendovi  la  prò» 
„ pria  volontà  non  sia  fatto  Mussulmano 
„ per  forza  niun  suddito  Armeno  : Che  con> 
,1  tro  al  volere  del  Patriarca  suddetto  veru« 
,1  no  de’ miei  servi  delja  milizia  non  abbia 
,,  ad  usargli  violenza , dicendogli , Io  esser 
,,  voglio  per  for^a  tuo  Gianni^ero , o sot- 
„ to  altro  pretesto  : Che  col  consegnare  egli 
,,  annualmente  al  mio  dovizioso  Erario  la 
„ prescritta  somma  di  140000.  Aspri,  re- 
,,  stando  rivestito  in  vita  nel  modo  espres- 
„ so  di  sopra  del  Patriarcato , non  abbia 
„ dal  canto  di  chiunque  ad  essergliene  conte- 
„ so  il  vitalizio  possesso  : Che  dal  canto  de* 
,,  Comandanti  sia  fatto  in  modo,  che  alle 
,,  persone  destinate  dal  Patriarca  alla  rac- 
,,  colta  delle  Elemosine  non  venga  inferita 
„ molestia  ne’  luoghi , per  dove  passeranno  : 
,,  Che  inibito  essendo  l’ingresso  in  Chiesa  a 
„ coloro,  che  contratto  hanno  matrimonio 

„ in 
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in  maniera  contraria  al  loro  rito,  morti 
„ che  essi  sieno,  non  venga  dal  canto  de* 
,,  Cadì  ^ At  Naibl  y e di  altri  Ufiìziali  pra* 
„ ticata  forza , o violenza  ai  Religiosi , per 
,,  costringerli  a levare  il  cadavere:  Chequa- 
„ lora  il  Patriarca  si  diriga  in  modo  confor-' 
,,  me  al  Borato  , sia  espresso , e registrato 
„ a suo  luogo , che  non  abbiasi  in  avvenire  a 
„ conferire  ad  altri  il  Patriarcato,  aggiun- 
„ gendovi  pure  l’ articolo , che  non  venga 
,,  da  alcuno  fatto  obbietto,  ed  opposizione 
„ agli  articoli  del  sublime  Diplomai  Che  a 
,,  somiglianza  degli  altri  Patriarchi  suoi  Col- 
,,  leghi , nè  dal  predetto  ( Zaccaria  ) il  di 
„ cui  fine  termini  in  bene  ^ nè  dal  suo  Agen- 
„ te,  nè  da  quindici  altre  persone  del  suo 
,,  seguito  , sieno  esatte  imposizioni , tributo , 
,)  od  altre  arbitrarie  gravezze  : Che  i Reli- 
„ giosi,  o Capi  de’ Villaggi,  dimoranti  nel- 
„ le  Chiese  , e Monastcrj , eh’  esistono  nel 
„ mio  Custodito  Dominio , abbiano  ad  esse- 
„ re  esaminati  dal  Patriarca , e riveduti  i 
„ loro  conti  dal  medesimo',  o da’ suoi  Vi- 
„ cegerenti  : Che  le  Chiese , e Monasterj 
,,  appartenenti  agli  antichi  ^Armeni  non  sie- 
,,  no  sull'  esposizioni  o lettere  dei  Bascià  , 
„ dei  Musselim  y dei  Vaivoday  o de' Cadì 
„ tolti  di  mano  ai  sudditi  %/frmeni  ortodos- 
„ si  y e dati  a que'  seduttori  y che  vivono 
,,  sotto  altro  rito , e che  denominati  vengo- 
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„ no  Franchi  .*  Che  non  sìeno  molestati  i 
„ sudditi  ^Armeni  ortodossi  per  le  colpe  di 
„ que^  corruttori , che  professano  altro  isti- 
„ tuto  y e che  sono  facciati  rei  di  essere 
yy  Franchi  y e prese  sieno  intorno  a questi 
„ coli*  intelligenza  del  Patriarca  le  opporr 
„ tune  misure  conformi  ai  loro  riti.'  Che 
„ tanto  nelle  Città  , come  nelle  Terre  , o 
„ Villaggi  non  venghino  praticate  vessazio* 
,,  ni , nè  siano  presi , o trattenuti  in  depo* 
„ sito  gli  effetti  appartenenti  alle  loro  Chie* 
„ se,  e Monasteri,  in  grazia  de’  molti  de« 
„ biti  contratti  per  li  loro  delitti  da  que* 
„ sediziosi , e se  mai  fossero  stati  per  qual- 
„ che  motivo  detenuti , sieno  giuridicamen- 
,,  te  restituiti , cui  spettano  ; Che  il  ripu* 
,,  diare  la  moglie , o * il  prendere  una  se> 
„ conda , essendo  di  molto  lesivo  degli  an« 
„ tlchi  loro  istituti , non  debba  essere  a ciò 
„ prestato  consentimento , c venendo  i rei 
„ gastigati,  e puniti,  non  siane  contrastata 
„ al  Patriarca  l’ autorità  : Che  a coloro , che 
„ vanno  girando  per  raccogliere  la  somma 
„ patuita  col  Pubblico  Erario  non  venga 
,,  dal  canto  de’ Comandanti  impedito  il  fa* 
„ cile  passaggio  pe’ luoghi,  ove  capitassero, 
„ nè  sia  fatta  a’ medesimi  difficoltà  per  le 
„ armi , che  avessero  indosso , nè  per  le 
„ persone  del  loro  seguito;  Che  finalmente 
alle  Porte , ed  alle  Scale  Qon  sia  richie* 

» sto 


J58  CoMPE^TDio  Storico 

y,  sto  Dazio  i o Dogana  per  le  cose  $peN 
„ tanti  alle  lor  Chiese. 

. „ Sulle  istanze  poi  del  mentovato  Pa- 
triarca  con  suo  Memoriate  prodotte  » per* 
„ chè  a somiglianza  degli  ^Itri  Patriarchi 
„ suoi  Colieghi  inserito  fossi?  nel  Berato 
„ 1’  articolo  di  rimettere  all’  Eccelsa  mia 
Porta  le  liti  mosse  da  éerti  scellerati  , 
,)  onde  non  altrove  ascoltate  fossero , fuor* 
,)  chè  nell’ Imperiai  m\o  Divano^  esaminati- 
„ si  gli  articoli  de’  Diplomi  Patriarcali  di 
„ Costantinopoli , e di  Ohri , venne  quindi 
„ aggiunto  in  margine,  essersi  in  esso  tro* 
„ vato  espresso,  Che  non  si  debba  da  que' 
„ Prelati , nè  dai  loro  Agenti , nè  da  quin» 
„ dici  altre  persone  di  loro  servigio  esige* 
„ re  tributo^  imposizione  ^ od  altro  arbitra* 
„ rio  diritto;  e che  le  liti  ^ che  occorresse* 
,,  ro , spettanti  alla  Giustizia , debbano  esse* 
„ re  udite  dall' Imperiai  mio  Divano . Quin* 
„ di  a norma  del  sublime  Firmano  emana* 
„ tosi  in  addietro , perchè  compreso  fosse 
„ nel  di  lui  Berato  l’ articolo  surriferito  , 
„ venne  questi  inserito  nel  suo  Capitolato , 
„ e però  non  sia  in  veruna  guisa,  nè  per 
„ alcun  modo  inferito  danno  , o molestia  , 
„ nè  fatta  opposizione,  o recato  impedi* 
„ mento  agli  articoli,  e convenzioni  inseri* 
„ te  nel  sopraccitato  Diploma 
■ „ Così  sappiano,  e fede  prestino  all’Im* 
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))  perlai  Marca  .i..  Scritto  nella  Custodita 
„ Città  di  Costantinopoli  lì  ...  Confronta* 
„ to  coir  Originale  da  Chievachibì  Sadè 
„ Abdul-bachì  Efendi  , Giudice  del  L.  S. 
„ Tribunale  di  Mahmud  Bascià  in  Costan* 
„ tinopoli . ” 

Per  intelligenza  maggiore  di  questo  Im- 
periale Borato  o sia  Diploma,  spieghiamo 
alcuni  termini,  ed  articoli  di  esso.  Dove  si 
dice , essere  il  patriarca  Zaccaria  inclito  tra 
i principali  della  N alatone  del  Messia , s’ in- 
tende , che  sia  uno  de’  principali  soggetti  de* 
cristiani  Armeni;  perocché  ogni  nazion  cri- 
stiana si  appella  da’ Mussulmani  Nazion  del 
Messìa,  o vogliam  dire  di  Gesù  Cristo  . 
Dove  al  suddetto  patriarca  s’augura,  c^e  il 
suo  fine  termini  in  bene , che  sia  prospe» 
ro  ec.  egli  è lo  stesso,  che  augurargli,  che 
muoja  da  buon  Mussulmano , giusta  il  con- 
sueto stile  de’  Diplomi  del  Gran  Signore  , 
usato  anche  co’  medesimi  principi  cristiani 
ogni  qual  volta  ministerialmente  si  scrive 
ad  essi . Dove  il  rito  degli  Armeni  si  dice 
erroneo , intanto  si  dice  tale , in  quanto , se- 
condo i principj  della  religione  Mussulmana, 
chiunque  non  professa  detta  religione , è ri- 
putato infedele,  ed  erroneo  il  suo  rito.  Do- 
ve si  ordina , che  coll'  intelligenT^a  del  Pa- 
triarca Steno  arrestati , e puniti  colla  dovu- 
ta giustizia  quelli  della  na^^ione  %Armena  , 
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i quali  non  avendo  Chiese^  nè  Monasterj ^ 
vanno  vagando  di  luogo  in  luogo  , inducen- 
do  al  male  gli  altri  */frmeni  ortodossi  ^ vo- 
gliono accennarsi  missionarj  Armeni , che 
per  essere  cattolici  non  hanno  chiese , nè  mo- 
nasteri proprj , per  concessione  del  sovrano  ; 
ed  intanto  si  dice , eh’  essi  inducono  al  ma- 
le gli  altri  Armeni  ortodossi  , in  quanto  si 
fa  erroneamente  credere  alla  sublime  Porta , 
che  il  loro  oggetto  sia  quello  di  cambiare 
il  rito  Armeno , del  che  la  plebe , ed  alcu- 
ni de’  più  grossolani , e più  riscaldati  eccle- 
siastici della  nazione , sono  fieramente  persua- 
si , ma  contro  ogni  ragione , e con  inganno 
il  più  patente  ; mentre  i buoni  missionari 
cercano  anzi  di  sostenere  il  rito  Armeno  , 
e mantenerlo  nella  sua  originale  integrità  , 
e ridurre  la  nazione  tutta , ed  ogni  indivi- 
duo di  essa  , alla  ortodossa  fede , e rettitudi- 
ne de’ suoi  SS.  Padri,  e Dottori  primitivi. 
Similmente  dove  si  comanda,  ebe  le  Chiese, 
e MonasterJ  appartenenti  agli  antichi  •Ar- 
meni non  sieno  sull' esposizioni , o lettere 
dei  Bascià  , dei  Musselim  , dei  Vaìvoda  , 
0 de' Cadì  tolti  di  mano  a'  sudditi  ^Armeni 
ortodossi , e dati  in  mano  a que  seduttori  , 
che  vivono  sotto  altro  rito  , e che  denomi- 
nati vengono  Franchi,  s’intende,  ch’è  vo- 
lontà assoluta  del  sovrano  , che  dal  posses- 
so delle  chiese  , e monasteri  della  nazione 
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sieiK)  totalmente  esclusi  i cattolici  Armeni, 
e COSI  resta  provato  , eh'  essi  non  hanno  nè 
chiese , nè  monasterj  in  tutto  l’ impero  Ot- 
tomano , che  sieno  per  regio  Firmano  ac- 
cordati espressamente  per  esso  loro  • e se  i 
cattolici  nazionali  guì  si  dicono  seduttori  > 
sedÌT^iosì^  corruttori y ed  in  altri  Diplomi  si 
qualificano  per  malvagi , protervi  , perfi- 
di y.  ec-  come  con  estremo  nostro  dolore  ci 
siamo  certificati  colla  loro  lettura , ciò  uni- 
camente addiviene,  perchè  presso  la  clemen- 
za del  Gran  Signore , ed  il  suo  rispettabile 
Ministero  vengono  sfortunatamente  posti  in 
sospetto , quasi  per.  ciò-  solo  perchè  cattolici , 
possano  divenire  nemici  interrii  dello  stato  , 
quando  anzi  eglino  appunto  perchè. cattoli- 
ci , sono  la  porzione  la  più  fedele , e la  più. 
ubbidiente  de’ sudditi  dell’impero  Ottoma- 
no . Nasce  codesta  opinione  sì  sfavorevole 
a’ cattolici  Armeni  dal  prendersi  dal  popolo 
Mussulmano  per  termini  affatto  identici  que- 
sti due  sì  disparati  vocaboli , Cattolico  , e 
Franco  , c rispetto  a’ sudditi  naturali  del 
Gran  Signore  egli  è lo  stesso  qualificar  uno 
per  Franco  y quanto  qualificarlo  per  Faitjo- 
^Oy.  e Refrattario . Per  questo  motivo  po- 
litico, e diretto  alla  sicurezza  del  principa- 
to si  ordina  in  questo  stesso  Diploma,  ed 
in  molti  Firmaci , che  per  brevità  c per 
giusti  riguardi  si  tralasciano  di  riportarsi  , 
Tom.  II.  X si 
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si  ordina , dico , che  non  sìeno  molestati  i 
sudditi  *^rmeni  ortodossi  per  le  colpe  di 
que'  corruttori  j che  professano  altro  istitu- 
to ^ e che  sono  tacciati  rei  di  essere  Fran- 
chi , e prese  sieno  intorno  a questi  coll'  ìn- 
telligent^a  del  Patriarca  le  opportune  misu- 
re conformi  a*  loro  riti  y e similmente  per 
questo  motivo  si  comanda  , che  tanto  nelle 
città  y come  nelle  terre  y e villaggi  non  ven- 
ghino  praticate  vessazioni , nè  sieno  presi  , 

0 trattenuti  in  deposito  gli  effetti  apparte- 
nenti alle  chiese  • e monasterj  , in  gra^i^ 
de*  debiti  contratti  per  li  loro  delitti  da' 
suddetti  sediziosi , vai  dire  cattolici . Fi- 
nalmente per  questo  motivo  politico  , s’ in- 
giunge dal  Gran  Signore , che  ogni  indivi- 
duo Armeno,  sia  nobile,  sia  plebeo  ricono- 
sca il  suo  Patriarca , e non  si  allontani 
dal  suo  retto  giudizio  negli  affari  y che  oc- 
corressero a tenor  delle  leggi  del  Patriar- 
cato y e che  niuno  abbia  a frammischiarsi  , 
nè  fargli  opposizione  , nè  metter  ostacolo  , 
qualora  voglia  il  Patriarca  y o promuovere  y ^ 
0 deporre  alcuno  ne*  luoghi  di  sua  giurisdi- 
zione y 0 punire  a norma  de  suoi  istituti 
que*  PicarJ , Preti  , Monaci , ed  altri , che 
commessa  avessero  azione  contraria  alle  lo- 
ro regole  ec.  ec.  I motivi  religiosi  sono  af- 
fatto estranei  alle  intenzioni  del  Gran  Si- 
gnore , conforme  egli  stesso  ; lo  palesa  evi- 


Libro  (Quarto.  i6^ 

deDtemente  col  chiamar  erroneo  il  rito  Ar- 
meno ne’  Di[;lomi  medesimi , che  concede  a* 
patriarchi , e la  ragione  si  è , perchè , come 
s’ è avvertito  dianzi , chiunque  non  è Mus- 
sulmano, è tenuto  per  infedele^  j[d  è indif- 
ferente per  la  Sublime  Porta,  che  un  suo 
suddito  cristiano  sia  cattolico , eretico , scis* 
matico  ec.  ma  non  è indifferente , che  sia 
Franco . Quindi  ella  si  mostra  inesorabile  a 
concedere  agli  Armeni  cattolici  chiese  se- 
gnatamente destinate  pel  ceto  loro , perchè  te- 
me, che  possano  degenerare  in  perniciose  com- 
briccole , ed  incarica  il  patriarca  sotto  pena 
di  responsabilità  la  pih  rigorosa  di  esigere 
indistintamente  da  tutti  gli  Armeni  suoi 
sudditi  l’accesso  alle  chiese  accordate  alla 
nazione , onde  esercitare  in  esse , e non  al- 
trove , gli  atti  del  loro  culto , e ad  ogni  mi- 
nima delazione  o del  patriarca , o di  chiun- 
que altro , mette  mano  a’  gastighi  anch’  estre- 
mi. In  somma  lascia  ella  in  libertà  le  co- 
scienze di ‘prestare  a Dio  nella  cristiana  re- 
ligione quel  culto , che  pih  piace  * ma  non 
lascia  in  libertà  il  possesso  delle  chiese  Ar- 
mene , accordate  all’  esercizio  di  quel  qua- 
lunque culto  rispettivo,  che  possono  adot- 
tare gl’individui  della  nazione;  quindi  vuo- 
le assolutamente , ed  inesorabilmente  coman- 
da , che  codeste  chiese  sieno  soggette  a’  pa- 
triarchi nazionali  del  suo  Dominio , ed  in- 

L 2 ten- 


XXV. 
Chiese  Ar- 
mene del 
Monte  Li- 
bano ; ed 
istituzione 
moderna  di 
di  quel  pa- 
triarcato. 


1^4  Compendio  SroRtco 

tende,  che  in  esse,  e solo  in  esse,  gli  Ar- 
meni di  qualsisia  comunione  .si  adunino  , 
ed  a piacer  loro  lodino  Dio  Signore  , ed 
eleva  a segno  di  conventicole  faziose  ^ pu- 
nibili  eziandio  cogli  estremi  supplizj,  le  ad 
esso  loro  vietate  adunanze  'nelle  chiese  de’ 
Franchi,  come  consta  da  molti  emanati  Fir- 
mani.  Ma  se  tutto,  il  fin  qui  detto  è ve- 
ro , sento  chi  mi  ripiglia  , come  dunque  stà  , 
che  gli  Armeni  cattolici  abbiano  e in  Mon- 
te .Libano,  e in  Merdin  chiese  proprie,  ed 
esclusivamente  ufEzìate  da  loro,  siccome  in 
piìr  luoghi  della  Dissertazione  Polemico-Cri- 
tica  si  è costantemente  asserito  ? Eccone  il 
come , coerentemente  a ciò  che  abbiamo  ac- 
cennato nella  Dissertazione  antidetta 213. 

Tre  chiese  di  rito  Armeno  sonovi  ne*, 
dintorni  del  Monte  Libano,  uffiziate,  epos- 
sedute  da’  cattolici  Armeni  ; ma  uffiziate , e 
possedute  non  già  in  virtù  di  qualche  Fir- 
mano del  Gran  Signore,  che  ad  essi  catto- 
lici abbiale  espressamente  accordate , ma  sib- 
bene  inconseguenza  della  natura  inaccessibile 
di  quel  luogo,  e per  non  curarsi  la  Porta 
d’ impiegarvi  delle  forze  a sottometterlo  . 
Quindi  è , die  si  considerano  elleno  come 
staccate , ed  emancipate  senza  positivo  con- 
senso della  podestà  secolare  dai  resto  delle 
chiese  soggette  a’ patriarchi  della  nazione.  £ 
poiché  tutto  quel  Monte  è occupato  da’  cri-» 
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«tiani  Maroniti  ^ e da  altre  genti , senza  che 
v’  abbia  mischianea  di  popolo  Mussulmano  j o 
vi  eserciti  alcun  Bascià  giurisdizione  locale 
comecchesia  ; però  i cattolici  Armeni  vi  si 
sono  potuti  stabilire  senza  trovar  opposizio- 
ne, o contrasto  dal  lato  di  veruno  * Vesco- 
vi, vartabieti,  e monaci  vi  concorsero  di 
mano  in  mano , ed  in  quell’  asilo  di  sicurez- 
za la  piccola  greggia  potè  tranquillamente 
essere  governata  da’  pastori  apertamente  caN 
tolici  ) e pacificamente  ammaestrata  nella 
sana  dottrina  secondo  le  istituzioni  di  Si  Gre- 
gorio Illuminatore  ^ Il  fanatismo  ^ e la  di- 
scordia non  vi  poterono  attaccare  il  loro  fuo- 
co , atteso  il  difficile  j e disastroso  accesso 
di  quel  Monte , ed  il  Governo  politico  non 
ha  creduto  mai  di  frammettersi  col  suo  brac- 
cio, e volerne  con  aperta  forza  la  riduzio- 
ne. Il  perchè  sussìstono  anche  al  presente 
quelle  tre  chiese  ad  essere  possedute  da’cat- 
toli  ■ ma  il  loro  possesso , come  s’  è detto , 
è un  possesso  operatosi  per  via  di  puro 
fatto  senza  veruna  legale  assistenza  di  regio 
Firmano . Si  avverta  però , che  oggidì  in 
detto  Libano  altro  non  hanno  i cattolici 
Armeni  in  poter  loro,  fuorché  le  dianzi  no- 
minate tre  chiese,  con  tre  piccoli  njonaste- 
r)  di  pochissimi  monaci,  occupati  a lavora^ 
re  poco  terreno,  in  compagnia  de’ quali  vi- 
ve sconosciuto,  ed  ha  residenza  l’Armeno 
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patriarca  del  Libano,  che  ritirato  in  quelle 
montagne  mena  in  sorte  privata,  e senza 
popolo  suoi  giorni . Su  quelle  alte  , e deser- 
te vette  si  vive  al  coperto  di  tutte  le  per- 
secuzioni , perchè  non  vi  ha  nè  persecutori , 
nè  perseguitati , non  essendovi  secolari  Arme- 
ni , nè  cattolici , nè  di  quelli , che  sono  deno- 
minati scismatici  ; talché  que*  pochi  solitarj  vi- 
vono in  piena  libertà , nulla  meno  de’  Maro- 
niti , che  a tal  effetto  pagano  un  tenue  tributo 
al  Governatore  del  Libano  , chiamato  Sctech  , 
il  quale  poi  corrisponde  qualche  cosa  alla 
sublime  Porta  in  segno  del  suo  alto  do- 
minio . L’ istituzione  di  sì  fatto  patriarcato 
Armeno  del  Libano  è assai  recente , sicco- 
me quella , che  conta  1’  epoca  di  pochi  an- 
ni; e questo  affare  fu  maneggiato  nel  mo- 
do seguente.  Morto  che  fu  circa  la  metà 
del  presente  secolo  Luca  generale  patriarca 
degli  Armeni  della  Cilicia  , e residente  in 
Sis  ^ alcuni  vescovi  occultamente  cattolici  di 
que*  dintorni  pensarono  di  sostituire  in  quel 
posto  uno,  che  fosse  sicuramente  cattolico, 
onde  avesse  piena  giurisdizione  di  tutte  le 
chiese  Armene  dipendenti  da  quel  patriarca- 
to, e potessero  que’ fedeli  essere  da  esso  lui 
diretti  nelle  cose  di  religione  senza  incon- 
trar contrasto  per  parte  de’ dissidenti . Eles- 
sero pertanto  a quella  dignità  bramo  na- 
tio di  */fntep , arcivescovo  già  dell’  Armena 
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chiesa  di  Trabisonda,  ed  in  allora  di  quella 
d’Aleppo;  uomo  disanta  vita  ed  ornato  di 
molti  meriti,  che  si  era  acquistato  co’ suoi 
'patimenti , ed  appostoliche  fatiche  in  prò  de’ 
suoi  Armeni . Egli  era  stato  ordinato  sacer* 
dote  da  Pietro  patriarca  di  Sis,  antecessore 
del  sopraddetto  Luca,  e fino  a quel  punto 
avea  con  somma  lode  amministrate  le  due 
chiese  dianzi  dette  di  Trabisonda  e di  Alep- 
po,  vivendo  subordinato  in  tutto  a’ generali 
patriarchi  dell’Armena  Cilicia  prò  tempore y 
e comunicando  tutto  giorno  indistintamente 
nelle  funzioni  proprie  del  suo  grado  co’sa- 
cerdoti , co’  vescovi , e col  popolo  soggetto 
a cotesti  patriarchi.  Nominato  che  fu  da’ 
prelati  elettori  a lor  supremo  gerarca , si 
portò  sollecitamente  a Roma,  e ricevette 
dalle  mani  di  Benedetto  XIV.  il  pallio,  ed 
il  titolo  di  patriarca  Armeno  nella  Cilicia. 
Intanto  dopo  il  soprannomato  patriarca  Lu? 
ca  fu  posto  dal  rimanente  corpo  de’  vescovi 
Armeni,  giusta  i soliti  metodi,  nella  sede 
di  Sis  Michele  Sisense , e si  continuò  in  ap* 
presso  a riempiere  quella  cattedra  ad  ogni  suc- 
cessiva sua  vacanza , ed  attualmente  viene  oc- 
cupata dal  patriarca  Thoroso,  o sia  Teodo- 
ro, conforme  abbiamo  altrove  narrato.  Il 
nuovo  patriarca  Abramo  di  ^ntepy  che  in 
ossequio  del  Principe  degli  Appostoli  assun- 
se il  nome  di  Pietro  I.  giunto  che  fu  da 
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Roma  nella  Cilicia  ^ si  vidde  costretto  di 
ritirarsi  sul  Monte  Libano  « dove  visse  sco> 
nosciuto  lo  spazio  di  anni  sette  ^ abitando 
in  uno  de*  tre  piccoli  monisterj  nazionali , 
che  ivi  esistono.  E'  però  da  avvertire,  che 
l’elezione  di  A bramo  suddetto  fu  privata,  c 
tutta  propria  di  alcuni  pochi  vescovi , mo> 
naci,  c vartabieti , nella  intenzione  di  co<> 
stituirselo  non  già  patriarca , ma  solamente 
Superiore,  o Abbate,  che  vogliam  dire  di 
Comunità  religiosa,  perocché  l’ ottimo  pre- 
lato desiderava  di  formare  colla  assocciazio- 
ne  di  alquanti  compagni , non  già  una  sepa- 
rata Gerarchia  ecclesiastica  , ma  sibbene  una 
semplice  Congregazione  di  virtuosi  monaci 
e dottori  ortodossi , ad  esempio  del  Padre 
Ab.  Mechitar,  che  di  già  avea  dato  princi- 
pio alla  sua  Congregazione  degli  Mecbita- 
ristia  e che  avea  fatto  nascere  in  parecchi 
suoi  pari  brame  consimili.  Ma  perchè  tal 
cosa  non  potè  sortire  tutto  T effetto  contem- 
plato, attese  le  molte  difficoltà,  che  vi  si 
opposero  • però  la  prima  destinazione  di 
Abramo  fu  cambiata,  e si  procurò,  che 
avesse  dalla  S.  Sede  titolo  di  patriarca  nel- 
la Cilicia . Gli  stessi  monaci  Armeni  del 
Libano , e le  memorie  più  veridiche  concer- 
nenti quella  elezione  , attestano  per  la  verità 
di  quanto  diciamo . Dopoché  fu  morto  Àbra- 
mo di  */fntep^  venne  sostituito  nel  suo  po- 
sto 
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sto  Jacopo  vartabieto  , missionario  zelantissi- 
mo d’Ancira,  ed  in  allora  arcivescovo  di 
Alcppo  , ed  egli  ricevette  il  pallio  patriar- 
cale dai  soprallodato  Benedetto  XIV.  per 
procura , c chiamossi  Pietro  IL  Tre  soli 
anni,  governò  egli  la  sua  chiesa  del  Libano , 
e le  contigue  adjacenze,  non  lasciando  frat- 
tanto d’inviare  ne’ contorni  della  Cilicia , ed 
altrove  degli  uomini  appostolici , che  destra- 
mente si  occupassero  nella  riduzione  de’  na- 
zionali traviati . In  suo  luogo  fu  eletto  Mi- 
<hele  %/fleppense  ^ monaco  Armeno  di  S.  An- 
tonio , che  si  nominò  Pietro  III.  il  quale 
dopo  di  essere  sempre  vissuto  ritirato  nel 
suo  monistero  del  Libano  per  z6.  anni , 
morì  il  dì  5.  Novembre  1780.  Monsignor 
Basilio,  prima  monaco,  e poscia  arcivescovo 
di  •Amasea,  occupa  presentemente  quella  cat- 
tedra patriarcale,  sotto  nome  di  Pietro  IV. 
L’ immortai  Benedetto  XIV.  ci  fa  sapere  1’ 
epoca  precisa  di  questo  novello  patriarcato 
Armeno  stabilitosi  nella  Cilicia  sulle  vette 
del  Monte  Libano,  dicendo  nel  suo  Sinodo 
Diocesano  ( /.  13.  15.  w.  18.  ):  Hoc  ipso 

anno  vertente  Patriarchi  ^rmenorum  in  Ci- 
licia  Pallium  detulimus  in  Concistorio  habi- 
to  die  Julii  1754.  vero,  dum  hu- 
■Jfts  Pradecessorem  Pallio  decoravimus  in 
Concistorio  dici  2^.  Septembris  I750.  allo- 
cutionem  habuimus , qua  universa  rei  mate- 
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rtes  contìnetuf ^ optimum  censuimus  hìc  eam 
per  extensum  apponete  . Codesta  allocuzione  , 
eh’ è veramente  magistrale,  e molte  belle 
notizie  contiene  rapporto  ad  altri  patriarchi , 
decorati  del  pallio  da  più  Romani  Pontefìci 
de’  secoli  oltrepassati , merita  di  essere  da 
noi  pure  riportata,  ed  è di  questo  tenore. 
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Venerabiles  Fratres . 

■„  Septimus  supra  trigesimum  jam  praete- 
riitannus,  ex  quo,  cum  Samuel  Capasu- 
lis  Patriarcha  Alexandrinus , postejuratum 
schisma  , Pallii  honorem  a Praedecessore 
nostro  fel.  record.  Clemente  Papa  XI.  per 
legitimum  Procuratorem  humillime  petiis- 
set,  placuit  eidem  Su mmo Pontifìci , piu- 
rium  S.  R.  E.  Cardinalium,  ac  Pr£elato- 
rum , quos  inter  nos  ipsi  fuimus  cooptati , 
Congregationem  coram  se  habere . Congre- 
gatorum  autem , uti  evenire  solet , non  una 
fuit  opinio , atque  sententia  . Putabant 
quippe  nonnulli , honorem  Latini  Pallii 
Patriarchis,  atque  Archiepiscopis  Graecis 
minime  convenire  : alii  centra  numero  lon- 
ge  minores,  inter  quos  fuimus  & Nos, 
fa6lu  optimum  judicabant , Pallium  Pa- 
triarchae  Graeco , si  de  ejus  fìdei  integrità- 
te  constaret  , idemque  humillimas  huic 
Sanélas  Sedi  preces  porrigeret  prò  conse- 

„ quen- 
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,,  quèndo  Pallio , quod  proprium  dignitatis 
„ suae  est  ornamentum , Pallium,  inquam, 
„ concedere.  Inter  pluritnas,  qua;  ad  hanc 
,,  sententiam  confirmandam  fune  allatz  sunt , 
„ rationes , potissima  ejc  Sanéli  Gregorii 
„ Magni  petita  fuit.  Cum  enim  Orientales 
„ Illyrici  Ecclcsiae  Grseco  ritu  procul  dubio 
„ uterentur,  nihilominus  tamen  Magnus  ille 
„ Pontifex  Pallium  mittere  ad  Joannem  pri- 
„ mx  Justinianae  Archiepiscopum  non  dubi- 
„ tavit  : ' Ratam  nos  ejus  Consecrationem 
„ habere , dirigentes  Pallium  , indkamus  , 
,,  quemadmodum  in  ejus  epistolis  legitur 
„ tom.  2.  Oper.  edit.  Parisien.  anno  1705. 
,,  iib.  2.  ìndi£l.  IO.  epist.  22.  col.  585. 
iy  Hoc  ipso  honore  decoratum  etiam  fuisse 
yy  ab  eodem  Summo  Ponti fice  Joannem  Co- 
„ rinthiorum  Episcopum  Mctropolitam  Hel- 
,,  ladiae,  liquet  ex  alia  ejus  epistola  ibid. 
„ lib.  5.  indici.  13.  epist.  57.  col.  788. 
„ in  qua  hzc  habentur:  Pallium,  sicut  per 
„ epistolam  postulastis , direximus . Andream 
„ etiam  antiqui  Epiri  Mctropolitam  honore 
„ Pallii  donatum,  testatur  ejusdem  Summi 
„ Pontificis  epistola  data  ad  Episcopos  ejus 
„ Provincia^,  ibid.  lib.  (5.  indiél.  14.  epist.  8. 
,,  col.  7^7.  in  qua,  inter  alia,  ha»c  Icgun- 
„ tur:  Andreae  Fratri,  & Coepiscopo  no- 
„ stro  Pallium  nos  direxisse  cognpscite . Ut , 
„ ad  tempora  minus  remota  descendamus, 
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tradidit  Innocentius  III.  Summus  Po'ntifex 
„ Cardinali  a se  in  Armeniam  Legato  Pal- 
„ lium,  ut  eo  Joannem  Patriarcham  Arme- 
,,  nix  Catholicum  ornaret  y uti  ex  epistola 
dsprehenditur  ejusdem  Patriarchx  relata  in- 
■y,  ter  Gesta  illius  Summi  Pontificis  num.  1 17. 
„ ubi  hxc  habentur:  Pallium  a vestra  Bea* 
„ titudine  delegatum , solemnitate  celebri , 
•„  ac  cum  omni  humilitate  suscipientes , pto- 
■„  misimus  &c.  Cui  exemplo  conforme  aliud 
„ est  Gregorii  IX.  qui  & ad  Patriarcham 
Armenorum  Pallium  transmisit,  &,  id 
ut  faceret , se  se  ideo  permotum  dixit  , 
yy  quia  a Summis  Pontifìcibus  Decessoribus 
yy  suis  sic  fa^um  fuisse  constabat , cpist. 

„ apud  Raynald.  ad  ann.  1239*  n*  83.  Pe- 
„ titum  a te  Pallium , quod  olim  Anteces- 
„ soribus  tuis  fuit  ab  Apostolica  Sede  con- 
„ cessum , jam  quasi  prx  nimia  vetustate 
„ consuraptum  &c.  Fraternitati  tux  per  Nun* 
tios  mittimus  antedi^os»  Itaque  , cum 
•yy  his  exemplis  adduélus  prxdi6Ius  Decessor 
„ noster  Clcmcns  XI.  prxfato  Samueli  Ca- 
„ pasulis  Patriarchx  Alexandrino  Pallium 
)>  concedere  statuisset  j Nos  , qui  co  tem- 
,)  pore  Advocati  Consistorialis  munere  fun« 
„ gebamur , delefti  fuimus  y ut  illum  in  se- 
^y  mipublico  Consistono  prò  eodem  Patriar* 
cha  postularemus . ',Cui  petitioni  annuens 
M Summus  idem  Pontifex  , post  habitam 

„ piam. 
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„ piani , eloquentemque  more  suo  Orario*. 
„ nem , Pallium  concessit . Integra  • eorum. 
„ aflorum  series  refcrtur  rum  inter.  ConsU, 
„ storiales  laudati  Pontifìcis  Orationesy  pu*, 
„ blica  luce  donatas,  a pag.  ad  pag.  15^.. 
,f  tum  inter  ejusdem  Brevia  , & Epistolas. 
„ typis  impressas  tom.  2.  pag.  gié.  Se  seq^ 
„ Hiscc  ergo  vestigiis  Nos  pariter  inhxrcn-, 
„ tcs , cum  tempore  nostri , Pontifìcatus  Ro- 
„ mam  venisset  Petrus  Abrahamus  Varta-. 
y,  biet , qui  y cum  esset  Archiepiscopus  Ale-, 
y,  pinusy  ab  Armenis  Catholicis  postulatiis. 
,y  fuerat  in  Patriarcham  Armenia:  minoris  ^ 
„ atque  Ciiiciz , post  confìrmatam  ejusdem. 
„ el^ionem  , admissa^nque  in  semipublico 
,y  Consistorioy  majori  qua  potuit  solemni-. 
„ tatey  Fallii  petitionem,  manibus  ipsi  no- 
„ stris  in  Pontificia  y.  quam  in  Pesto  Con- 
„ ceptionis  B.  M.  Virginis  Immaculatz  ce-, 
yy  lebravimus,  Cappella,  Pallium  illius  hu-, 
,y  meris  imposuimus . Ncque  ipsum  solum 
„ sed  in  aliis  postea  semipublicis  Consisto- 
„ riis  Cyrillum  Patriarcham  Antiochenum 
„ Grzeorum  Melchitarum , 8c  Simonem  Pe- 
yy  trum  Evodium  y qui  a Damascena  Eccle- 
„ sia  ad  Patriarchatum  Antiochenum  Ma-, 
„ ronitarum  eveflus  fuerat  y quorum  uter- 
„ que  Pallium  a Nobis  per  Icgitimos  Pro- 
yy  curatores  suos  instanter  y atque  humilitcc 
y,  postulavcrat  y post  confirmatara  ipsorum 

„ eie- 
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^ „ eleélionem  , pari  honore  decoravimus  . 
,,  Porro,  cum  ex  faac  ad  meliorem  vitam 
,,  concesserit  praedi£lus  Petrus  Abrahamus 
„ Vartabiet,  Archiepiscopi  A rtncni,  Clerus, 
„ & populus,  juxta  Orientalem  disciplinam, 
„ ad  supplendas  defun£li  Patriarchx  vices  , 
„ postulaverunt  Jacobum  Vartabiet , qui  Ale- 
„ pinam  Ecclesiam  aliquot  annos  egregie 
„ administravit  , sibique  Petri  notnen  as- 
„ sumpsit.  Illorum  vero  postulationes  cum 
„ nos,  audito  prius  Congregationis  de  Pro- 
„ paganda  Fide  ' suffragio  , admiserimus  , 
,,  ejus  nunc  nomine  per  legitimum  Procu- 
„ ratorem  Pallium  a nobis  enixis  precibus 
„ petitur.  Novus  hic  Patriarcha  vir  profe- 
,,  est  magni  meriti  * Archiepiscopalem 
„ Alepinam  Ecclesiam  rexit  multa  cum  lau- 
„ de’  prò  amplifìcanda  Fide  Catholica  Ha- 
,,  latx , Angorz , & Alepi  plurimum  labo- 
,,  ravit;  multasque  persecutiones  ab  haereti- 
„ cis  excitatas  pertulit,  cum  ter  carccribus 
„ inclusus,  8c  bis  in  exilium  fuerit  aman- 
„ datus.  Quibus  meritis  illud  etiam  acce- 
,,  dit , quod  eum  Patriarcham  habuit  sibi 
„ proxime  superiorem , qui  a Nobis  hono- 
„ re  Palili  donatus  est  . Ncque  quidquam 
„ inter  utrumque  discriminis,  nisi  quod  iile 
„ Pallium  impetraturus  Romam  venit  ipse 
„ per  se  • hic  vero  per  Procuratorem  , a se 
„ ad  id  muneris  legitime  destinatum  , a No- 
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„ bis  gratiam  humiliter  deposcit . Qua  in 
„ re  quidquid  antiquioribus  temporibus  fa- 
„ £lum  sit , quibus  « ut  notat  eruditus  seri- 
„ ptor  Petit  in  suis  adnotationibus  ad  Pce- 
„ nitentiale  Theodori , honor  PaJlii  minime 
„ coDcedebatùr , nisi  iis,  qui  Romam  ve- 
,,  nissent,  eumque  per  se  a Summo  Ponti- 
„ fìce  petiissent  ; pluribus  tamen  ab  bine 
„ seculis  coosuevit  Apostolica  Sedes  Fallii 
„ honorem  etiam  per  Procuratorem  peten- 
,,  tibus  concedere , sublata  quoque  consue- 
,,  tudine,  sequentibus  temporibus  introdu- 
„ Sii  f Legatum  mittendi , quoties  absenti , 
„ peteotique  Pallium  elargiebatur  . Itaque 
,,  Pallium,  quod  eleéfus  Patriarcha  minoris 
,,  Artneniae,  atque  Ciliciae  a nobis  postula- 
„ vit,  coDcedimus:  sermonemque  hunc  no- 
,,  strum  concludimus  , ejus  Procuratori  in- 
„ jungentes,  ut  id  ipsum  nostro  nomine  ei- 
„ dem  Pallium  tradens  dicat , quod  nos  ipsi 
„ Decessori  suo  praesenti  olim  diximus  ; 
„ scilicet,  Pallium  non  esse  dumtaxat  di- 
„ gnitatis  ornamentum , sicuri  scripsit  S.  Isi- 
,,  dorus  ad  Erminium  , juxta  interpretatio- 
„ nem  Habert  in  notis  ad  Pontificale  Grae- 
„ corum , sed  textum  esse  lana  , non  lino , 
„ & circa  collum  deferri , ad  eam  ovem  si- 
„ gnificandam  , quam , cum  esset  amissa  , 

„ bonus  Pastor  quaesivit  , invenit  , suisque 
humeris  impositam  ad  ovile  reportavit . ” 

Da 
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Da  questa  Pontifìcia  allocuzione  erudì* 
tissima  ad  evidenza  si  comprende  , che  Pie- 
tro A bramo  primo  patriarca  degli  Armeni 
del  Libano  non  ebbe  altro  titolo  dalla  S.  Se- 
de Appostolica , fuorché  quello  di  patriar- 
ca %y4'rmeno  della  Ciltcta . £'  falso  dunque  y 
che  egli , ed  i successori  suoi  sieno  stati 
fregiati  del  titolo  di  Catholicòs  universale 
della  Chiesa  ^Armena , come  alcuni  mal  infor- 
mati francamente  spacciano  perfino  colle  stam- 
pe* è molto  è falso  y che  la  suddetta 
S.  Sede  Appostolica  y con  istituire  codesto 
novello  patriarcato  Armeno  del  Libano  , 
abbia  espressamente  dichiarati  usurpatori  in- 
trusi , ed  illegittimi  tutti  gli  altri  patriarchi 
Armeni.  L’accurato,  e della  ecclesiastica 
disciplina  intendentissimo  Benedetto  XIV. 
tai  cose  nemen  per  ombra  asserisce  , o ac- 
cenna , nè  nella  qui  sopra  riportata  sua  al- 
locuzione , nè  in.  quella  analoga  a questa  , 
che  comincia:  Quadraginta  jam  regi- 
strata nel  suo  Bollario  ( Tom.  4.  pag.  LIL 
LUI.  EdÌK  Rara.  1757. 

xxvii.  Passiamo  ora  a dire  qualche  cosa  intorno 
Della  chie- all' Armena  chiesa  posseduta  da’ cattolici  na- 
zionali  della  città  di  Merdin.  Prima  di  tut- 
cattoiici  to  hassi  a sapere ^ che  la  città  di  Merdin, 
la*"ciuMÌ  ostante  che  sia  ne’ distretti  dell’ impero, 
Merdin.  Ottomano,  il  potente  Divano  di  Costanti- 
nopoli non  se  ne  ingerisce,  attesoché  essa 

città 
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città  è immediatamente  soggetta  alla  giu* 
risdizione  del  Gran.  Bascià»  o vogliam  dire 
yice  Re  di  Babilonia,  onde,  per  li  sommi 
privilegi  accordati  dalla  Sublime  Porta  a co* 
testo  Vice  Re , tutti  li  ricorsi  de’  Cristiani 
esistenti  nel  suo  territorio  , sia  per  gli  af- 
fari politici , sia  per  gli  affari  religiosi , si 
fanno  al  suo  tribunale , nè  1*  Armeno  pa- 
triarca di  Costantinopoli  può  esercitare  so- 
pra que* nazionali  la  sua  autorità,  privo  es- 
sendo dell’assistenza  dalla  parte  del  Gover- 
no. Ora  in  detta  città  di  Merdin  gli  Ar- 
meni sono^  in  numero  assai  ristretto  , ed 
hanno  una  sola  chiesa,  che  in  addietro  era 
posseduta  da. quelli  del  partito  denominato 
scismatico.  Ne’ principi  del  presente  secolo 
molti  di  essi  vennero  ad  illuminarsi , e col- 
la ][»ù  edificante  docilità  abbracciarono  per- 
fettamente, ed  a faccia  scoperta  il  cattolicis- 
mo.  I fanatici  , ed  i sediziosi  eccitarono 
delle  persecuzioni  ad  istigazione  di  certi  spi- 
riti torbidi  e sospettosi , e fu  accagionato 
come  violatore  dell’  antico  rito  Armeno  un 
tal  Melcbiore  Thaspas  , alunno  di  Propagan- 
da , che  tantosto  venne  da  quel  Governo  po- 
tato in  carcere , dove  finì  sua  vita . Dopo  al- 
cuni anni  essendosi  sedato  quel  movimento  , 
Martirès  vescovo  Armeno  di  quella  chiesa , 
buon  cattolico , eh’  egli  era  nel  fondo  del 
cuore,  e conoscitore  ìntimo  della  maniera 
Tom.  IT.  M di 
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di  pensare  del  suo  popolo , veggendo , che 
conveniva  distruggere  le  sinistre  prevenzio- 
ni con  una  condotta  piena  di  circospezione , 
e prudenza  , si  diresse  in  modo  , che  a poco 
a poco  dileguò  gli  antichi  pregiudizj  , fece 
vedere  alla  sua  greggia , che  per  certe  equi- 
voche parole,  e termini  suscettibili  di  spie- 
gazioni ortodosse , dissentiva  ella  più  per  igno- 
ranza, che  per  malizia  da  quelli  della  co- 
munione cattolica  • che  da  questi  non  s’ in- 
tendeva violare  in  veruna  parte  il  venerabi- 
le rito  della  chiesa  Armena  * che  anzi  si 
gloriavano  di  seguirlo,  e di  avere  a loro 
padre  comune  S.  Gregorio  Illuminatore  ; e 
con  ciò  solo  fece  divenir  tutto  cattolico  il 
suo  popolo , senza  quasi  che  se  ne  accorges- 
se , ed  allora  si  dichiarò  pubblicamente  , es- 
sere egli  di  comunione  Romana  • e quella 
chiesa,  amministrata  da  lui  fino  all’ estremo 
della  vita,  passò  con  si  fatto  lodevole  stra- 
tagemma ad  esser  chiesa  di  un  popolo  per- 
fettamente cattolico.  Suo  fratello  Marcar  , 
stato  alunno  di  Propaganda,  gli  succedette 
nel  vescovato , e battendo  le  sue  orme  po- 
tè costantemente  mantenere  la  pace , e go- 
vernar santamente  la  sua  chiesa  fino  alia 
morte.  Come  in  Merdin  non  v’ erano  Ar- 
meni dissenzienti , cosi  nulla  potevano  que* 
cattolici  temere  per  parte  de*  loro  nazionali . 
Restava  però  il  pericolo  dalla  parte  de’ Siri 

Già- 
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Giacobitl , di  cui  in  detta  città  vi  è gran 
numero,  hanno  proprio  vescovo  , anzi  vi 
risiede  il  principale  loro  patriarca , la  cui 
chiesa  non  è guari  distante  da  Merdin . Che 
però  i suddetti  due  fratelli , e vescovi  Mar- 
ttròs  y e Marcar  procurarono  con  ogni  buo- 
na maniera  di  cattivarsi  la  benivoglienza  de* 
prelati  Giacobiti  ; e quindi  nelle  Festività 
loro  più  solenni  si  portavano  col  proprio 
clero  a rallegrarsene  co*  medesimi , da*  qua- 
li in  segno  di  amicizia,  e di  cristiana  cari- 
tà veniva  invitato  il  vescovo  Armeno  a 
cantare  col  piviale  indosso  il  vangelo  nella 
principale  lor  chiesa;  lo  che  facevano  essi 
pure  ricorrendo  le  primarie  Feste  degli  Ar- 
meni . Questa  pratica  si  comune  a tutte  le 
cristiane  società  d’ Oriente  fu  creduta  lecita , 
attesoché  era  un  fomento  di  pace  , un  vin- 
colo di  concordia , ed  un  mezzo  sicuro  di 
mantenersi  nella  pacifica,  e pubblica  profes- 
sione del  cattolicismo , nè  v’  interveniva  pe- 
ricolo di  scandalo , o di  sovversione . Giovan-^ 
ni  Thaspas  pur  egli  alunno  di  Propaganda, 
assunto  al  governo  della  chiesa  di  Merdin, 
immediatamente  dopo  l’ antidetto  Marcar  , 
continuò  detta  pratica  , senza  incontrar  in- 
convenienti. Ma  ne  incontrò  de*  gravissimi 
Giuseppe  <T xAleppo  suo  successore,  ancor 
egli  alunno  di  Propaganda , per  aver  volu- 
to dimettere  codesta  usanza , che  attesa  la 
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poca  sperienza , eh’  avea  egli  di  quel  popo- 
lo, pareagli  indecente,  e lesiva  del  suo  ca- 
rattere . Egli  però  tantosto  desistè  dalla  sua 
opinione , accortosi  del  cattivo  - passo , che 
faceva*  perocché  a’ primi  suoi  tentativi  tu- 
multuò tutta  quella  moltitudine , e ci  volle 
assai  a quietarla  : talché  per  non  dar  occa- 
sione a delle  calamitose  persecuzioni , fin- 
ché visse  proseguì  a camminare  sulle  orme 
de’  suoi  predecessori  . Da  persona  ecclesia- 
stica molto  -dotta  e qualificata  presso  gli 
Armeni  cattolici , stata  per  qualche  tempo 
in  Merdin , venghiamo  con  tutta  costanza 
assicurati , che  al  primo  insorgere  del  ve- 
scovo Giuseppe  ^ i^leppo  contro  la  pratica 
dianzi  detta  riguardante  i Giacobiti , tutto 
il  suo  clero  gli  si  oppose  con  molta  forza, 
perocché  prevedevano  le  funeste  conseguen- 
ze , che  a danno  di  quel  cattolicismo  Ar- 
meno ne  sarebbono  derivate  infallibilmente , 
postocchè  impedir  si  volesse  l’ usanza  pre- 
detta già  passata  in  consuetudine  invetera- 
ta. Ma  perché  il  vescovo  Giuseppe  non  fi- 
niva di  acquietarsi  alle  loro  rimostranze , si 
rivolse  quel  clero  alla  S.  Congregazione  di 
Propaganda  consultandola  di  ciò,  che  aves- 
se a farsi  in  quelle  dure  circostanze , da  cut 
fu  risposto,  che  si  continuasse  la  pratica 
senza  innovazioni  portanti  pericolo  * in  con- 
seguenza di  che  si  acquietò  il  vescovo  , c 
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continuò  a mantenere  quieta  quella  sua  greg« 
già.  Noi  non  abbiamo  potuto  vedere  nella 
loro  originalità  autentica  le  risposte  date  su 
questo  affare  dalla  suddetta  S.  Congregazio* 
ne  ; però  essa  ne  giudichi . Dopo  la  morte 
di  Giuseppe  d’  */fleppo  venne  eletto  a ve- 
scovo della  chiesa  di  Merdìn  Pietro  , che 
tuttavia  seguita , come  ci  vien  fatto  crede- 
re ) ad  essere  attuai  suo  pastore , ed  egli  as- 
solutamente negò  di  prestarsi  all’antidetra 
costumanza  ; ma  il  suo  intempestivo  zelo 
segnò  un  epoca  funesta  sì  a lui , che  alla 
sua  greggia  . Imperocché  il  patriarca  de* 
Giacobiti,  che  occupato  era  a favorire  que- 
gli Armeni , e si  maneggiava  presso  il  Ba- 
scià  di  Babilonia  per  ottenere  legai,  ed  es- 
pressa permissione , che  ristorar  potessero  la 
loro  chiesa,  come  s’avvidde  , che  il  vesco- 
vo Pietro  contendeva  a se,  ed  alla  sua  chie- 
sa un  atto  di  civile  urbanità,  che  così  egli 
chiamava  l’ usanza  suddetta  , a cui  prestati 
si  erano  senza  veruna  difficoltà  tutti  gli  al- 
tri vescovi  Armeni , che  l’ aveano  precedu- 
to , così  di  subito  n’  arse  di  sdegno , ed  uni- 
to col  suo  popolo  fece  formale  ricorso  pres- 
so il  Governo , accusando  detto  vescovo  Pie- 
tro di  segreta  intelligenza  co*  Franchi . Quin- 
di sul  momento  medesimo  fu  il  meschino 
caricato  di  catene,  e posto  con  buon  nu- 
mero de’ principali  Armeni  in  oscurissimo 
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carcere  ; e così  cessò  la  dissimulazione  del 
testé  nominato  Bascià , circa  le  fortunate  in- 
novazioni operatesi  intorno  la  chiesa  Arme- 
na di  Merdin , non  essendo  pih  protetta  dal 
favore  del  patriarca  Giacobita . Questo  fatto 
avvenne  nel  1780.  ed  io  qui  debbo  render 
giustizia  con  affettuose  lagrime  allo  zelo 
a un  ragguardevole  soggetto,  defunto  non 
ha  guari  in  Costantinopoli  da  ottimo  catto- 
lico, il  quale  essendo  buon  servo  del  dian- 
zi detto  Gran  Bascià  di  Babilonia , interpo- 
se caldi  uffìzj  presso  il  medesimo  in  favo- 
re del  vescovo  cattolico  Armeno  di  Mer- 
din , e degli  altri  con  seco  imprigionati , c 
la  sua  raccomandazione  fu  di  tanta  effica- 
cia, che  tostamente  venne  accordata  a tutti 
ja  libertà  , ed  al  vescovo  la  continuazione 
del  suo  impiego.  Io  narro  cose  notissime 
alla  S.  Congregazione  di  Propaganda  , ed 
ho  sotto  rocchio  le  cortesi  lettere  da  lei 
scritte  intorno  a questo  affare . Egli  è dun- 
que evidente ,'  che  se  i cattolici  Armeni  di 
Merdin  hanno  chiesa  , e vescovo  , ciò  non 
è con  positivo  assenso  del  Gran  Signore  , 
nè  avvi  Firmano  , che  T autorizzi  * ma  è 
sibbene  per  pura  dissimulazione  del  Bascià 
di  Babilonia,  che  ha  l’immediata  autorità 
di  comando  in  Merdin . £ questo  è tanto 
costante,  e vero,  quantochè  quella  chiesa  , 
comecché  ufiìziata  da’ cattolici,  ed  ammini- 
strata 
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sfrata  da  un  vescovo  di  comunione  Roma* 
na,  non  però  di  meno  viene  riconosciuta 
come  legalmente  compresa  sotto  la  spiritual 
giurisdizione  del  patriarca  d’Eczmiazin,  il 
quale  ogni  due,  o tre  anni  vi  manda  un 
suo  vicario  per*  visitarla , e portarvi  il  sa- 
cro Crisma.  Ragion  vuole,  che  anche  delle 
chiese  d’  Ancira , detta  volgarmente  */fngora , 
facciamo  qualche  menzione,  giacché  in  det- 
ta città  spacciasi  francamente  dagl’ imperiti , 
che  gli  Armeni  cattolici  sieno  in  possesso 
pacifico  di  quattro  chiese  per  lo  meno  ; pe- 
rò è pregio  dell’  opera  parlarne  distinta- 
mente  . 

Sette  chiese  adunque  dipendenti  dal  lo- 
ro patriarca  di  Costantinopoli  hanno  gli 
Armeni  in  Ancira,  e fino  al  17^4*  tutte 
e sette  erano  uffiziate  e possedute  da’  pre- 
lati , e sacerdoti  della  ubbidienza  di  detto 
patriarca.  In  tal  anno  Moisè  Scirtn,  vesco- 
vo Ancirano,  dopo  d’aver  governata  la  sua 
greggia  per  otto  continui  anni  con  som- 
ma prudenza  , disinteresse , carità , esempla- 
rità , e zelo  atto  a condurre  soavemente 
il  popolo  a gustare  la  verità , veggendosi 
oggimai  per  la  sua  decrepitezza  vicino  a 
morte,  nella  chiesa  di  S.  Gregorio  Illumi- 
natore , eh’  è la  maggiore  d’ Ancira , alla 
presenza  di  tutti  in  tempo  di  affollato  con- 
corso dichiarò  solennemente  , eh’  egli  era 
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stato  sempre  cattolico , e che  da  buon  catto» 
lìco  volea  morire  nella  comunione  della 
S.  Chiesa  Romana  > e col  massimo  fervore 
esortò  gli  Armeni  dissenzienti  a deporre  i ' 
pregiudizi , e le  gare  nazionali  ^ e ricoverarsi 
con  sincerità  di  cuore  nel  seno  di  essa  Ro- 
mana Chiesa,  madre,  e maestra  di  tutte  le 
chiese,  fuor  di  cui  non  evvi  luogo  a spe- 
rar salute . Codesta  dichiarazione  fece  in  tut- 
ti un’altissima  impressione*  e l’ottimo  pre- 
lato dopo  d’  essersi  confessato  con  un  sacer- 
dote di  nome  Giorgio  Mehter-Oglu , alunno 
di  Propaganda  , che  casualmente  trovavasi 
in  Andrà  in  figura  di  occulto  cappellano  do- 
mestico di  alcuni  negozianti  Francesi  ( poi- 
ché in  detta  città  non  vi  sono  nè  pubbli- 
che chiese,  nè  private  cappelle  destinate  ad 
uso  de’  Franchi  ) e dopo  d’ avergli  consegna- 
ta il  fervoroso  Sciria  la  sua  profession  di 
fede,  stesa  tutta  di  proprio  pugno,  sotto- 
scritta,  e sigillata  non  meno  da  se,  che  da 
un  Armeno  vescovo  nomato  Simone  Umuti- 
Oglùy  e da  due  sacerdoti  Ancirani  cattolici, 
uno  de’ quali  si  chiamava  Momes  Vartabiet  ' 
Bibergt-Oglìt  ^ e 1’ altro  Carapiet  Vartabiet 
Gaspare-Oglù , ed  incaricato  avendo  il  sud- 
detto alunno  Giorgio  di  spedire  a Roma 
nelle  mani  del  Papa  la  sua  professione , al 
volgere  del  ventesimo  giorno  fini  santamen- 
te di  vivere,  e fu  seppellito  con  sommo 
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onore  nella  vescovile  sua  chiesa  denominata 
S.  Maria  ^ ed  alla  sua  tomba  oggidì  anco* 
ra  concorrono  ad  orare  con  molta  frequen- 
za gli  Armeni  di  qualsivoglia  comunione. 
Per  tal  morte  essendo  vacata  la  chiesa  d’ 
Ancira , tutto  quel  clero  unitamente  col  po- 
polo supplicò  il  patriarca  di  Costantinopoli 
Giovanni  Golot , perchè  a nuovo  loro  pastore 
elegger  volesse  T Ancirano  sacerdote  Pietro 
Bahdiar , che  ritrovavasi  in  Gerusalemme 
nel  monastero  di  S.  Giacomo  degli  Armeni . 
Era  il  Bahdiar  per  opinion  comune  nel  suo 
interno  nulla  meno  cattolico  del  defunto  ve- 
scovo Scirin  , e però  il  patriarca  Golot  cre- 
dette per  motivi  politici  di  non  poter  pre- 
starsi interamente  alle  preghiere  degli  An- 
cirani  ; quindi  conferì  quella  chiesa  a Jaco- 
po Nal , che  di  poi  gli  fu  successore  nel 
patriarcato,  e ritenutolo  con  seco  in  Costan- 
tinopoli , creò  a suo  vicario  col  titolo  e 
dignità  di  sufFraganeo  il  sopraddetto  Bahdiar , 
che  con  cinque  vartabieti  conformi  al  suo 
genio  imprese  il  governo  della  chiesa  d’ An- 
cira, e procurò  di  battere  le  orme  del  vir- 
tuoso Scirin  . Crebbe  rapidamente  il  nume- 
ro de’ cattolici , e tutto  quel  popolo  di  Armeni 
avrebbe  deposte  le  sinistre  sue  prevenzioni , 
ed  abbracciato  di  buona  fede  il  cattolicismo 
aperto,  se  il  padre  della  discordia  non  aves- 
se turbata  la  pace , e la  carità  scambievole  , 
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che  vi  regnava.  Si  prevalse  dello  zelo  so« 
verchiamente  riscaldato  di  un  certo  missio- 
nario, chiamato  Elia  Vartabiet^  il  quale 
vestitosi  da  secolare,  con  isfoggio  di  ricchi 
abiti , ed  in  figura  di  gran  mercadante  entrò 
in  Ancira,  e non  guari  dopo  recatosi  nella 
chiesa  Surp-Hokt , o sia  delio  Spirito  Santo  , 
fu  creduto  forestiere  di  qualche  riguardo,  e 
vennegli  destinato  posto  distinto  nel  coro 
presso  r aitar  maggiore , donde  egli  senza 
punto  bilanciare  le  fastidiose  conseguenze , 
che  dal  fatto  suo  sarebbono  provenute , al 
terminar  della  sagra  funzione,  cosi  com’era 
mascherato , cominciò  dai  gradini  dell’  altare 
a declamar  in  alto  tuono  contro  quella  fre- 
guenza,  ed  eccitare  i cattolici  a tostamente 
separarsi  dal  restante  de’ loro  fratelli , e ad 
ischifare  con  esso  loro  ogni  spirituale  com- 
mercio. AI  coraggio,  alla  voce  altitonante, 
alle  amare  invettive  di  questo  creduto  fin* 
allora  semplice  avventuriere , ed  uom  di 
commercio,  si  suscitò  in  chi  maraviglia, 
in  chi  fremito , ed  indignazione  fierissima . 
La  moltitudine  fu  tostamente  invasa  dallo 
spirito  della  divisione , ed  il  popolo  pieno  di 
vicendevoli  amarezze  si  smembrò  in  due 
partiti  stati  fino  a quel  momento  incogniti. 
Uno  si  chiamò  cattolico ^ e si  diede  all’al- 
tro l’odioso  titolo  di  scismatico.  Il  perchè 
cessò  di  subito  l’armonia , e la  comune  con- 
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cordia  • mancarono  le  conversioni  ; insorsero 
cavillose  dispute  * e quelli,  che  prima  si  ama* 
vano  , e con  carità  reciproca  &i  favorivano 
come  fratelli , cominciarono  a capitalmente 
odiarsi , ed  a tenere  in  conto  di  merito  di* 
stinto  il  più  dichiarato  livore.  £ perchè  il 
numero  de’ cattolici  aperti , fatti  tali  mercè  la 
saggia  condotta  del  defunto  vescovo  Scirin  , e 
del  vivente  suffraganeo  Bahdiar , era  maggio* 
re  * però  si  mise  in  possesso  di  quattro  chiese , 
e tre  ne  rimasero  ad  uso  degli  pretesi  sci* 
smatici , senza  che  la  sede  vescovile  si  di* 
chiarasse  nè  da  un  partito , nè  dall’  altro , 
conservandosi  neutra.  Venti  giorni  dopo  co* 
desta  infausta  divisione  partì  d’Ancira  il  so* 
praccenato  missionario , applaudendosi  dell’  at- 
tentato colpo  di  mano  , come  d’ un  illustre 
trionfo.  Mori  in  questo  mentre  il  patriarca 
Golot , e venne,  rimpiazzato  dal  dianzi  no- 
minatoNal  ^ il  quale  conferì  tosto 
la  chiesa  d’Ancira,  vacata  per  sì  fatta  sua 
promozione  , a Sergio  Seraf,  cattolico  oc- 
culto, come  dimostrollo  in  morte,  e scor- 
tandolo con  un  regio  Firmano  lo  spedì  a 
risedere , richiamando  il  già  suo  suffraganeo 
Bahdiar.  All’arrivo  del  vescovo  Seraf  co- 
minciarono a capire  gli  Ancirani  cattolici  1’ 
imprudente,  e pericoloso  passo,  che  fatto 
aveano  in  appropriandosi  le  quattro  chiese 
dianzi  dette  contro  i rigorosi  divieti  del 
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Gran  Signore , e però  affin  di  ottenere  in 
qualche  maniera  la  sovrana  sua  approvazio- 
ne, senza  badare  a spesa  posero  in  opera 
tutti  gl’  immaginabili  mezzi  , ma  sempre 
in  vano.  Sarebbesi  forse  guadagnata  la  dis- 
simulazione del  Bascià  d’ Andra,  se  le  trop- 
po eccessive  imprudenze  di  due  missionarj, 
che  non  accade  nominare,  e le  ingiuriose 
maniere  usate  contro  il  vescovo  Seraf  da 
alcuni  de’  più  fanatici , non  avessero  deter- 
minato questo  degno  prelato  a dimettere  il 
suo  uffizio,  come  fece,  ritirandosi  in  Co- 
stantinopoli, e poscia  in  Livorno,  dove  da 
ottimo  cattolico  finì  sua  vita . Frattanto 
crebbero  in  Ancira  le  odiose  rivalità;  ma 
mentre  i vicendevoli  insulti  delle  due  fazio- 
ni erano  giunti  al  colmo  , capitò  da  Costan- 
tinopoli un  fulminante  Firmano  ^ per  cui 
commettevasi  a quel  pubblico  Comandante , 
che  severamente  gastigasse  i sediziosi  , ven- 
dicasse i diritti  lesi  del  vescovo , e ripristi- 
nasselo  nel  possesso  delle  quattro  chiese  usur- 
pategli da’  faziosi  in  contravvenzione  a’  so- 
vrani decreti.  Alla  ingiunta  esecuzione  non 
si  frappose  un  momento.  Le  chiese  furono 
di  subito  investite  dalle  guardie  del  Bascià 
nel  dì  stesso  festivo  di  Pasqua , mentre  era- 
no più , che  mai  affollate  di  popolo  ; gli 
ecclesiastici  furono  fatti  prigioni , calpestati  i 
fanciulli , maltrattate  le  donne , sbaragliata 
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con  violenza  la  moltitudine  , e volta  in 
amarissimo  lutto  quella  sì  lieta  solennità . 
Nulla  di  meno  consentì  il  Bascià  alla  insi- 
nuazione del  suo  Mutfìj  che  gli  ecclesiasti- 
ci imprigionati  dalle  guardie  si  ponessero  in 
libertà  durante  il  festivo  Triduo,  onde  pro- 
seguir potessero  le  sagre  loro  funzioni  nel- 
le tre  chiese  della  nazione  , che  non  erano 
state  violate  dalla  milizia;  ma  ordinò,  che 
intanto  rimanessero  chiuse  le  quattro  pro- 
fanate, e che  al  terminar  delle  tre  feste  di 
Pasqua  gli  ecclesiastici  suddetti  nuovamente 
si  ponessero  nelle  mani  della  giustizia , come 
fecero  , e le  chiavi  delle  quattro  chiese  tolte 
acattolici,  furono  consegnate  tostamente  a 
Monses  Vartabiet  Bibergì-Oglìt  ^ vicario  in- 
terino dell’absente  vescovo  Seraf.  La  chie- 
sa di  Ancira  i n questo  mentre  , stante  la 
rinunzia  fattane  dal  detto  Seraf,  fu  conferi- 
ta dal  patriarca  Nal  a Tommaso  T amsaralè  y 
che  la  governò  con  sufl&ciente  tranquillità , pe- 
rocché i missionari,  che  occultamente  con  let- 
tere, e messi  assistevano  que’ cattolici , usava- 
no circospezione , e prudenza . Cotesta  tranquil- 
lità però  , tuttoché  sì  necessaria  in  quelle  di- 
sastrose circostanze,  fu  turbata  miseramente 
dagli  stessi  Ancirani  cattolici,  che  si  tro- 
vavano in  Costantinopoli  ; e fu  turbata , 
eh’  é peggio , per  que’  medesimi  mezzi , eh’ 
essi  giudicarono  più  conformi  a rassodarla. 
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Per  via  di  validi  ufHzj  fatti  presso  un  po- 
tente Signor  Mussulmano  denominato  Hach- 
metgì  Effendi,  a cui  il  Gran  Signore  avea 
conferita  la  rendita  provegnente  dal  bollo 
de’ preziosi  Soff,  e Sciali  d’Ancira,  e per 
le  loro  esibizioni  di  pagargli  pel  suddetto 
bollo  40.  parà  per  ogni  pezza  in  vece  de- 
gli 8.  stabiliti  dalla  legge  , ottennero  in  con- 
seguenza de’  maneggi  di  detto  Signore , che 
il  patriarca  Nal  rimuovesse  dalla  chiesa  d’ 
Ancira  il  vescovo  Tamsaralè , e promuoves- 
se Mons.  Pietro  Bahdiar,  stato  già  suo  vi- 
cario , come  s’ detto , allorché  era  egli  vesco- 
vo di  detta  chiesa  . Bahdiar  era  notoriamen- 
te cattolico , ma  perchè  era  circospetto , ed 
ubbidiente  al  patriarca  , però  fu  promosso  , 
e fornito  di  Firmano,  e nell*  accomia- 
tarlo gli  raccomandò  il  patriarca  Nal  col 
maggior  calore  di  usar  somma  avvedutezza 
rispetto  a’  cattolici  d’  Ancira , resi  sospetti 
al  Governo  per  le  cose  di  sopra  narrate , 
onde  non  esponesse  sì  la  persona  sua , e sì 
la  nazione  tutta  a qualche  disastro.  Ma  ad 
onta  del  carattere  prudente,  e saggio  del 
nuovo  vescovo , si  commisero  in  Ancira 
molte  notabili  imprudenze  da  que’ cattolici 
soverchiamente  riscaldati,  i quali  mercè  la 
protezione  , che  loro  accordava  il  dianzi  ac- 
cennato pubblico  Possessore  del  bollo  de* 
e Sciali,  nuovamente  s’impadronirono 
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delle  quattro  chiese , che  cinque  anni  prima 
erano  state  ad  essi  tolte  con  rigidissimi  mo- 
di da  quel  pubblico  Comandante  per  ordi- 
ne espresso  del  Gran  Signore.  Continuarono 
in  quel  possesso  precario  finché  visse  il  sud- 
detto loro  protettore,  ma  essendo  egli  sfor- 
tunatamente morto  fra  lo  spazio  di  1 8.  me- 
si in  circa,  furono  di  nuovo  spogliati  in 
virtù  di  un  terribile  Firmano^  ed  il  pa- 
triarca Nal  si  vidde  necessitato  non  sola- 
mente di  rimuovere  d’ Ancira  il  vescovo 
Bahdiar,  ma  di  rilegarlo  ancora  con  altri 
dieci  tra  primarj  ecclesiastici , c secolari  nel- 
la fortezza  Samson  sul  Mar  Nero.  Dopo 
tre  mesi  di  durissima  prigionia  furono  libe- 
rati i secolari,  e dopo  sei  gli  ecclesiastici; 
ma  ritornando  questi  verso  Ancira  per  re- 
stituirsi alle  loro  famiglie , caddero  nelle 
mani  del  Bascià  di  Ciangrì , il  quale  in 
forza  di  un  Firmano , di  cui  diceasi  posses- 
sore, caricogli  di  catene,  e ritenutigli  in 
orrido  carcere  lo  spazio  di  tre  mesi,  gli 
spedì  in  Costantinopoli,  dove  tantosto  po- 
sti furono  in  galera,  nè  si  poterono  delibe- 
rare , che  dopo  tre  mesi , e ciò  per  via  di 
forti  maneggi , e di  soldo  ben  copioso . Fi- 
nalmente ricoveratisi  in  Pera , ivi  due  di 
essi  per  li  sofferti  patimenti  in  brieve  mo- 
rirono , cioè  il  vescovo  Bahdiar , ed  il  sa- 
cerdote Giorgio  Mether-Oglìf  / ed  il  terzo  , 
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cioè  Mons.  Stmone  Umud-Oglh  fini  di  vive- 
re in  Roma  nel  1774.  In  vista  di  tante  , e 
sì  rigide  esecuzioni  chi  non  avrebbe  credu- 
to \ che  tanto  i missionarj , quanto  i catto- 
lici Ancirani  non  avrebbono  più  osato  di 
prestarsi  alle  clandestine  insinuazioni  di  chic- 
chesia  , o maneggiarsi  per  rimettersi  nel 
possesso  dalla  pubblica  autorità  replicatamen- 
te  loro  disdetto  delle  quattro  chiese  anti- 
dette ? Eppure  mediante  lo  sforzo  di  som- 
ma non  indifferente  fecero  de’ nuovi  tentativi 
presso  que’  Comandanti , c primarj  Signori , 
e circa  il  1780.  riusèirono  nell’intento*  ma 
per  via  d’una  semplice  dissimulazione,  e 
connivenza  negativa.  Penetratosi  il  maneg- 
gio dal  Governo  di  Costantinopoli , fu  co- 
là tostamente  spedito  nel  1781.  con  impe- 
riale Firmano  un  Capigì-Bassì  il  quale  tol- 
se a que’ miseri  per  la  terza  volta  le  chie- 
se in  questione,  ed  ogni  speranza  di  più 
riaverle . Imprigionò  quattro  missionarj  Ar- 
meni , e sei  de’  principali  secolari , e gli 
fè  cacciar  nel  fondo  della  feral  torre  d’ x^ma^ 
sìa . Oltracciò  fu  imposta  pena  pecuniaria 
di  Piastre  3000,  5000,  7500.  a misura 
delle  rispettive  facoltà,  a chiunque  ardisse 
di  dar  ricetto  in  casa  propria  a qualsivoglia  - 
missionario , colla  minaccia  in  caso  di  contu- 
macia di  perder  tutte  le  sostanze , ed  anche 
la  libertà;  e così  gli  Ancirani  perdettero 
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ogni  frutto  di  tanti  loro  dispendiosi  tentati- 
vi,  e rimase  loro  addossato  in  perpetuo 
l’eccedente  aggravio  de’ sopraddetti  40.  para 
invece  degli  8.  che  erano  stabiliti,  come  s’ 
è detto , dalla  legge . Tale  si  è la  funesta 
storia  delle  quattro  chiese  d’  Ancira  * ed  à 
una  verità  di  fatto  notoria  a tutti  i sudditi 
del  Gran  Signore,  che  in  tutto  il  suo  vasto 
Domìnio  i cattolici  Armeni  non  hanno  al- 
cuna chiesa , che  per  regio  Firmano  sia  le- 
galmente ed  espressamente  accordata  al  ceto 
loro:  e se  havvcne  alcuna  in  qualche  villag- 
gio , o paese , uffixiata , c frequentata  da’ 
soli  cattolici , lo  è unicamente , perchè  a 
poco  a poco  i così  detti  scismatici , di  cui 
erano  codeste  chiese,  si  sono  uniti  alla  co- 
munione cattolica  mercè  le  istruzioni  ca- 
ritatevoli e saggie  di  prudenti  ecclesiastici , 
non  è perchè  sieno  state  accordate  dal  Go- 
verno espressamente,  e legalmente  agli  Ar- 
meni di  tal  comunione  . £ questo  è tanto 
vero,  che  simili  chiese  sono  sotto  la  giu- 
risdizione de’  patriarchi , vescovi  e prelati 
del  partito  chiamato  scismatico;  edi  vesco- 
vi cattolici  non  vi  hanno  , nè  aver  possono 
la  minima  ingerenza , che  sia  col  formai  per- 
messo dei  Gran  Signore . E poiché  i patriar- 
chi Armeni  esistenti  nell’ impero  Ottomano 
sono  assistiti  dalla  sublime  Porta  nell’eserci- 
zio d’  una  piena , e libera  giurisdizione  so- 
Tom.  IL  N pra 
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pra  tutte  le  ch^se  della  nazione  , e sopra 
ogni  individuo  di  essa  indistintamente , e 
senza  eccezione  di  comunione,  o rito  co* 
mecchesia , esaminiamo  un  momento  la  na< 
tura  degli  atti  di  tal  loro  giurisdizione,  e 
se  i patriarchi  suddetti , ed  i vescovi  della 
loro  ubbidienza , nella  supposizione  che  sie* 
no  veri  eretici , e scismatici  nel  più  stretto , 
e rigoroso  senso,  possano  ciò  nulla  di  me* 
no  esercitar  validamente  gli  atti  giurisdizio* 
nali  sopra  i loro  sudditi  sì  nello  spirituale , 
e sì  nel  temporale. 

XXIX.  Sembra  a prima  giunta  che  nò  , per  le 
Se  gli  atti  seguenti  ragioni . I.  Perchè  essendo  da  una 
nàu'de’^pL  parte  codesti  prelati,  giusta  T antidetta  sup- 
triarchi , c posizione , eretici , c scismatici  nel  più  stret- 
meni  detti  to»  e rigocoso  SCUSO , eglino  sono  conseguen* 
scismatici  temente  Scomunicati  ; e d’altra  parte  gli  sco- 
di,  o nò?  municati  sono  privi  d ogni  uso,  o sia  eser- 
cizio di  ecclesiastica  giurisdizione  ( ex  Can. 
•Audivimus  24.  q.  i.  Cap.  Si  is  ^ cui  ^ 
de  Offic.  deleg,  in  6.  &c.  ) e gli  atti , che 
ne  attentano , sono  per  determinazion  della 
Chiesa  invalidi,  e nulli.  II.  Perchè  si  pos- 
sono considerare  per  doppiamente  intrusi 
nelle  rispettive  loro  dignità  ‘ intrusi , attesa 
la  loro  scomunica,  la  quale  inabilitando  le 
persone  scomunicate  ad  ogni  ecclesiastico  be- 
nefizio, rende  conseguentemente  nulla  , e 
frustranea  la  loro  elezione,  presentazione. 
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instituzione  ec.  ( ex  Cap.  Postulastis  &c.  Cap.^ 
ulttm.  de  Clertc.  excom.  ) intrusi , attesa  la 
qualità  del  principe  Laico  , da  cui  ottengo- 
no la  loro  dignità,  eh’ è il  Gran  Signore, 
il  quale  da’ sagri  Canoni  non  è considerato 
qual  vero  collatore  degli  ecclesiastici  benefi- 
zj*  ed  altronde  chi  è intruso,  invalidamen- 
te esercita  giurisdizione,  come  insegnano  i 
canonisti,  perocché  non  ha  carattere,  nè  tì- 
tolo colorato  ec.  III.  Perchè  negli  stati  del 
Gran  Signore  ottenendosi  comunemente  1’ 
ecclesiastiche  prelature  per  via  di  patente 
simonia,  consumata,  e completa  da  ambe 
le  parti,  e riguardandosi  da’ Canoni  siccome 
nulla,  ed  invalida  l’elezione,  la  presenta- 
zione nnstituzione  ec.  de’ prelati  simoniaci* 
però  gli  atti  della  loro  giurisdizione  sono 
radicalmente  nulli  , ed  invalidi , come  di 
persone  prive  di  legittimo  titolo,  e non 
aventi  carattere.  Tali  sono  le  più  robuste 
ragioni , onde  pensano  alcuni , che  i prelati 
eretici,  e scismatici  d’ Oriente,  non  possano 
esercitare  sopra  i loro  sudditi  atti  validi 
giurisdizionali,  sia  nello  spirituale,  sia  nel 
temporale . Non  però  di  meno  teologi , e 
canonisti  di  sommo  nome  sostengono , che  i 
suddetti  prelati , per  quantunque  eretici , c 
scismatici , che  si  suppongano , postochè  so- 
no tollerati  dalla  Chiesa  ( come  sicuramente, 
il  sono  gli  Armeni , non  essendo  stati  mai 
, N 2 es- 
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esprcssamenre , e nominatamente  dcnuniiati , 
giusta  Io  spirito  della  Estravagante  ^/Id  evi- 
tanda ) sostengono  , dico , eh’  eglino  valida-i 
mente  esercitino  giurisdizione  per  rispetto 
a’  loro  sudditi  . Provano  il  loro  assunto 
colle  seguenti  ragioni . I.  Perchè  hanno  egli-* 
no  vero  ordine  episcopale , e conseguente- 
mente giurisdizione  incompleta , o sia'  pode-t 
stà  attiva  di  comandare  , vietare,  assolvere, 
legare  ec.  che  compete  ad  ogni  vero  ve-* 
scovo  in  forza  della  sua  ordinazione  . II.  Per-, 
chè  codesta  giurisdizionale  podestà , guanto 
alla  validità  degli  atti , imn  è legata  per  in- 
dulgenza della  Chiesa  oc’ prelati  eretici  e scis- 
matici, finché  non  sono  per  legale  sentenza  di- 
chiarati , e denunziati  espressamente , e no- 
minatamente come  tali,  III.  Perchè  almeno 
dopo  P epoca  del  concilio  Fiorentino,  e del- 
la stabilitavi  concordia,  ed  unione  co’ Gre- 
ci , Armeni , Caldei  ec.  i patriarchi , ed  i 
prelati  Orientali , de’  eguali  parliamo  , non  ven- 
gono considerati  dalla  Chiesa  come  espres- 
samente, e nominatamente  dichiarati  quai 
eretici , e scismatici  non  tollerati  ; e però) 
furono  tutti  da  essa  invitati  al  sacrosanto , 
ed  ecumenico  concilio  di  Trento,  e Grego- 
rio XIII.  mapdò  loro,  come  a’ veri  patriar- 
chi , e prelati  della  chiesa  Orientale , e nun- 
;zj  ) e lettere  intorno  alla  accettazione  del 
puovQ  Calendario,  IV.  Perchè  nel  suddetto 

con^ 
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tòncilio  di  Firenze  ^ non  ostante  j che  Mar- 
co Efesino  fosse  notoriamente  eretico  , e 
Scismatico  ) c ricusasse  con  proterva  pervica^ 
eia  di  sottoscrìvere  a quell’ ecumenico  sino- 
do, pure  fu  tollerato  da  Eugenio  IV.  e da 
quel  concilio,  e lasciato  partire  con  onore, 
e ricondursi  pacificamente  alla  sua  chiesa 
senza  dichiararlo  decaduto  dalla  giurisdizio- 
nale sua  podestà  • lo  che  non  avrebbóno 
comportato  mai  nè  quel  Pontefice,  nè  que^ 
Padri , se  creduto  l’ avessero  privato  ipso 
jure  d’ogni  giurisdizion  episcopale,  ed  ina^ 
bilitato  a poter  validamente  assolvere , lega- 
re ec.  V.  Perchè  quando  aVvi  error  comune 
con  titolo  colorato , ed  anche  senza  codesto 
titolo , purché  un  prelato  sìa  nel  possesso 
del  suo  ufifizio , e della  putativa  sua  giuris- 
dizione, e la  consuetudine  della  Chiesa  ciò 
tolleri  ( come  certo  il  tollera  rispetto  a’ pa- 
triarchi, e vescovi  in  questione  ) la  Chiesa 
stessa  dà,  O supplisce  la  giurisdizione,  che 
manca  , onde  non  nascano  gravi  disordini , 
ed  inconvenienti,  in  pregiudizio  dell’ anime , 
e del  ben  generale.  VI.  Perchè  non  è an- 
cora definita  la  gran  questione,  agitata  con 
sommo  calore  nel  concilio  di  Trento,  se  i 
vescovi  riccv.ino  immediatamente  da  Cristo, 
oppure  dal  Romano  Pontefice  la  podestà 
della  giurisdizione,  com’è  a vedere  in  Be- 
nedetto XIV.  ( T>e  Syn.  Dicect  L,  I.  e,  4. 
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«.  12.)  e però  siccome  non  vengono  inv.ili- 
dati  gli  atti  della  podestà  dell’ ordine  , 'tut- 
toché quegli , che  gli  esercita  , sia  eretico  , 
scismatico , scomunicato  , perocché  codesta 
podestà  immediàt.imente  la  riceve  da  Cristo 
mercè  la  valida  ordinazione  * così  nella  sen- 
tenza di  coloro , che  pensano  proceder  im- 
mediatamente da  Cristo  ne’ vescovi  anche  la 
podestà  della  giurisdizione,  non  vengono  in- 
validati gli  atti  giurisdizionali , esercitati  da 
essi  sopra  i proprj  sudditi , non  ostante  1* 
impedimento  dell’eresia,  scisma,  e scomu- 
nica , se  non  quando  espressamente  loro  e- 
ga  le  mani  la  Chiesa , al  cui  giudizio  è sta- 
sta sottopposta  da  Cristo  codesta  stessa  po- 
destà giurisdizionale  de’  vescovi , comecché 
vogliasi  immediatamente  procedente  da  lui . 
VII.  Perchè,  quando  pure  abbiasi  per  assolu- 
tamente falsa  codesta  sentenza  , che  per  altro 
lo  stesso  citato  Benedetto  XIV.  confessa 
fondarsi  sopra  validi  argomenti , quando  , 
dico,  abbiasi  per  assolutamente  falsa  , atte- 
soché la  sentenza  contraria  è più  conforme, 
ed  alla  ragione  , ed  alla  autorità , pure  in- 
segnano i Dottori  ; che  la  scomunica  rende 
invalido  l’esercizio  della  giurisdizione  allor- 
ché il  prelato,  che  la  esercita,  è uno  scomu- 
nicato non  tollerato , non  già  quando  egli 
è tollerato,  a meno,  che  non  restino  inva- 
lidati gli  atti  suoi  giurisdizionali  da  oppo- 
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sta  eccezione:  ed  ancorché  direttamente,  e 
per  se  il  tollerato  medesimo  si  dica  privo 
di  giurisdizione,  perciocché  niun  favore  di* 
rettamente,  e per  se  a lui  proviene  dalla 
Estravagante  *Ad  evitanda^  nondimeno  per 
accidente , com’  è il  parlar  de’  canonisti  , ed 
in  via  indiretta  validi  sono  gli  atti  giuris- 
dizionali , eh’  egli  esercita  , se  da’  fedeli  vie- 
ne richiesto  , massimamente  dove  interven- 
gane error  comune  colla  giunta , o del  tito- 
lo colorato , o del  possesso  di  giurisdizion 
putativa.  Vili.  Perché  T obiettata  intrusione 
de’  patriarchi , e de’  prelati  d’ Oriente  nelle 
rispettive  loro  dignità  per  opera  di  non 
veri  collatori  degli  ecclesiastici  benefìzj  al 
più  prova  , che  non  abbiano  eglino  titolo 
colorato  , ma  non  prova  , che  non  v’  inter- 
venga error  comune , il  quale , giusta  gl’ 
insegnamenti  di  più  classici  teologi , e ca- 
nonisti , basta , affinchè  la  Chiesa  vi  supplisca 
ogni  difetto  di  giurisdizione  mancante  , mas- 
sime se  vi  si  aggiunga  la  consuetudine  da 
■essa  Chiesa  tollerata , come  sembra , che  vi 
si  aggiunga  in  fatto  de’  patriarchi  , e prelati 
suddetti . IX.  Perchè , ancorché  essi  fossero 
simoniaci , e completo  fosse  codesto  delitto 
da  ambe  le  parti  ( lo  che  de’ patriarchi  Ar- 
meni non  si  può  generalmente  asserire  , 
eleggendosi  eglino  liberamente  dal  corpo  epi- 
scopale della  nazione  secondo  gli  antichi 
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metodi  della  Chiesa , e la  fissata  contribu- 
zione, che  pagano  all’ Erario  del  Gran  Si- 
gnore dopo  d’  essere  eletti , ascendente  alla 
somma  di  loo.  mila  aspri  , che  formano 
zecchini  Veneti  158  ~ c 140  mila  ogni  an- 
■*no,  che  sono  zecchini  Veneti  222.  ^ è un 
puro  dono  gratuito , per  essere  guarentiti 
dall*  autorità  del  principe  nel  possesso  de’ 
loro  privilegj , e nell’  esercizio  libero  del 
ministero,  come  consta  da’ Diplomi  delle  lo- 
ro investiture , che  tal  contribuzione  espres- 
samente chiamano  dono)  ancorché  , dico , fos>^ 
sero  eglino  veri  simoniaci , contuttociò , ad 
onta  di  sì  fatto  gravissimo  impedimento  , 
^ perciocché  persiste  fra  loro  sudditi  l’ error 
comune  intorno  la  legittimità  delle  loro  ca- 
riche , e gradi , però  stante  un  tal  errore  , 
e stante  ancora  la  scienza  , e la  tolleranza 
della  Chiesa , essa  Chiesa  , come  s’ è detto 
dianzi,  supplisce  la  loro  giurisdizione  , ad 
effetto,  che  gli  atti  esercitati  abbiano  la 
validità  necessaria  in  prò  di  que’  fedeli . 
X.  Perché  la  creazione  de’ titolari  patriarchi, 
e prelati  Latini  in  partibus^  che  si  fa  dalla 
Chiesa  Romana  , non  prova , che  si  riguar- 
dino da  essa  Chiesa  come  fittizj  , intrusi  , 
usurpatori , e senz’  autorità , e carattere  epi- 
scopale i patriarchi , ed  i prelati  d’ Oriente , 
mentre  il  fatto  del  concilio  di  Firenze 
prova  l’opposto;  giacché  quantunque  pri- 
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ma  della  stabilitavi  concordia  vi  fosse  il  ti^ 
tolare  patriarca  Latino  di  Costantinopoli  , 
pur  Eugenio  IV.  accolse  come  vero , e le- 
gittimo patriarca  della  nuova  Roma  il  Gre- 
co patriarca  Giuseppe , venuto  a quel  con- 
cilio , e gli  diede  rutti  gli  onori  convenien- 
ti al  sagro  suo  grado  , e dopo  la  celebra- 
zione del  sinodo  continuò  la  Chiesa  Ro- 
mana ad  avere  il  titolar  patriarca  Latino  di 
Costantinopoli  come  prima*  però  nel  tem- 
po stesso  reputò  quai  legittimi  patriarchi 
Costantino[K>iitani  i contemporanei  Gregorio 
Protosincello , e Gennadio  Scolario  j che  suc- 
cedettero r un  dopo  r altro  in  quella  Sede 
al  suddetto  patriarca  Giuseppe  « defunto  con 
sentimenti  di  molta  pietà  durante  T antidet- 
to Fiorentino  concilio  . In  vista  di  tutte 
queste  ragioni  portano  parere  classici  auto- 
ri , che  i patriarchi , e prelati  del  cristiano 
Oriente,  sebbene  su  ppongansi  eretici  * c scis- 
matici quanto  si  voglia  , mentrechè  sono  tol- 
lerati dalla  Chiesa  , valido  abbiano  l’esercizio 
degli  atti  loro  giurisdizionali  sopra  i proprj 
sudditi  ; e tanto  più  questa  sentenza  è og- 
gidì adottata  dalla  comune  de’  Dotti , quan- 
tochè  per  testimonianza  autorevole  del  va- 
lentissimo Cardinale  Albizzi , è stato  più 
volte  deciso  dalla  suprema , ed  universal  In- 
quisizione di  Roma  , che  i prelati  Orientali 
scismatici  hanno  vero  ordine,  e privi  non 
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sono  della  necessaria  giurisdizione  in  van« 
faggio  di  que’  fedeli  , perocché  sono  tol- 
lerati dalla  Chiesa  ( De  Inconst.  ìtt  Fide 
p.  I.  cap.zo.).  Ed  opponendosi  il  soprallo- 
dato  dottissimo  Cardinale  la  Costituzione 
di  Paolo  IV.  Cum  ex  ^postolatus  &c. 
nella  quale  si  stabilisce , che  gli  eretici , e 
scismatici  rimangono  privati  ipso  jure  di 
tutte  le  chiese  anci^e  patriarcali  ^ risponde 
che  Paolo  IV.  non  parla  de’ patriarchi  Orien- 
tali , ma  sibbene  degli  Occidentali  ; co- 
mecché dica  Paolo  di  voler  metter  in  vigo- 
re gli  antichi  Canoni  contro  gli  scismatici , 
ad  ogni  modo , soggiugne  il  dottissimo  Car- 
dinale , essendo  sì  fatti  Canoni  in  certa  ma- 
niera abrogati  dalla  tolleranza  della  Sede  Ap- 
postolica , e volti  in  total  disuso , non  dee 
far  ostacolo  la  suddetta  Costituzione,  poiché 
essendo  nuova , non  si  estende  agli  Orien- 
tali * mentre  non  fa  di  essi , come  conver- 
rebbe special , ed  espressa  menzione . ( Ibid,  ) 
Tutto  questo  sia  detto  in  supplemento  di 
ciò , che  intorno  alla  podestà  giurisdizionale 
de’  patriarchi  Armeni  si  è da  noi  accennato 
nella  Dissertazione  Polemico-Critica  IX. 

Ragion  vuole,  che  anche  delle  persecuzioni 
Armene  facciamo  qualche  motto  prima  di  pas- 
sare piò  oltre  • giacché  in  vista  di  esse , anzi  pure 
per  esse,  il  nome  de’ patriarchi  Armeni  spe- 
cialmente Costantinopolitani , è divenuto  ge- 
ne- 
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nera! mente  odioso,  quai  di  persecutori  di« 
chiarati  della  religione.  Questa  parte  di  sto- 
ria è veramente  troppo  dolorosa  alla  penna 
d’uno  scrittore  di  animo  pio,  e sensibile; 
ma  la  verità  esige,  che  nulla  sitacela.  Os- 
servo adunque  in  prima , che  il  nome  delle 
persecuzioni  generali  e sanguinarie,  era  af- 
fatto incognito  fra  gli  Armeni  nelle  età  oltre- 
passate . L’ epoca  di  esse  non  è più  antica 
del  secolo  presente,  in  cui  ci  troviamo  di 
vivere.  Per  quanto  io  abbia  diligentemente 
consultate  le  più  accreditate  memorie , e le 
persone,  che  ne  sono  state  in  più  incontri 
parte  passiva,  rilevo,  che  i motivi  di  tali 
c sì  funeste  persecuzioni , parlando  degli  Ar- 
meni sudditi  Ottomani , sono  stati  sempre 
estranei  alla  fede  . Rivalità  di  comando,  mi- 
re d’interesse,  riguardi  politici,  spirito  di 
passione  , imprudenze  troppo  eccessive  , 
entusiasmo  di  plebe  concitata , questi  né 
sono  stati  in  tutti  gl’  incontri  i germi  ele- 
mentari , queste  le  uniche  cause  motrici . 
Rispetto  a questo  disgustoso  articolo  noi 
confermiamo  qui  di  nuovo  tutto  ciò  , 
che  ne  abbiamo  scritto  nella  pur  ora  detta 
nostra  Dissertazione,  sicurissimi  di  non  po- 
tere essere  intaccata  la  religiosa  nostra  sin- 
cerità , fuorché  per  le  sole  vie , o della  arti- 
fìziosa  menzogna,  o della  declamazione  pe- 
dantesca . Un  racconto  di  ciò , eh’  è andato 

suc- 


- Digitized  by  Google 


4o4  Compendio  Storico 

succedendo  di  mano  in  mano  in  Costantino-' 
poli  stessa  nel  periodo  di  pochi  anni , dacché' 
per  motivi  di  vicendevoli  amarezze  si  sono 
suscitate  le  intestine  divisioni  fra  gli  Armeni , 
ne  formerà  un  pieno  convincimento  - Ecco-', 
ne  adunque  il  preciso  , giusta  gli  autentici  mo-- 
numenti , che  abbiamo  sotto  gli  occhi . Prima 
del  1700.  tutto  era  in  pace,  nè  discordie 
religiose , che  tendessero  alla  sedizione  , avea- 
no  giammai  preso  piede  nel  popolo  Arme-» 
no  suddito  al  Gran  Signore.  I missionarj, 
ed  i Vicarj  Appostolici , pieni  di  quello  spi* 
rito  di  prudenza , e di  carità  , eh’  è tanto 
proprio  degli  Opera)  evangelici , aveano  sem- 
pre avuto  di  mira  la  buona  armonia , e la 
scambievole  concordia  degli  animi;  ed  il 
Dio  della  pace  avea  benedette  le  loro  fati- 
che con  molte  conversioni . 11  mezzo  da  esso 
loro  costantemente  adoperato  fu  quello  del- 
la metodica,  e placida  istruzione  , e dell’ 
assocciarsi  che  faceano  alle  funzioni  ecclesia- 
stiche degli  Armeni , e predicar  nelle  loro 
chiese  le  verità  ortodosse  in  piena  frequen- 
za. Il  popolo  docile,  e naturalmente  porta- 
to per  tutto  ciò  , che  concerne  culto  di  Dio  , 
e religione,  non  avea  ascoltato  invano  cotesti 
pacifici  predicatori . L’ignoranza  dovette  ce- 
dere il  campo  alla  luce  , e la  niuna  contrad- 
dizione tra  ciò , che  predicavano  i missio- 
narj  illuminati , e quello , che  la  moltitudine 
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già  radicalmente  credeva , agevolò  la  strada  al 
dileguamento  di  alcuni  pregiudizj  nati  unica- 
mente dalia  illusione.  Il  numero  di  coloro, 
che  mercè  gl’influssi  della  grazia  dell’ onnipo- 
tente ravvisarono  in  più  chiaro  aspetto  , e gu- 
starono la  verità,  divenne  in  breve  tempo 
assai  grande  , e ben  fondata  la  speranza  di 
vieppiù  ingrandirsi . Qpalora  i successivi  mis- 
sionarj  massimamente  Europei  avessero  pro- 
seguito a cuitivare  quel  campo  evangelico 
dietro  le  tracce  de’ maggiori,  il  frumento 
eletto  sarebbe  stato  bep  presto  ripurgato  da 
ogni  zizzania . Ma  essi  credettero  di  far  me- 
glio il  lor  dovere  , sostituendo  alla  carità 
pacifica  uno  zelo  intollerante . La  classe  de- 
gli affezionati  al  rito  Latino  era  sufliciente 
a formare  una  società  appartata  dal  resto  del 
popolo.  Cominciarono  adunque  ad  insistere, 
che  si  appartasse  a costo  di  qualunque  even- 
to, ed  a cotestc  insistenze  diedero  eccita-' 
mento  alcune  turbolente,  suscitate  fra’ na- 
zionali dairarcivescovo  Adrianopolitano  di 
nome  Efrem  . Per  riuscire  nell’  ideato  dise- 
gno , posero  in  opera  tutto  ciò , che  ha  di 
più  terribile  la  religione . Dissero , che  le 
congreghe  degli  eretici,  e degli  scismatici 
sono  combriccole  di  Satana  « che  tali  erano 
le  chiese  nazionali  Armene,  attesa  la  mol- 
titudine degli  eterodossi,  da  cui  erano  con- 
taminate* che  la  Sf  Sede  Romana  le  avea 
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fulminate  con  mille  anatemi  * che  non  era 
lecito  ad  un  cattolico  intervenire,  alle  funzio- 
ni ecclesiastiche  di  esse  chiese*  che  abbomi- 
nevoli  n’ erano  i sacrifìzj,  esecrabili  i mi- 
nistri ) assolutamente  vitandi  sì  essi , come 
i loro  aderenti . Dissero , che  i SS.  Padri 
aveano  sempre  aspramente  ripresi  i fedeli 
comunicanti  co’  settarj  ; che  i sacri  Canoni 
fulminavano  un  tale  e tanto  peccato  con  delle 
esecrazioni  fierhsi'me  • che  la  S.  Scrittura  espres- 
mente  comandava,  che  i figliuoli  della  luce 
non  avessero  veruna  parte  co’  seguaci  di  Be- 
lial.  Dissero,  che  professandosi  nelle  chiese 
Armene  una  essere  la  natura  di  Cristo  , si 
professava  un  apèrto  Etittchianismo  y che 
aggiugnendosi  al  Trisagio  l’addizione;  Qui 
cruciftxus  es  &‘c.  si  participava  infallibilmen- 
te nell’ eresia  di  Pietro  FuUone/  che  non 
mescendosi  l’acq^ua  nei  calice , si  condannava 
empiamente  tutta  la  Chiesa  cattolica  nella 
sua  contraria  pratica;  che  sacrilegamente  si 
dichiarava  degno  di  culto  religioso  l’ infame 
Barsuma  uccisor  di  S.  Flaviano  ( per  ram- 
mentarsi il  nome  di  un  Barsuma  nell’  in- 
cruento sacrifizio , .quale  senza  verun  esame 
spacciavano  con  franca,  sicurezza  , che  fosse 
appunto  il  nome  di  quel  parricida  ) che  si 
onoravano  come  Santi  parecchi  nazionali  ere- 
tici ( per  suffragarsi  nel  tempo  della  Litur- 
gia con  delle  commemorazioni  l’ anima  di 
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alcuni  Dottori  Armeni , quali  volevasi  ad 
ogni  conto,  che  fossero  stati  eretici  dichia- 
rati ) che  non  accettandosi  il  concilio  di  Cai- 
cedonia , ed  anatematizzandosi  S.  Leone  Pa- 
pa , si  rifiutavano  indegnamente  tutti  gli  al- 
tri concilj  ecumenici  posteriori , e si  diceva 
anatema  a tutti  i Papi,  ed  alla  universale 
Chiesa  cattolica . Con  sì  fatte  lezioni  soven- 
te inculcate,  massime  ne* tribunali  di  peni- 
tenza, non  fu  difficile  d’ instillare  nelle  ani- 
me semplici  di  que' fedeli  un  fondo  di  av- 
versione , e di  odio  ferocissimo  per  tutto 
ciò , che  riguardava  le  chiese  loro  nazionali , 
i sagri  ministri , le  funzioni  di  religione  , 
che  in  esse  pratìcavansi , e le  persone  di 
chiunque  vi  si  assocciava.  Codesta  fiera  av- 
versione , e codesto  implacabile  odio  giunse- 
ro all* ultimo  eccesso,  allorché  cominciarono 
alcuni  missionari  a negare  inesorabilmente  la 
sagramental  assoluzione  a que’ cattolici , che 
per  non  essere  accusati  presso  la  Porta  quai 
sudditi  sediziosi , e ribelli , e quindi  colle 
sostanze  e libertà  , perdere  ancora  la  vita  , 
si  faceano  talvolta  vedere  alle  chiese  della 
nazione , in  cui  per  altro , senza  che  ninno 
facesse  loro  il  minimo  scrupolo,  accorreva- 
no con  sicura  coscienza , e colla  maggiore 
pubblicità  nelle  occorrenze  di  far  conferire 
a’ loro  figliuoli  il  battesimo,  la  cresima  , 
centrar  matrimoni , e dar  sepoltura  a’defun- 
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ti. ‘In  conseguenza  di  che  divennero  nella 
loro  opinione  cosi  esecrabili  le  chiese  Ar- 
mene, che  passando  dinanzi  ad  esse  le  ab- 
bominavano  al  par  de’  Pagodi  idolatri  , 
volgevano  altrove  il  capo  nell’  incontrar- 
si per  istrada  co’  sacerdoti  , negavano  a’ 
patriarchi  ogni  segno  di  civile  politezza , ri- 
guardavano il  santo  sagrifizio  celebrato  in 
esse  chiese  come  un  eccesso  di  sacrilega  in- 
degnità • e più  di  uno  giunse  perfino  a git- 
tare  alle  bestie  il  sacrosanto  viatico , che  per 
occasione  d’ infermità  ebbe  a ricevere  per 
mano  de’ sacerdoti  nazionali.  Ed  allorché  t 
missionarj , oltre  il  negar , che  facevano  la 
grazia  della  sagramental  assoluzione  a quel- 
li , che  per  dura  necessità  fossero  intervenu- 
ti alle  chiese  della  nazione , aggiunsero  an- 
cora la  pratica  di  esigere  da  essi , affin  di 
essere  dal  loro  peccato  prosciolti , un  es- 
presso e formale. giuramento  di  non  porvi 
piede  mai  più , per  qualunque  escogitabile  , 
e gravissimo  pericolo  , fusse  pur  quello  di 
dover  incontrar  la  stessa  morte  , il  fanatis- 
mo vestì  tutti  i caratteri  del  furore . E ma-  , 
ledizioni,  e ingiurie,  e canzoni  cantate  per 
le  pubbliche  vie  in  dilegio  de’  patriarchi , e 
mille  villane  , e sconce  maniere , atte  a met- 
tere in  derisione  le  metodiche  funzioni  eccle- 
siastiche della  nazione,  ed  altre  infinite  guise 
di  furibonda  indecenza , non  ebbe  ribrezzo 
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la  plebe  degli  aderenti  a’missionarj  di  met* 
terc  in  opera , quasi  a protesta  pubblica  del 
suo  perfetto  cattolicismo  . Senza  il  minimo 
riguardo  si  presero  a frequentare  le  chiese 
àt  Franchi  ad  onta  de’ divieti  terribili  del 
sovrano,  che  per  motivi  politici  ne  proibi- 
va l’accesso.  Si  abbandonarono  affatto,  e si 
detestarono  quai  combriccole  di  Satana  le 
chiese  Armene*  cd  allora  fu,  che  la  molti- 
tudine si  divise  in  due  fazioni  contrarie,  c 
nemiche,  e corse  per  la  bocca  di  tutti  l’odio- 
so nome  di  scismatici^  che  si  diede  a’ na- 
zionali uniti  co’  patriarchi  , nome  fino  a tal 
tempo  affatto  incognito  agli  Armeni  sudditi 
Ottomani , poiché  tutti  chiamavansi  con  buo- 
na fede  indistintamente  tra  loro  col  dolce 
nome  di  fratelli , e senza  cotesta  differen- 
za dì  cattolico  , o dì  scismatico  venivano 
qualificati  dal  Governo  Mussulmano  tutti  in 
generale  col  titolo  comune  di  buoni  ^Frme- 
ni , e di  sudditi  fedeli . Non  è , che  i vec- 
chi , e prudenti  missionari  non  si  opponesse- 
ro con  forza  a simili  esorbitanze,  ben  per- 
suasi delle  funeste  conseguenze  , che  ne  sa- 
rebbono  infallibilmente  provenute . Saggi  e 
dotti,  eh’ erano,  inculcavano  continuamente 
moderazione , circospezione , carità , fratclle- 
vol  amore.  Ma  essi  erano  pochi  in  con- 
fronto del  tanto  maggiore  numero  di  quel- 
li , che  credeano  cosa  indegna , contenere  in 
Tom.  IL  O ri- 
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ristretti  limiti  lo  zelo  d’un  ministro  evan> 
gelico . Che  però  non  solo  non  furono  as- 
coltati , ma  inoltre  ebbero  la  disgrazia  di 
essere  considerati , ed  anche  rappresentati  al- 
la S.  Congregazione  di  Propaganda  quasi  rei 
di  secreta  cospirazione  a favorire  gli  errori 
degli  Armeni , che  già  venivano  qualifìcati 
a piena  bocca  eretici,  e scismatici  i più  in- 
diavolati. ili  partito  adunque  aderente  a’ pa- 
triarchi , veggendo , che  di  giorno  in  giorno 
cresceva  l’ animosità  ne’  cattolici , non  ristet- 
te di  ricambiargli  con  pari , e maggiore  ve- 
menza . Eccone  la  serie  degli  atti , che  cer- 
tamente spremeranno  a’ pii  lettori  qualche 
lagrima  di  giusto  dolore  nel  qui  meco  ri- 
scontrargli. Governava  su  i principj  di  que- 
sto secolo  r Armena  chiesa  di  Costantino- 
poli in  qualità  di  patriarca  un  tal  Melcht- 
sedecco  y uomo  di  placidissima  indole.  Tol- 
lerò egli  dapprima  con  molte  superiorità  di 
spirito  le  stravaganze  della  plebe , che  si  de- 
nominava cattolica , sperando , che  le  destre 
sue  insinuazioni  fatte  fare  a’  missionarj , po- 
tessero rattemperare  l’ardor  eccessivo  degli 
animi  riscaldati.  Ma  le  sue  maniere  pacifi- 
che furono  riguardare  in  aspetto  di  trappole 
insidiose,  ond’è,  che  nulla  ottenne  , e le 
dissensioni  del  popolo  sempre  piu  tendevano 
ad  una  aperta  sedizione.  Si  ritrovava  allora 
in  Adrianopoli  colla  sua  Corte  il  Gran  Sul- 
tano 
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tano  Mustafà  IL  e però  1’  Armeno  arcive- 
scovo Adrianopolitano  Efrem^  dianzi  nomi- 
nato, temendo  che  anche  in  quella  città  si 
potessero  propagare  le  turbolenze,  che  tan- 
to sussurro  faceano  in  Costantinopoli , aprì 
' gli  occhi  sulla  condotta  de’ suoi  ecclesiasti- * 
ci , ed  avendo  scoperto , che  tre  di  essi  era- 
no in  corrispondenza  co’  missionarj  , e fo- 
mentavano nel  popolo  sentimenti  di  separa- 
zione, gli  sospese  dal  celebrare,  e tantosto 
gli  spedì  tutti  e tre  in  Costantinopoli  al 
patriarca  Melchtsedecco  sopraddetto  , acciò 
colla  sua  autorità  gli  facesse  porre  in  galera 
a titolo  di  sediziosi . Il  patriarca  amante 
della  pace,  esaminò  con  ogni  carità  la  loro 
causa,  e chiudendo  l’occhio  sulle  commesse 
imprudenze  gli  assolvette,  e siccome  inno- 
centi gli  rimandò  in  Adrianopoli , dove  per 
alcuni  suoi  affari , e per  vieppiù  assicurar- 
gli da  ogni  sinistro , si  trasferì  egli  mede- 
simo in  persona.  Questo  atto  di  clemenza 
non  tardò  guari  ad  essergli  fatale  ; perocché 
accusato  presso  il  sovrano  dall’irritato  arci- 
vescovo Efrtm  qual  protettore  dt  Franchi, 
fu  deposto  sul  momento  stesso  , e condan- 
nato alla  galera,  uiutamente  a’ suddetti  tre 
preti  da  lui  assoluti , e creato  fu  in  suo 
luogo  a patriarca  di  Costantinopoli  1*  arcive- 
scovo Efrem  suo  accusatore , che  si  tratten- 
ne in  Adrianopoli , dov’  era  la  Corte . Di- 
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vulgatasi  appena  in  Costantinopoli  la  fama 
d’un  atto  così  severo,  che  tosto  i partigia-. 
ni  del  deposto  patriarca  Melcbisedeceo  n’ar'» 
sero  di  sdegno  acerbissimo  contro  i cattoli- 
ci , veggendo , che  egli , per  essersi  mostrato 
con  esso  loro  indulgente  , era  caduto  in  disgra- 
fia del  suo  principe,  e perduto  avea  il  patriar-< 
cato*  però  il  fuoco  della  malevolenza  si  di- 
latò prestamente  in  più  paesi , e città  dell’ 
impero . Quindi  concorsero  in  Costantinopo- 
li molti  vartabieti , e monaci , pieni  di  pes- 
simo talento,  i quali  , riscaldati,  com’era- 
no , prestarono  facile  orecchio  alle  dicerie 
popolari,  ond’è,  che  riguardarono  i cattoli- 
ci in  aspetto  d’uomini  pericolosi  alla  comun 
quiete  della  nazione  . Indispettiti  , che  per 
loro  cagione  fosse  stato  deposto  il  buon 
Melchisedecco , e che  per  quistioni  scabro- 
se , in  cui  non  si  dovea  ingerire  il  popolo , 
avessero  eccitato  il  fuoco  della  discordia  , 
invece  di  contribuire  ad  estinguerlo,  com’ 
era  loro  dovere  , il  resero  più  violento . Ss 
i cattolici  fossero  stati  in  quell’ incontro  più 
circospetti , quelle  fiamme  si  ammorzavano 
di  leggieri . Ma  essi  non  altro  aveano  in 
bocca  , che  il  concilio,  di  Calcedonia , ed  il 
Papa  S.  Leone  ; e rimproveravano  continua- 
mente  , e colla  maggiore  animosità  a’  na- 
zionali sì  ecclesiastici , sì  laici  le  rispettive 
}oro  illusioni  , rapporto  a tai  due  articoli 
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Segnatamente.  Veggendo  adunque  i riscal- 
dati ) e grossolani  vartabieti  e monaci  sud- 
detti , che  non  si  finiva  mai  di  toccar  , e 
ritoccar  aspramente  questa  piaga , e che  le 
discordie  s’  erano  suscitate  per  punti  di  con- 
troversia spettante  a detto  concilio  di  Cal- 
cedonia , dissero  anatema  a quella  sacrosan- 
ta assemblea , ed  al  Papa  Leone  ^ e di  tal 
grave  peccato  si  fecero  rei  più  per  una  ina- 
sprita amarezza  d’ animo  infastidito  , che  per 
sentimento  d’ astio  -ereticale  . In  conseguenza 
di  che , nel  giorno  sacro  alla  ‘ memoria  del 
primo  concilio  Efesino,  stando  il  popolo 
raunato  in  chiesa,  tumultuarono  alcuni  ple- 
bei de‘più  fanatici’  maledissero  i cattolici 
come  cagione  di  tutte  le  turbazioni  , che 
sconvolgevano  la  nazione  j e si  gridò , che 
per  far  loro  dispetto , e rendere  la  pariglia 
si  cantasse  una  strofa  composta  di  tre  ver- 
setti , aggiunti  da  un  furibondo  impostore 
alla  fine  dell’  Inno  Ou  hrasctalì  in  onta  de’ 
Padri  Calcedonensi , e di  S.  Leone  . Questi 
indegni  versetti  si  erano  posti  quasi  in  un 
totale  obblìo , attesi  i buoni  offizj  de’  vecchi 
missionarj  , e la  prudentissima  economia  da 
esso  loro  tenuta , per  cui  senza  punto  par- 
lare nè  del  concilio  di  Calcedonia , nè  del 
Pontefice  S.  Leone , aveano  procurato  , che 
fra  gli  Armeni  si  credessero  indipendente- 
mente da  ogni  quistione  di  storia  le  verità 

0 3 de- 


214  Compendio  Storico 

definite  in  quel  santo  sinodo,  come  tutte 
in  fatti  si  credono*  ed  allora  solo  dolce- 
mente esortavano,  che  de’ suddetti  versetti 
se  ne  detestasse  la  recita , quando  con  me- 
todiche istruzioni  aveano  fatta  palpare  con 
mano  agli  animi  docili  la  nera  cabala  degl’ 
impostori . A questo  gravissimo  inconvenien- 
te tantosto  se  ne  aggiunse  un  altro  per  par- 
te del  Governo  • poiché  emanò  dalla  Corte 
un  fulminante  Firmano  , in  virtù  di  cui  or- 
dinavasi , che  ne’  distretti  dell’  impero  Otto- 
mano ninno  degli  Armeni  sudditi  ardisse  di 
dar  ricetto  in  propria  casa  a verun  missio- 
nario , fosse  egli  Armeno , fosse  di  qualun- 
que altra  nazione , sotto  pena  a’  trasgressori 
delia  confiscazione  di  tutti  i beni , e della 
vita , Non  si  può  narrare  quanta  confusio- 
ne quindi  ne  venisse  in  tutti , e quanto  ter- 
rore occupasse  gli  animi , e segnatamente 
allora , quando  non  pochi  cattolici  trovati 
rei  d’ infragnitura  di  tal  legge , per  evitare 
l’estremo  supplizio,  ond’ erano  minacciati  , 
dovettero  soggiacere  a dispendiosissimi  sbor- 
si , e più  di  uno  , ciò  non  ostante  , fu  ar- 
restato , e cacciato  in  esilio , ed  in  oscura 
prigione  , come  accadde  ad  un  tal  Pietro  pa- 
triarca di  Soria,  in  compagnia  di  otto  per- 
sone, tra’ quali  v’ erano  due  vescovi,  che 
quantunque  non  fossero  di  nazione  Armeni , 
furono  contuttociò  rilegati  nella  città  di  »yfciam 

na , 
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na^  e<i  ivi  racchiusi  in  fiero  carcere , dove  il 
patriarca  Pietro  con  uno  de’  vescovi  suoi  com- 
pagni morì  di  grave  disagio  , e gli  altri  fu- 
rono detenuti  per  due  interi  anni,  in  pena 
d’aver  favorito  i cattolici  Armeni  , e mo- 
stratisi  loro  difensori.  Tra  tali  turbolenze 
il  vescovo  di  Esengà  , chiamato  */fvedich , 
per  la  grande  sua  amicizia  con  Fetsullah 
Sekislam  , detto  volgarmente  il  Gran  Muftì , 
ottenne  la  sede  patriarcale  Armena  di  Co- 
stantinopoli, e quindi  rilegò  in  Ect^miaafn 
il  patriarca  Efrem  piu.  sopra  nominato  , aven- 
dolo accusato  colpevole  di  secreta  intelligen- 
za co’ cattolici  nazionali  , ed  esso  *4vedkh 
infierì  contra  loro  crudelmente  alle  istiga- 
zioni del  ferocissimo  Giovanni  da  Smime 
suo  vicario . Nè  di  ciò  contento , depose 
immantinente  Monsignor  Minai  patriarca 
Armeno  di  Gerusalemme , perchè  trovato  fa- 
vorevole a’  cattolici , e mercè  la  protezione 
del  suddetto  Gran  Muftì  Feisullah  tratten- 
ne per  se  anche  quella  chiesa . Più , che  per 
sua  naturale  fierezza,  agiva  *Avedich  per 
quella  del  suo  Vicario,  come  manifestamen- 
te si  vidde,  allorché  portatosi  egli  in  A dria- 
nopoli  nel  1702.  lasciò  in  Costantinopoli  il 
violento  suo  Vicario  Giovanni  da  Smirne 
testé  nominato , il  quale  per  vendicarsi  de’ 
cattolici , giusta  il  grossolano  ed  atroce  suo 
genio , fè  abbrucciare  parecchi  libri , compo- 
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sti  da’ missionari,  e per  eccesso  di  furor 
stiale  riconsecrò  la  chiesa  patriarcale , per 
avere  più  volte  celebrato  in  essa  i sacerdo- 
ti cattolici  * e per  quanto  ne  dicono  le  me- 
morie , che  abbiamo  sotto  gli  occhi , code- 
sta indegnissima  iniquità  fece  egli , non  tan- 
to perchè  segnalar  volesse , e recar  quasi  in 
trionfo  lo  scisma,  e l’eresia,  ma  perchè  in- 
tendeva di  ripagare  con  tali  tratti  sacrileghi 
la  condotta  tenuta  da  alcuni  cattolici  idioti 
contro  i nazionali  denominati  scismatici  , i 
cui  sacri , e liturgici  libri , tuttoché  compo- 
sti da’ SS.  Padri  ortodossi,  aveano  avuto  la 
temerità  di  spacciarli  per  libri  totalmente 
profani , e mettere  in  confronto  le  chiese 
della  nazione  co’  Pagodi  degl’  idolatri . Ri- 
tornò in  tanto  il  patriarca  Z4vedkh  in  Co- 
stantinopoli l’anno  seguente  1703.  e stanti 
alcune  accuse  contro  lui  portate  da  buon  nu- 
mero de’ Mussulmani  al  Ka'irnakam  , o sia 
Luogotenente  del  Gran  Visir,  fu  deposto  e 
chiuso  nelle  sette  Torri , ed  in  suo  luogo 
fu  eletto  Monsignor  Calaste  prelato  assai 
mansueto  , ed  amante  della  pace,  che  imman- 
tinente s’impiegò  ad  acquietare  gli  animi  , 
e mettere  in  calma  la  nazione . Sfortunata- 
mente fu  accusato  tantosto  come  favorevole 
sì  Franchi  y però  dopo  otto  mesi  di  patriar- 
cato si  viddc  ridotto  per  ordine  supremo  in 
sorte  privata,  e riempì  quella  sede  Monsi- 
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gnor  Narsete  Costantinopolitano  . ìS  e* 
die b _ intanto  dopo  5 <5.  giorni  di  prigionia 
venne  rilegato  in  Cipri  ; ma  per  opera , e 
per  li  forti  maneggi  de’ suoi  amici  c pro- 
tettori , non  guari  dopo  fu  liberato  da  quel- 
la rilegazione  ^ e restituitosi  in  Costantino- 
poli potè  di  nuovo  ricuperare  la  perduta  di- 
gnità, e nel  1704.  ebbe  per  la  seconda  voi-* 
ta  nome  ed  autorità  di  patriarca  i Poco  ap- 
presso però  ne  fu  nuovamente  balzato , e 
rilegato  in  Tenedo  , alla  cui  volta  viaggian- 
do , fu  assalito  il  suo  legno  da  Corsaro  Malte- 
se , e condotto  in  Malta  ^ e di  là  in  Mes- 
sina , dove  contrito  terminò  presso  que’  PP< 
Cappuccini  sua  vita  con  sentimenti  dì  vero 
cattolico  « Succedette  in  suo  luogo  Monsi- 
gnor Mardiròs  , cognominato  Chiulangì  j 
ma  dopo  due  anni  riuscì  ad  un  ambizioso 
sacerdote,  nomato  Michele  ^ di  farlo  depor- 
rc,  e se  stesso  eleggere  a quella  dignità  , 
come  in  fatti  avvenne . Costui  subitamente 
fè  mettere  in  galera  il  suo  antecessore  Mar^ 
diròs  ^ a titolo  di  essere  stato  in  intelligen- 
za co'  Franchi ^ e similmente  per  lo  stesso 
motivo  gli  fece  compagno  nella  medesima 
pena  il  patriarca  di  Sis.  La  fiera  sua  am- 
bizione offese  gli  Armeni , perciò  fu  depo- 
sto , ed  in  sua  vece  eletto  Monsignor  Saac- 
della  città  di  Eghin^  ma  egli  pure  venne 
degradato  dopo  sei  mesi , ed  occupò  la  pa- 


2i8  Compendio  Storico 

triarcal  sede  di  Costantinopoli  il  ferocissi- 
mo Giovanni  da  Smirne  , Vicario  già  del 
patriarca  »^veàkb  , come  qui  dianzi  s’è 
detto . 

XXXI.  Questo  uomo  detestabile , tra  pel  suo  ca- 
Trasporti  rattere  naturalmente  sanguinario,  e per  1’ 

furiDondi  • ■ , . V . , , ^ . 

del  patriar-  , che  portava  a missionari , ed  a nazio* 
ca  nali  da  esso  loro  diretti , perchè  fisso  era 

ne  ; e ri-  "cl  Credere , che  tutti  i mah  , da  cui  era 
flessioni  disturbata  allora  la  nazione  , procedessero 

suIIa  mor*  • ,j  i**  j*  • 

te  del  sa-  Unicamente  da  una  complicazione  di  passio- 
cerdote  Ar- ni , che  si  velavano  col  nome  di  zelo  per 
^omldaf.  religione  ortodossa,  intraprese  il  suo  go- 
verno con  un  animo  pieno  di  crudeli  idee, 
le  quali  pose  egli  in  movimento  violentis- 
simo anche  per  la  ferma  opinione  in  cui 
■ era , che  le  disavventure  del  patriarca  t^ve» 

dich , e la  presura  fattane  da’  Maltesi , fos- 
sero state  un  colpo  di  mano  de’  missionari , 
e de’ cattolici  Armeni  loro  penitenti  • lo  che 
era  falsissimo,  non  avendone  avuto  eglino 
nè  arte , nè  parte . Invasato  adunque  da  sì 
fatti  pregiudizi , e secondando  il  suo  genio 
per  se  furibondo,  pose  tosto  mano  alle  per- 
secuzioni, ed  arrestò  da  prima  ip.  persone 
trà  ecclesiastici , e secolari , che  sulle  deposi- 
zioni sue,  fatte  dinanzi  al  Gran  Visir,  fu- 
rono tutte  condannate  al  taglio  della  testa  , 
a titolo  di  fomentar  delle  sedizioni  perni- 
ciose contro  il  quieto  vivere  della  nazione 

Ar- 
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Armena , e contro  la  sicurezza  del  principato. 
Sedici  di  queste  apostatarono  infelicemente 
dalla  religione  cristiana , ed  abbracciarono  la 
Mussulmana  prim’ anche  d’ esser  condotte  al 
luogo  del  supplizio , e tre  sole , durando  co> 
stanti  nella  fede  di  Cristo , si  lasciarono  con* 
durre  fino  al  Parmacapit  , luogo  destinato 
alle  pubbliche  esecuzioni  della  giustizia  > e 
situato  nella  parte  la  più  nobile  di  Costan* 
tinopoli , vicino  a Cianci , e Besesten , do- 
ve sono  le  botteghe , i fondachi , e le  gran- 
di ricchezze  di  tutti  i facoltosi  abitanti  di 
quella  vasta  metropoli . Il  ternario  de’  con- 
dannati alla  morte  era  composto  di  due  se- 
colari, e di  un  sacerdote  Armeno,  nomato 
Der  Comidas . Questo  sacerdote  era  allora 
primo  prete  della  chiesa  Armena  di  S.  Gior- 
gio, detta  Sulumanastir  in  Samatia , edera 
soggetto  al  patriarca , dipendente  da  lui , e 
sempre  vissuto  fino  all’  estremo  in  piena  co- 
municazione nelle  cose  religiose  col  clero  , 
e col  popolo  del  partito  denominato  scisma- 
tico, ed  egli  pure  tenuto  per  tale  dal  par- 
tito de  missionarj . Dagli  atti  autentici  della 
sua  morte  non  si  rileva  il  vero  motivo  , 
onde  contro  lui  infierisse  con  tanta  atrocità 
il  crudo  patriarca  Giovanni  da  Smirne^  pe- 
rocché oltre  d’  esser  il  Comidas  Armeno  di 
nascita , era  stato  sempre  professore  del  rito 
Armeno,  sempre  unitissimo  a’ patriarchi , e 
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di  pili  primo  prete  in  attualità  della  mzia* 
naie  chiesa  di  S<  Giorgio  dianzi  detta  < Pe- 
rò pensano  alcuni,  che  Todio  capitale  del  pa< 
friarca  inferocito  contro  il  Comìdas  proce- 
desse dall’  essersi  questo  virtuoso  sacerdote 
dichianato  estremamente  disgustato  della  di 
lui  crudele , e troppo  tirannica  condotta . Il 
certo  è , che  da’  processi  di  sua  decapitazio- 
ne non  altro  consta  , fuorché  questo  preci- 
samente , cioè  : Che  il  patriarca  Giovanni 
da  Smirne , tostochè  fu  assunto  alla  sede 
Armena  di  Costantinopoli  1’  anno  1707* 
mosse  cruda  persecuzione  contro  i cattolici 
nazionali:  Che  con  guardie  Turche  egli  stes- 
so in  persona  pertossi  in  tempo  di  notte 
alla  casa  di  D.  Comidas  : Che  rotte  le  por- 
te ne  lo  fece  strascinar,  fuori  diletto,  e da- 
togli un  crudelissimo  schiaffo  , onde  gli  fe 
cadere  di  bocca  due  denti,  lo  condusse  alle 
sue  carceri , e la  seguente  mattina  lo  pre- 
sentò al  tribunale  del  Gran  Visir:  Che  le 
accuse  dategli  si  ridussero  unicamente  alla 
generica  imputazione,  ch’era  Franco:  Che 
interrogato  il  Comidas  dal  Gran  Visir  di 
qual  nazione  egli  fosse , rispose , che  colla 
fede  era  cristiano  , seguace  di  S.  Gregorio 
Illuminatore,  di  nazione  %/frmeno , suddito  y 
e tributario  del  Gran  Signore  .*  Che  inter- 
rogati gli  Armeni  di  Calata  tribunalmente , 
se  conoscevano  quel  sacerdote  per  Franco  , 
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ovvero  per  Armeno,  risposero,  re  essere 
affatto  in  quella  trama  innocenti  , e sapere 
di  certo  essere  •/frmeno  quel  sacerdote  ^ e 
non  Franco  : Che  dichiarato  dal  Gran  Muftì , 
e dal  Gran  Visir  non  degno  di  morte  il 
Comidas  y comparvero  al  tribunale  alcuni  pre- 
ti della  sua  chiesa  di  S.  Giorgio  di  Sama- 
ria , e deposero  falsamente , eh’  era  Franco  ^ 
e però  degno  di  morte  : Che  interrogato 
r accusato  Comidas  dal  Giudice  cosa  sapes- 
se ridire  contro  tali  accuse , rispose  • io  so- 
no totalmente  innocente  di  coteste  accuse  ^ 

10  sono  tyfrmeno  cristiano , e servo  di  Cri- 
sto , e suddito  fedele  del  Gran  Signore  .» 
Che  gli  accusatori  non  altro  replicarono  al 
Giudice , fuorichè  * levatelo  da  me^x^  » 

ciò  si  calmino  i torbidi  della  naxione  .*  r Che 

11  Giudice  soggiunse  • questo  è illecito  ; io 
non  posso  dar  sentenza  di  morte  contro  un 
innocente  : Che  presentatosi  dinanzi  al  Giu- 
dice il  patriarca,  ed  apertosi  il  petto,  e 
mostratogli  il  cilicio  sotto  la  veste , gli  dis- 
se •'/<>  vestito  di  questo  y come  mai  farei 
falsa  testimonianza  , quando  questo  sacerdo- 
te non  fosse  veramente  ribelle?  Che  il  Giu- 
dice su  tali  asseveranze  del  patriarca  lo  con- 
dannò al  taglio  della  testa , c presentogli  la 
sentenza  di  morte  : Che  il  Comidas  al  pre- 
sentarglisi  codesta  sentenza  disse  al  Giudi- 
ce • r" oi  mi  avete  condannato  per  queste  fal- 
se 
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se  deposÌ!(ioni  ^ ma  da  chi  si  ha  da  ricer- 
care il  mio  sangue  nel  tremendo  tribunale 
di  Dio  ? Che  a tali  detti  rispose  tostamen- 
te il  Giudice  al  patriarca,  ed  a’ preti  accu- 
satori j io  sono  innocente  del  sangue  di  co- 
stui : Che  il  patriarca,  ed  i preti  accusato- 
ri subitamente  risposero*  sia  il  sangue  suo 
sopra  di  noi.'  Che  dopo  ciò  fu  consegnato 
al  carnefice  in  compagnia  di  due  secolari 
poc*  anzi  accennati , ed  esortato , due  volte , 
che  si  facesse  Mussulmano  , rispose^  che 
quande  pure  le  tagliassero  a pe^gj , non 
avrebbe  rinegato  Gesù  Cristo , ed  in  ciò  di- 
re gli  fu  tagliata  la  testa  alli  25.  di  Ot- 
tobre deir  anno  1707.  Che  alla  vista  del 
suo  sangue  i due  secolari  compagni  smarri- 
rono, ond’è,  che  abbracciarono  la  religione 
Mussulmana , e furono  tostamente  condotti 
ad  essere  circoncisi . Noi  abbiamo  voluto 
distintamente  esporre  tutte  le  più  minute 
circostanze  di  questo  tragico  avvenimento  , 
perocché  i nostri  avversar)  adducono  questo 
fatto  per  una  incontrastabile  pruova  , onde 
convincer  noi  di  falso,  laddove  nella  nostra 
Dissertazione  Polemico-Critica  abbiam  det- 
to : eh'  è più  chiaro  della  luce  del  sole  , 
che  i patriarchi , ed  i vescovi  del  partito 
chiamato  scismatico  non  si  muovono  inai  a 
perseguitare  i cattolici  per  fini  religiosi  , 
ma  per  aggetti  puramente  temporali  {pag.  172.} 
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Vegglamo  pertanto  se  cotesta  pruova  sia  ve< 
ramente  così  incontrastabile , come  si  spac- 
cia. Primieramente  perchè  fosse  tale,  con- 
verrebbe mostrare,  che  il  patriarca  Giovan- 
ni da  Smirne  avesse  procurata  la  morte  al 
sacerdote  Comidas  per  fini  precisamente  re- 
ligiosi, e manifestati  tali  nell*  esterno  . In 
fatti,  che  egli  fosse  internamente  eretico,  e 
scismatico;  che  tali  fossero  pur  anco  i pre- 
ti , che  contro  il  Comidas  fecero  falsa  testi- 
monianza; che  tutti  fossero  animati  nel  na- 
scoso dell* animo  dall’odio  il  pili  inviperito 
contro  la  religione  cattolica  , nulla  ciò  pro- 
verebbe contro  di  noi  ; poiché  noi  giudichia- 
mo* solamente  delle  azioni  esterne , essendo 
il  giudizio  de’  cuori  riserbato  a Dio . Dove 
adunq^ue  sono  cotesti  fini  precisamente  reli- 
giosi, e manifestati  tali  anche  nell’esterno? 
I processi  della  causa  del  Comidas  non  gli 
esibiscono  nè  punto,  nè  poco;  anzi  esibi- 
scono de’  fini  precisamente  politici , e tem- 
porali . Fu  chiesta  la  sua  morte , perchè  era 
Franco  , o sia  ribelle  al  Gran  Signore  ; e 
perchè  colla  sua  morte  si  calmassero  i tor- 
bidi della  nazione . Su  questo  solo  versaro- 
no tutte  le  accuse , tutti  gl’  interrogatorj  , 
tutte  le  risposte  dell’accusato,  tutto  il  te- 
nore della  finale  sentenza , emanata  dal  Giu- 
dice . Non  disse  il  patriarca  ; io  lo  giudice 
degno  di  morte  , pe.rchè  sfugge  le  nostre 

chic- 
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chiese  ; disprev^a  la  religione  j abbomina  t 
riti  j non  riconosce  la  spiritual  giurisdin^io- 
ne  de^ patriarchi lo  giudico  degno  di  mor~ 
te  , perchè  non  maledice  il  concilio  di  Cai- 
cedonia , ed  i Papi  Romani  y non  professa 
in  Cristo  una  natura , ma  due  ; non  dice 
Cristo  morto  nella  divinità  j ma  nella  uma- 
nità non  ammette  la  processione  dello  Spi- 
rito Santo  dal  solo  Padre  , ma  dal  Padre 
e dal  Figliuolo  ec.  Nò  , nulla  di  ciò  nè 
disse,  nè  allegò  il  patriarca  , a motivo,  e ti- 
tolo di  condanna  del  Comidas  , anzi  senza 
patente  calunnia  noi  potea  nè  dire  , nè  al- 
legare; perchè  il  sacerdote  Comidas  era  in 
attualità , come  qui  dianzi  s’ è detto , primo 
prete  della  chiesa  Armena  di  S.  Giorgio  in 
Samatia , dipendente  dal  patriarca  ; perchè 
professava  pubblicamente  la  religione,  ed  il 
rito  degli  Armeni  ; perchè  era  sempre  vis- 
suto subordinato  alla  giurisdizione  de’  pa- 
triarchi nazionali  prò  tempore  ; perchè  intor- 
no al  concilio  di  Calcedonia  , ed  al  Papa 
S.  Leone  nulla  egli  avea  detto  o fatto , da 
potere  irritare  coloro , che  rispetto  a questo 
articolo  erano  illusi  ; perchè  egli  avea  sem- 
pre usato  rapporto  a Cristo  il  termine  di 
una  natura  nell’ortodosso  senso,  in  cui  lo 
usarono  i primitivi  SS.  Padri  Armeni  die- 
tro la  scorta  di  S.  Cirillo;  perchè  al  Trisa* 
gio  avea  senipre  aggiunta  l’addizione  qui 
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crucifixus  es  ù“c.  giusta  le  intenzioni  catto^ 
Jicissime  della  chiesa  Armena  ; perchè  circa 
la  processione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre 
•e  dal  Figliuolo  non  si  era  mai  espresso 
in  forma  diversa  dall’ antichissimo  simbolo 
della  Liturgia  Armena,  composta  ed  usata 
da  Santi  ortodossi,  ed  in  questo  dogma  dà 
fede  perfettamente  conformi  al  sentimento 
di  tutta  la  Chiesa . Inoltre , se  il  patriarca 
Giovanni  da  Smime  avesse  perseguitato  il 
Comidas  per  fini  precisamente  religiosi , e 
manifestati  nell’ esterno  per  tali,  ed  avesselo 
sacrificato  unicamente  all’  eresia  , ed  allo 
scisma , non  avrebbe  certamente  tralasciato 
di  presentare  a detto  Comidas  una  formola 
di  fede  eretica,  e scismatica,  acciò  al  cos- 
petto del  Gran  Visir  la  professasse,  perchè 
colla  renitenza,  che  ne  avesse  mostrata  1’ 
avrebbe  convinto  reo  di  adesione  alla  fede 
de’Fr^nc^’,  e cosi  ad  un  colpo  solo  avreb- 
be calmata  la  coscienza  del  Giudice  , e tolte 
di  mezzo  le  tante  difficoltà,  che  mostrò  il 
Gran  Visir  nel  segnare  contro  lui  sentenza 
di  morte . Chi  non  sa  che  lo  spirito  di  set- 
ta è identificato  collo  spirito  del  piò  im- 
pegnato proselitismo?  Ciò  facendo  avrebbe 
il  patriarca  giustificata  presso  il  Giudice  , e 
presso  tutta  la  sua  nazione  la  propria  con- 
dotta, ed  avrebbe  fatto  r vedere , che  sola- 
mente lo  zelo  per  la  conservazione  della 
. Tom.  IL  P re- 
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religione  Armena  lo  avea  condotto  contro 
il  delinquente  sacerdote  a quelle  estremità . 
Nulla  egli  potea  temere  facendo  ciò.  Ne 
avea  anche  l’ esempi  dallo  zelo  de’ Mussul- 
mani , perocché  per  ben  due  volte  fu  solle- 
citato il  Comidas\  prima  di  essere  decapi- 
tato, a farsi  Turco.  Eppure  il  patriarca 
nulla  fece  di  tutto  ciò*  ma  solo  persistè 
nella  sua  prima  accusa , cioè  , che  il  Comidas  y 
er^  ribelle  al  suo  sovrano , e che  la  sua 
morte  era  un  sacrifìzio  necessario  alla  quie- 
te della  nazione . Egli  è dunque  evidente  , 
che  la  sola  personale  sua  fierezza , e le  pas- 
sioni del  suo  animo  inviperito  furono  il  man- 
tice de’ suoi  detestabili  trasporti,  senza  che 
vi  si  meschiassero  fini  religiosi , o di  essi 
ne  facesse  egli  pubblica  mostra . E questo 
vero  resta  vieppiìi  dimostrato  dal  fatto  de’ 
due  compagni  del  Comidas  , che  prossimi 
ad  essere  decapitati  apostatarono  dalla  fede 
di  Cristo,  ed  abbracciarono  la  religione  de’ 
Mussulmani . > Di  verità  , se  essi  avessero 
potuto  persuadersi , che  il  furore  del  loro 
patriarca  fosse' messo  in  movimento  da’ soli 
fini  religiosi , qual  dubbio  ci  è , che  essi 
avrebbono  sperato  senza  esitanza  di  dover- 
nelo  placare,  quando  avessero  professata  la 
stessa  religione,  che  professava  il  patriarca 
medesimo,  e così  avrebbono  preferito  di 
continuare  a mantenersi  costanti  in  quella 
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fede , che  era  stata  loro  tramandata  da*  mag- 
giori , e che  aveano  succhiata  col  latte  ? Adun- 
que r aver  preferita  la  religione  Mussulmana 
alla  Cristiana  in  cui  erano  nati , e vissuti  per 
tanto  tempo , è un  argomento  evidentissimo 
della  ferma  loro  persuasione , che  non  avreb- 
bono  potuto  placare  l’animo  inferocito  del 
patriarca , nè  conciliatosi  il  suo  favore , quan- 
do anche  avessero  fatto  rispetto  a’ punti  di 
fede  tutto  ciò,  ch’egli  avesse  voluto . Final-, 
mente  decapitato,  che  fu  il  Comidas  y il  di- 
voto affetto  della  nazione  rimase  compreso 
da’ sentimenti  della  piU  distinta  venerazione . 
Ebbe  onorevole  sepoltura  * fu  riguardato 
qual  martire  tanto  da’ cattolici , quanto  da’ 
così  detti  scismatici  ; ed  i Mussulmani  me- 
desimi sentirono , e sentono  tuttavia  della 
stima  speciale  per  la  sua  memoria . Il  pa- 
triarca Giovanni  da  Smime  suo  persecutore 
fu  esecrato  da  tutti  j mostrò  egli  stesso  del 
pentimento  del  suo  crudele  eccesso  • fuggi  da 
Costantinopoli , c finché  visse  portò  addosso 
l’ odio  di  tutta  la  nazione . La  tomba  del 
Comidas  chiamò  tantosto  a se  in  folla  il  po- 
polo , e presentemente  ancora  il  chiama , 
e con  molta  frequenza  viene  visitato  il  suo 
sepolcro  indistintamente  da  tutti  gli  Arme-" 
ni . Ora  tutto  questo  come  può  stare  ? Se 
ì\  Comidas  era  stato  fatto  decapitare  per  ma- 
nifesti fini  religiosi , c perchè  avea  apostatato 
P 2 dal- 
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dalla  religione  de’  suoi  antenati , tutto  il  par- 
tito nazionale  aderente  al  patriarca  l’avreb- 
be dovuto  riguardare  qual  disertore  della  fe- 
de Armena  , .e  conseguentemente  avrebbe 
dovuto  esecrare  il  suo  nome , ed  avere  in 
dispregio,  ed  in  abbominazione  la  sua  me- 
moria. Giusta  i principj  di  tutti  gli  settarj 
la  sua  morte'  nella  loro  opinione  sarebbe 
stata  considerata  come  1’  ultimo  compimento 
di  sua  apostasia , e conseguentemente  l’avreb- 
bono  giudicato  morto  in  peccato  mortale,  e 
piombato  all’inferno.  Ed  i cattolici  dall’al- 
tra parte  come  poteano  riguardarlo  qual  mar- 
tire , ed  onorarne  la  memoria  con  tanti  segni 
di  venerazione  specialissima , se  egli  è vis- 
suto sempre,  ed  è morto  nella  pubblica  e 
notoria  comunione  della  chiesa  Armena;  se 
fino  all’ultimo  ne  ha  professata  la  fede,  ed 
il  rito;  se  è stato  sempre  dipendente  da* 
patriarchi  ; se  nelle  cose  religiose  ha  sempre 
comunicato  con  essi,  e col  resto  de’ nazio- 
nali loro  aderenti  ; se  egli  era  un  individuo 
del  clero  Armeno  denominato  scismatico , 
ed  anzi  costituito  in  dignità  di  primo  prete 
della  chiesa  di  S.  Giorgio  In  Samatia  • se 
fino  all’estremo  anelito  si  è mantenuto  nella 
religione  de’  padri  suoi  ; se  in  punto  di  mor- 
te non  ha  dato  verun  segno  esterno  di  abiu- 
ra, o di  ritrattazione  della  passata  sua  con- 
dotta , e di  adesione  espressa  alla  Chiesa  Ro- 
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tnana?  La  più  parte  de’ missionari  conside- 
ravano allora  la  comunione  co*  patriarchi  An 
meni  come  affatto  illecita*  negavano  la  sa- 
gramental  assoluzione  a*  nazionali  cattolici  » 
qualora  per  campar  da  morte  t e dal  diserta- 
mente di  loro  sostanze,  accostati  si  fossero 
talvolta  alle  chiese  della  nazione  ; non  con- 
cedevano la  grazia  della  pace , e della  ri- 
conciliazione a’ penitenti,  se  non  a condizio- 
ne espressa  di  non  porvi  mai  più  piede  per 
verun  pressante  incontro,  o rischio;  qualifi- 
cavano per  eretico,  e scismatico  vitando  il 
partito,  che  aderiva  a’ patriarchi  ; riguarda- 
vano, e faceano  riguardare  alla  porzione 
cattolica  le  chiese  Armene  quai  sentine  d’ini- 
quità , e combriccole  di  Satanasso . Come 
dunque  posero  nel  ruolo  de’  martiri  cattolici , 
ed  ortodossi  il  Comidas , morto  in  conse- 
guenza di  tai  principi  carico  zeppo  di  pec- 
cati , e di  anatemi  ? Come  consentirono , che 
il  popolo  ne  venerasse  la  memoria?  Come 
consentono , che  oggidì  ancora  la  veneri  ? 
Come  eglino  stessi , ed  in  voce , ed  in  pub- 
bliche stampe  gli  accordano  il  nome  di  mar- 
tire? Il  non  aver  egli  abbracciata  la  religio- 
ne Mussulmana  , conforme  prima  d’essere 
decapitato  erane  stato  sollecitato,  a nulla 
suffraga , se  la  pubblica  , e nòtoria  comu- 
nione sì  attiva  come  passiva  col  partito  chia- 
mato scismatico  , in  cui  egli  è vissuto , e 
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morto , lo  costituiva  in  uno  stato  di  formai 
dannazione.  Ciò  tanto  gli  avrebbe  giovato 
alla  eterna  salute  , quanto  giovato  avrebbe 
a Giovanni  Hus  ^ se  invece  di  rifiutare  la 
religione  cattolica  , siccome  fece  sugli  occhi 
di  tutto  il  concilio  di  Costanza , rifiutata 
avesse  la  Mussulmana , e si  fosse  lasciato 
vivo  vivo  abbrucciare,  per  mantenersi  osti- 
natamente saldo  nella  sua  setta.  Ecco  adun- 
que costituiti  in  una  inevitabile  alternativa 
coloro  tutti,  che  riguardano  il  Comidas  co- 
me un  martire,  non  ostante  che  riguardino 
la  comunione  co*  patriarchi  Armeni  proibita 
in  ogni  caso  de  jure  divino^  ed  inseparabi- 
le da  gravissima  colpa.  L’alternativa  è que- 
sta . Se  egli  nella  loro  opinione  è un  mar- 
tire, non  è dunque  proibita  in  ogni  caso 
de  jure  divino^  ed  inseparabile  da  grave 
colpa  la  comunione  co’  patriarchi  Armeni  , 
perchè  il  Comidas  è vissuto , ed  è morto 
in  detta  comunione,  senza  che  siasi  sul  pun- 
to estremo  in  verun  modo  ritrattato . Se 
poi  nella  loro  opinione  cotesta  comunione  è 
proibita  in  ogni  caso  de  jure  divino , ed  in- 
separabile da  grave  peccato,  anzi  ella  stessa 
è per  se  un  gravissimo  peccato , non  è dun- 
que, che  senza  gravissima  colpa  possa  da 
essi  riputarsi , ed  onorarsi  qual  martire  il 
Comidas  y attesoché  essendo  egli  morto  in 
. tal  pubblica,  e notoria  comunione  sarebbe 
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morto  in  uno  stato  di  grave  peccato , e con* 
seguentemente  terrebbono  lui  morto  in  con* 
to  di  martire , cui  vivo  dovettero  tenere  in 
conto  di  eretico  e di  scismatico  vitando  . 
Ma  inoltriamo  nell’amaro  ragguaglio  delle 
persecuzioni,  le  quali  noi  sinceramente  de* 
testiamo  qualunque  ne  fosse  >1  mantice. 

Al  fiero,  e da  tutti  abbominato  Giovane 
ni  da  Smime  venne  sostituito  nel  patriar* 
cato  di  Costantinopoli  per  la  seconda  volta 
Monsignor  Saac  della  città  di  Eghin  piìi 
sopra  nominato,  che  governò  quella  chiesa 
fino  all’anno  171^  Durante  il  suo  governo 
le  persecuzioni  , ed  i tumulti  della  plebe 
tantosto  si  calmavano,  quando  i cattolici 
mostravano  del  rispetto  sì  per  le  nazionali 
chiese,  sì  pel  patriarca*  e di  subito  si  ri  ac* 
cendevano , quando  le  prime  erano  abbomi- 
nate , e vilipeso  il  secondo  . Da  queste  al- 
ternative ne  nacque  , che  più  cattolici , veg- 
gendosi  costituiti  in  certo,  e manifesto  pe- 
ricolo di  perdere  ^ roba , e libertà  , c vita  , 
se  in  contravvenzióne  a’  terribili  divieti  del 
Sovrano  avessero  frequentate  le  chiese  de’ 
Franchi  per  gli  atti  di  culto  dovuto  a Dio  , 
come  la  più  parte  de’  missionari  assoluta- 
mente  volea*  e dall’altro  canto  dispiacendo 
loro  assaissimo  di  essere  privati  della  sagra* 
mratal  assoluzione  da  essi  missionari , quan- 
tunque volte  per  non  esporre  all’ultimo  ec- 
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cidio  se  y e le  loro  innocenti  famiglie  4cco« 
stati  si  fossero  alle  chiese  della  nazione  * in« 
fastiditi  della  calamitosa  loro  posizione  y e 
considerandosi  colti  in  mezzo  da  due  inevi-< 
tabili  fuochi  y da  quello  della  dannazione 
eterna  y minacciata  loro  inesorabilmente  da' 
missionarj  y se-  per  qualunque  sebben  urgen- 
tissimo titolo  osato  avessero  di  por  piede 
nelle  chiese  nazionali  ; e da  quello  della  per- 
dita di  tutti  li  beni  y denunciata  loro  dai 
Governo  politico,  se  si  fossero  fatti  vedere 
alle  chiese  de’ Franchi,  pensarono  di  miglio- 
rare almeno  la  temporal  condizione  coli* 
apostatare  dalia  fede , ed  abbracciarono  la 
religione  de’ Mussulmani . Altri  poi  facen- 
dosi un  pratico  dettame  di  coscienza  dietro 
le  tracce  de’  pili  vecchi , e prudenti  missio- 
narj y ad  onta  di  tutti  i contrar;  reclami  de’ 
più  fervidi , e meno  pratici  di  quelle  mis- 
sioni y continuarono  a farsi  ad  ora  ad  ora 
vedere  alle  suddette  nazionali  chiese,  cre- 
dendo, che  non  potesse  essere  illecito  per 
esso  loro  ciò , che  per  tanti  secoli , e con 
tanto  frutto  dell’ anime,  e senza  scrupolo  , 

0 inibizione  di  chicchessia  praticato  aveano 

1 loro  maggiori , nè  potendosi  persuadere  , > 
che  mentre  non  era  peccato  ricevere  in  det- 
te chiese  più  sagramenti , cd  eziandio  l’ ec- 
clesiastica sepoltura,  fosse  poi  peccato ,•  e 
peccato  gravissimo  fare  in  esse  qualche  ora-- 


\ 

Libro  Quarto.  231 

tione  secondo  il  rito  cattolico , c contribuir^ 
vi  delle  limosine  . Alcuni  altri  finalmente , 
attesa  la  poca  loro  capacità  di  ben  discerne* 
re  quello , che  nelle  dure  loro  circostanze 
potcano  fare  , si  viddero  sommersi  in  un 
mare  di  perplessità , di  timori , e di  amare 
angustie,  non  osando  accostarsi  alle  chiese 
Franche  , o ammettere  in  propria  casa  ve* 
run  missionario , perchè  ciò  era  severissima* 
mente  vietato  dal  Governo  sotto  pene  pecu* 
niarie,  e capitali*  e nemeno  osando  di  por* 
tarsi  alle  chiese  nazionali  , stantechè  la 
comune  de’missionarj  vi  si  opponeva  ineso* 
rabil mente  col  privameli , come  s’  è detto  » 
de’ sagramenti  { però  vivevano  in  una  total 
privazione  de’  soccorsi  di  religione , cd  i nati 
figli  rimanevano  senza  battesimo,  e quindi 
io  pericolo  manifesto  di  perdersi  ad  ogni 
soppravegnenza  di  morte  improvvisa  , nè 
poteano  suffragargli  col  battezzarli  secreta* 
mente  in  casa , mercè  le  rigidissime  perqui* 
sizioni  de’  proprj  parochi , che  tutti  erano» 
dipendenti  dal  patriarca  della  nazione , e la 
inevitabilità  d’un  secondo  battesimo,  a cui 
avrebbono  esposta  la  prole  battezzata , allor*» 
obè  da  essi  parochi  fossero  richiesti , che  se«’ 
condo  il  consueto  fosse  ella  portata  alle  chic*»' 
M nazionali  , onde  ricevere  giusta  il  rito* 
Armeno  in  un  col  battesimo  ancor  la  cresi*: 
ma*  Quindi  essendo  stato  eletto  neU’  an* 
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no  1714'  a patriarca  di  CostantinopoU  un 
tal  Giovanni  della  città  di  Ghiengìè , i cat- 
tolici Armeni  vennero  in  deliberazione  di 
tentare  un  colpo  di  mano , e procurarsi  for< 
male  licenza  dal  Governo  di  costruirsi  una 
chiesa  propria,  c crearsi  nella  persona  di 
Melchiorre  vescovo  Mamdenese  un  .patriarca 
pel  ceto  loro,  ed  in  codesto  plausibile  pro- 
getto concorsero  con  pieno  assenso  tutti  i 
missionarj  Armeni , unitamente  alla  più  par- 
te de*  facoltosi  secolari . A tal  fine  raguna- 
rono  somme  considerabili , e stabilirono  la 
giornata,  in  cui  presentarsi  dinanzi  ai  Gran 
Visir,  onde  nella  comune  supplica  esserne 
benignamente  esauditi . Era  da  aspettarsi  , 
che  il  patriarca  della  nazione  sarebbesi  sen- 
za fallo  attraversato , tostochè  penetrato  aves- 
se le  loro  intenzioni . Di  fatto  così  avven- 
ne. Considerò  egli  un  tale  smembramento 
come  lesivo  de*  suoi  patriarcali  diritti , e pe- 
rò rappresentò  al  Gran  Visir,  che  il  proget- 
to de’ cattolici  nazionali  tendeva  a distrug- 
gere l’autorità  del  comune  loro  patriarca  , 
e a dividere  la  nazione  in  due  partiti , che 
non  si  sarebbono  mai  più  riconciliati . Il 
Gran  Visir  pieno  di  viste  politiche  riguardò 
l’affare,  come  direttamente  contrario  al  buon 
ordine  , ed  alla  sicurezza  del  principato  * 
ond*  è , che  al  primo  comparirgli  dinanzi  , 
che  fecero  i cattolici  secolari  colla  lorosup- 
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plica  , furono  accolti  con  simulata  piacevo» 
lezza , ed  eccitati  a condurre  al  suo  tribù» 
naie  il  vescovo  Melchiorre  suddetto  con  due 
altri  ecclesiastici  suoi  compagni  , nomati 
Giuseppe  Dottore  , e Diodato  Sacerdote  . 
Egli  avea  in  tanto  fatti  catturare  in  antici- 
pazione tre  vescovi  capi  principali  di  tutto 
quel  maneggio  ; talché  saputasi  la  loro  cat- 
tura dal  vescovo  Melchiorre , e da’  suoi  col- 
leghi, fortemente  s’intimorirono,  c cercaro- 
no di  sottrarsi  colla  fuga  .Mai  secolari  cat- 
tolici , che  aveano  fatta  sicurtà  al  Gran  Vi- 
sir di  dovernegli  condurre  al  suo  cospetto  • 
fra  tre  giorni  , gli  sforzarono  a comparire  . 
Comparvero  adunque , ed  ebbero  il  dispia- 
cere di  vedere  dinanzi  a* loro  occhi  aposta- 
tare dalla  fede,  e rendersi  Mussulmani  due 
de’  tre  vescovi  anteriormente  carcerati  , che 
pur  essi  furono  a quel  punto  condotti  di- 
nanzi al  Giudice.  Vi  venne  anche  il  patriar- 
ca , ed  accusò  Melchiorre  , ed  i suoi  com- 
pagni , e r altro  vescovo  superstite  alla  apo- 
stasia infelice  degli  altri  due  con  seco  im- 
prigionati , e codesto  vescovo  si  chiamava 
Giovanni y gli  accusò,  dico,  rei  di  macchi- 
nate sedizioni , e di  mire  ambiziose  , per 
cui  mettevano  sossopra  tutta  la  nazione,  ed 
ispiravano  sentimenti  d’ intestine  divisioni  , 
c di  scissure  fra  gli  Armeni . Volle  Mel- 
chiorre giustificarsi , ed  incominciò  a fissare 
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Ìb  quistioni  y e punti  di  religione  il  motivo 
delle  turbolenze , che  dividevano  gli  animi 
de*  nazionali . Ma  tosto  T interruppe  il  pa> 
triarca , dicendo , che  nè  egli , nè  gli  ade* 
renti  a se  aveano  giammai  mosse  quistioni 
intorno  la  religione^  che  i cattolici  sono  sta* 
ti  i primi  a metter  in  campo  cotesti  litig)  j 
che  la  fede  degli  Armeni  era  allora  quella 
stessa , che  aveano  professata  in  tutti  i tem- 
pi antecedenti  i loro  antenati  ‘ che  niun  nuo- 
vo errore  T avea  contaminata  ; che  siccome 
i loro  maggiori  non  aveano  cercato  mai  di 
dividersi  fra  loro,  e far  delle  scisme  a ti- 
tolo di  religione , così  non  doveano  farlo 
nemeno  essi  • che  tutti  credevano  le  stesse 
verità,  e solo  si  quistionava  su  certi  voca- 
boli , il  cui  significato  dipendeva  dalle  in- 
tenzioni interne  dell’  animo , eh’  erano  in  tut- 
ti perfettamente  omologhe  , ed  ortodosse  * 
che  le  chiese  nazionali  erano  state  sempre 
fino  a queir  epoca  onorate , e frequentate  da 
tutti  * che  i patriarchi  aveano  esercitata  pie- 
na, e pacifica  giurisdizione  sopra  ogni  indi- 
viduo della  nazione*  e che  la  pretesa  re- 
cente di  erigere  altare  contro  altare  non  po- 
teva da  altro  spirito  procedere , che  da  quel- 
k>  dell’interesse,  e della  ambizione.  Ripre- 
se il  Gran  Visir  in  tuono  terribile  e disse, 
che  il  patriarca  avea  tutte  le  ragioni  del 
mondo  ; che  i suoi  risentimenti  erano  giu-^ 
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sti  I che  h domanda  della  nuova  chiesa  era 
una  macchina  di  pura  sedizione  ; che  già 
egli  sapea , che  i cattolici  Armeni  aveano 
delle  secreto  intelligenze  co  Franchi'^  che 
la  voluta  segregazione  dal  resto  de’  loro  fra- 
telli n’era  una  troppo  parlante  ripruova  • 
e però  condannava  alla  galera  in  vita  esso 
Melchiorre , ed  il  vescovo  Giovanni , ed  il 
Dottore  Giuseppe  y ed  il  sacerdote  * 

ed  incaricava  il  patriarca  sottO’  pena  di  de- 
posizione , e di  morte  di  vegliare  sopra  gli 
Armeni , e stirpare  dal  corpo  della  nazione 
quella  nascente  zizzania  , adoperando  tutte 
le  forze  di  sua  autorità  comunicatagli  dal 
Gran  Signore . Tali  parole  furono  tanti  fui- 
mini.  I due  vescovi  co’ loro  compagni  furo- 
no tantosto  posti  in  galera  y ed  alcuni  di  essi 
vi  morirono  di  puro  stento  non  molto  do- 
po» e solamente  potè  reggere  a que’ disagi-» 
e poscia  liberarsi  a forza  di  mille  maneggi 
e dispendi  il  vescovo  Giovanni . Quindi  il 
patriarca  esacerbato  dal  colpo  di  mano,  che 
in  pregiudizio  della  sua  autorità  aveano  ten- 
tato i cattolici , e temendo  di  perder  la  te- 
sta » se  lasciava  correre  le  cose  senza  pub- 
bliche dimostrazioni  di  risentimento  mosse 
una  generai  persecuzione  contro  i cattolici 
per  tutti  i distretti  dell’ Impero  Ottomano» 
e fu  sempre  assistito  gagliardamente  dal  Go- 
verno, che  per  oggetti,  di  gelosa  politicaci- 
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guardava  gli  Armeni  cattolici  in  aspetto  di 
sudditi  pericolosi  * nè  da  essi  altro  ricerca* 
vasi , se  non  che  praticassero  alle  chiese  del* 
la  nazione , come  aveano  sempre  praticato  i 
loro  maggiori.  Nell’anno  1715.  venne  as* 
sunto  alla  patriarca!  sede  di  Costantinopoli 
il  vescovo  Giovanni  Bali^^ese  soprannomato 
Golot , uomo  di  molta  prudenza  , ed  aman* 
te  della  pace,  segnalatosi  con  molte  belle 
azioni  fatte  in  favor  de’ nazionali  cattolici  in 
Costantinopoli  • perocché  essendo  tempo  di 
guerra  riscattò  parecchi  di  essi  dalla  schia- 
vitù col  proprio  soldo.  Trovò  egli  tutta  la 
nazione  in  uno  scompiglio  generale*  quindi 
procurò  con  ogni  destrezza  di  calmare  gli 
animi , e ricondurre  la  tanto  necessaria  ar« 
monia , e quiete . E già  volgevano  alla  cal- 
ma le  animosità  reciproche  , quando  ecco 
che  nell’anno  1720.  sfortunatamente  si  di- 
vulga, che,  il  Vicario  Patriarcale  Appostoli- 
co  residente  in  Costantinopoli  avea  intima* 
to  con  nuovo , e maggior  rigore  a tutti  i 
missionari,  che  ninno  osasse  di  assolvere  ve* 
run  suo  penitente  Armeno,  che  ito  fosse 
alle  chiese  nazionali . Il  fuoco  della  persecu- 
zione sì  riaccese  tantosto  con  grande  asprez* 
za , non  per  influsso  del  patriarca  Goiot  , 
ma  per  quello  della  plebe  , e de’ secolari  , 
che  temevano  di  essere  generalmente  gastigati 
dal  comune  sovrano  ; e però  senza  saputa  di 
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esso  Golot  furono  catturati  non  pochi  cattolici 
nel  dì  festivo  di  Pasqua,  che  rimasero  sor- 
presi per  via , mentrechè  con  troppa  pubbli- 
cità si  portavano  alle  chiese  àt  Franchi,  li 
prudente  patriarca  senza  esporre  se  stesso  , 
ed  incontrar  l’ indignazione  del  Governo , stu- 
diò con  ogni  possibile  mezzo  di  raddolcire 
gli  spiriti , ed  a questo  line  mandò  segreta- 
mente  persone  di  saggio  intendimento,  per- 
chè a nome  suo  supplicassero  il  Vicario  Ap- 
postolico,  che  permettesse  a’ cattolici  Arme- 
ni l’accesso  alle  chiese  nazionali  per  solo 
tratto  di  civile  convenienza,  cd  amichevole 
urbanità,  assicurandolo,  che  non  vi  era  ve- 
runa differenza  sostanziale  nella  fede  tra  gli 
Armeni  di  sua  comunione,  ed  i cattolici 
Latini  * ed  il  suo  attestato  egli  l’ espresse 
con  queste  significanti  parole , che  da  auten- 
tico scritto  abbiam  rilevate , cioè  : Omnia 
admittimus  , qua  vos  admittitis  ; & reji- 
cimus , qua  vos  rejìcitis . Cur  ergo  tantum 
contentionis  inter  gentes  nostras  desavit  ? 
Ma  il  Vicario  Appostolico  non  si  volle  ar- 
rendere , e secco  secco  rispose , che  egli  ub- 
bidiva alla  S.  Congregazione  Romana  di 
Propaganda.  Tornò  ad  insistere  il  patriarca, 
spedendogli  nuovi  messi , e rappresentando- 
gli , che  quando  la  S.  Congregazione  di  Pro- 
paganda fosse  presente  alle  calamitose  circo- 
stanze degli  Armeni  , e vedesse  co’  proprj 
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occhi  r infelice  loro  posizione,  e conoscesse 
la  perfetta  ortodossia  della  chiesa  Armena  , 
si  sarebbe  senza  fallo  piegata  alle  sue  discre- 
te domande . Assicurò  di  nuovo , che  non 
vi  era  ne*  dogmi  veruna  discrepanza , e pro- 
mise , che  avrebbe  universalmente  proibita 
la  recita  dei  tre  ultimi  versetti  aggiunti  da 
un  fanatico  impostore  all*  Inno  Ou  hrasàa- 
lì  ec.  in  onta  del  concilio  di  Calcedonia  . 
Come  promise , così  fece  ; e la  proibizione 
di  tale  recita  fu  generale.  Nondimeno  riu- 
scì vano  ogni  suo  tentativo,  perchè  il  Vi- 
cario si  mantenne  inflessibile,  ad  onta  che 
cotesta  sua  inflessibilità  mettesse  in  eviden- 
te rischio  tutto  il  cattolicismo  Armeno  ne- 
gli stati  del  Gran  Signore.  Vedutosi  il  pa- 
triarca Golot  in  tali  frangenti , ed  esposto 
così  da  tante  bande,  s* appigliò  alla  predica- 
zione , e di  continuo  esortava  il  popolo  alla 
pace.  „ E perchè,  dilettissimi,  (diceaegli) 
„ perchè  mai  tanti , e sì  perniciosi  tumul* 
„ ti?  Non  è forse  vero,  che  sì  noi,  come 
„ i Latini  confessiamo  tutti  un  solo  Gesù 
„ Cristo  vero  Dio,  e vero  Uomoj  perfet- 
,,  to  nella  Divinità  , e perfetto  nella  Urna- 
„ nità  ? Quel  solo  indivisibile  Gesù  Cristo , 
„ che  noi  professiamo  col  termine  di  una 
„ natura  y viene  professato  dai  Latini  nostri 
„ fratelli  con  altri  termini  * e la  fbrraola  di 
,,  uno  ed  indivisìbile  Gesù  Cristo  Tadopc* 

„ riamo 


by  Co(*^[e 


Libro  (Quarto.  239 

„ »iamo  entrambi  nel  simbolo  delle  rispeN 
,,  tive  nostre  Liturgie , dicendo  ; Credimus 
„ in  umm  Domtnufn  Jesutn  Chrtstum  filtum 
„ Dei  unigenhum . Le  due  nature , che  pro- 
,,  fessano  i Latini  in  Gesù  Cristo , forse* 
„ chè  non  le  professiamo  noi  parimente  , 
„ credendo  Gesù  Cristo  vero  Dìo  , e vero 
„ Uomo , perfetto  nella  Divinità , e perfetto 
y,  nella  Umanità?  Senza  la  natura  divina 
„ non  sarebbe  egli  Dio  vero , e perfetto 
„ nella  Divinità;  siccome  senza  la  natura 
„ umana  non  sarebbe  Uomo  vero , e per- 
y,  fetto  nella  Umanità . Eccoci  pertanto  en- 
„ trambi  d’ accordo . Deponete  adunque  tut* 
„ ti  i sinistri  sospetti , date  luogo  alla  ra» 
„ gione , fate  pace  co’  vostri  fratelli . Forsc- 
„ chè  non  bastano  tanti  altri  gravissimi  ma- 
„ li  y da  cui  è bersagliata  l’ infelice  nostra 
,y  nazione  y che  voi  ne  vogliate  aggiugner 
„ de’ nuovi  ? ’’  Così  predicava  l’infervorato 
patriarca , e se  la  prudente  condotta  de’  mis* 
sionarj  avesse  conciliata  dal  canto  loro  alle 
sue  parole  qual  grado  di  energia  y che  dipen* 
deva  da  essi  y i torbidi  si  sarebbono  in  brie-« 
ve  tempo  generalmente  sedati , Ma  essi  non 
rifinivano  di  ritirare  i cattolici  dalle  chiese 
della  nazione , e di  rappresentar  loro , che 
la  espressione  di  una  natura  in  Cristo  y era 
un  puro  e pretto  Eutic Pianismo.  Quindi  av- 
venne y che  parecchi  vescovi  veggendo  l’ uni- 
Toin.  IL  Q ver- 
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versale  e pubblico  abbandono  delle  loro  chie- 
se sparse  per  l’impero  Ottomano,  trasmise- 
ro d’accordo  un  memoriale  diretto  al  Gran 
Visir,  per  cui  supplicavano  , che  commet- 
tesse al  patriarca  Golot  di  punire  secondo  le 
leggi  i cattolici  nazionali  delle  scissure,  che 
cagionavano  dappertutto  nel  corpo  della  na- 
zione. In  conseguenza  fu  tosto  chiamato  al 
terribil  tribunale  il  patriarca,  a cui  con  mi- 
naccioso volto  disse  il  Gran  Visir:  ,,  Sen- 
„ to , che  tra’  vostri  nazionali  vi  sono  al- 
„ cuni , che  si  chiamano  Franchi^  e che 
„ contro  la  volontà  del  Sovrano  non  ubbi- 
„ discono  a’  vostri  cenni  ; ” Il  patriarca  to- 
stamente rispose  : „ Nella  mia  nazione  tutti 
„ sono  Armeni,  nè  avvi  fra  loro  verun  ri- 
„ belle  . ” Con  questa  saggia  risposta  pla- 
cò l’animo  di  quel  potente  Ministro,  e di- 
leguò il  fiero  turbine , che  si  era  addensato 
a sterminio  degli  cattolici.  Da  quell’istante 
si  pose  egli  in  maggior  movimento  per  con- 
ciliare gli  animi  ; ma  nulla  di  stabile  , e di 
sicuro  potè  ottenere.  Egli  è^vero,  che  pa- 
recchi cattolici  più  illuminati  cominciarono 
a farsi  talvolta  vedere  alle  chiese  nazionali, 
ma  in  paragone  di  tanta  moltitudine , che 
se  ne  teneva  lontana , sempre  furono  pochi . 
Il  Vicario  Appostolico  , e la  più  parte  de’ 
missionar; , per  ubbidire , com’  essi  dicevano , 
agli  ordini  venuti  loro  dalla  S.  Congrega- 
zione 
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2Ìone  di  Propaganda,  ne  distoglievano  tutti 
colla  maggiore,  e più  determinata  efficacia, 
e non  solo  negavano  inesorabilmente  l’asso- 
luzion  sagra  mentale  a chi  si  fosse  portato 
alle  chiese  suddette , ma  inoltre  giunse  il 
Vicario  a sospendere  dall’esercizio  della  con- 
fessione, e della  celebrazione  della  Messa 
chiunque  de’ confessori  avesse  usato  dell’in- 
dulgenza co’ loro  penitenti,  ed  interpretando 
la  mente  di  Roma , gli  avesse  assoluti . Ciò 
nondimeno  non  si  stancava  il  pacifico  Golot 
di  mettere  in  opera  tutte  le  vie  della  con- 
ciliazione . Profittò  anche  d’  una  particolare 
circostanza,  che  credè  favorevole  alle  sue 
lodevoli  mire.  Era  l’anno  t'^^6.  quando 
essendo  morto  il  Catholkhs  di  Eczmiazin  , 
nomato  %4sduaxadur , o sia  Diodato  , ven- 
ne assunto  a quella  sede  Carabiet  III.  GU 
nense  , arcivescovo  già  di  Galazia  . Si  portò 
egli  in  Costantinopoli  per  esservi  consacra- 
to da  dodici  vescovi  giusta  lo  stile  della 
chiesa  Armena . Fece  il  Golot  che  la  sua 
.presenza  servisse  agli  oggetti  della  tranquil- 
lità comune;  e però  lo  pregò,  che  con  tut- 
te le  forze  di  sua  autorità  s’ interessasse  a 
levar  di  mezzo  tutte  le  dissensioni.  Il  pa- 
triarca Carabiet  più  che  volentieri  vi  s’ im- 
pegnò , e con  Ogni  più  dolce  maniera  si 
studiò  di  persuadere  a que’  cattolici  di  non 
essere  così  inflessibili  ne’ loro  proponimenti , 
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ma  onorare  qualche  volta  della  loro  presen? 
J.3L  le  chiese  della  nazione,  dove  pure  rice? 
vevano  i sagraraenti  del  battesimo,  e della 
cresima,  celebravano  i loro  matrimonj,  eie 
esequie  de’  defunti . Fece  loro  vedere  , che 
tutti  gli  Armeni  erano  pienamente  concordi  * 
nella  credenza  de’ medesimi  dogmi;  che  U 
padre  delle  tenebre  per  distruggerli  scambie-r 
volmente  avea  suscitate  quelle  discordie  * 
che  tutti  erano  fratelli , e figliuoli  della  me-; 
desima  chiesa  • che  per  non  irritare  il  comu- 
ne sovrano  conveniva  usar  prudenza  , ami- 
carsi scambievolmente,  e mostrare,  eh’ era- 
no sudditi  fedelissimi  , e lontani  da  ogni 
sentimento  lesivo  della  pubblica  sicurezza  . 
A tali  rimostranze  si  sentirono  commossi 
molti  cattolici  de’  più  intelligenti , ed  i vecr 
chi , c prudenti  missionari  erano  di  senti- 
mento, che  non  si  dovesse  trascurare  una 
occasione  sì  bella  da  rappacificare  gli  animi , 
e far  cessare  una  volta  per  sempre  le  fune-; 
ste  divisioni.  Ma  tutte  le  loro  insinuazioni 
riuscirono  inutili . I più  ardenti , e meno 
pratici  del  carattere  della  nazione  tenevano 
fermo,  fhe  senza  gravissimo  peccato  non  si 
potevano  accostare  i cattolici  alle  chiese  na- 
zionali . Parecchi  massimamente  Europei , e 
Regolari  di  professione  ebbero  l’ imprudenza 
^ii  farsi  intendere,  che  quando  si  fosse  con.! 
sentito  a’ cattolici  Armeni  di  andare  alle 
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fcliiese  della  nazione  ; e contribiiirvi  delle  li- 
hìosine , sarebbe  mancata  ad  esso  loto  ogni 
èijssistenzà , onde  poter  vivere  ,’  e si  po- 
tevano serrare  le  chiese  de  Pratichi.  Co- 
testi  sentimenti  appena  si  divulgarono  , che 
tantosto  ne  seguì  grave  scandalo  in  tutti 
gli  Armeni  dipendenti  dal  patriarca  ; peroc- 
ché si  udì  per  le  bocche  di  tutti , che  non 
dunque  là  religione , ed  il  buon  servizio 
della  Sede  Romàna , ma  solamente  l’ interes- 
se dava  r ànima  a tutte  le  discordie,  e di- 
visioni di  partiti  . Tumultuò  pertanto  la* 
plebe,  e fu  costretto  il  Golot  suo  malgradò 
di  dar  ordine  al  Vajvoda  o sia  pubblico 
Governatore  di  Calata  di  far  arrestare  , e 
metteré  in  carcere  que’ cattolici , che  fosse- 
ro stati  sorpresi  per  via , mentrechè  s’ incam- 
minavano alle  chiese  de’  Fracchi . Fu  tosto 
ubbidito j e rimasero  catturati  non  pochi  * 
ed  egli  per  siia  personale  sicurezza  ; e per 
non  essere  accusato  presso  il  Governo  di 
colpevole  negligenza  nell’  invigilare  Sulla  con- 
dotta de’ suoi  nazionali,  usò  della  Severità, 
e pose  mano  a’  gastighi . Ma  essendosi  in- 
terposti alcuni  de’ primarj  cattolici , si  lasciò 
facilmente  Calmare , perchè  sinceramente  ama- 
va la  pace  ; Non  però  di  meno  continuaro- 
no le  imprudenze  ^ talché  egli  ora  inaspri- 
vasi , ed  or  deponeva  lo  sdegno  con  alter- 
nativa analoga  alla  condotta  piò  j 0 meno 
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circospetta  de’ missionarj , e de’ loro  peni« 
tenti.  E già  correa  l’anno  1735.  quando  il 
Vicario  Appostolico  assicurò  segretamente  i 
missionarj  Armeni che  sarebbegli  riuscito 
di  ottenere  anche  ad  essi  la  permissione  dal 
Gran  Signore  di  poter  fabbricarsi  una  prò- 
pria  chiesa  a Pera^  ed  inoltre  levare,  dalle 
mani  del  patriarca  due  chiese  nazionali , una  . 
a Calata^  e l’altra  z Samatia . Quindi  im- 
pose loro  il  secreto , ed  incaricogli  di  rac* 
cogliere  a tal  oggetto  da’  secolari  cattoli- 
ci qualche  somma  di  soldo,  la  quale  fu  in 
breve  tempo  raccolta  in  ragione  di  120. 
borse,  che  consegnate  furono  ad  esso  Vica- 
rio. I tentativi  furono  fatti  colla  maggiore 
destrezza  , ma  , attesa  1’  inflessibilità  del 
Ministero,  tutti  sfortunatamente  abbortiro- 
no,  e si  perdette  l’opera,  ed  il  danaro  . 
Penetratasi  la  trama  dal  partito  aderente  a! 
patriarca , non  si  può  dire  di  quale  , c quanta 
malevolenza  n’arsero  i cuori,  e come  si  ra- 
dicò in  tutti  la  sinistra  opinione  , che  dun- 
que il  Vicario  Appostolico,  ed  i missionarj 
aveano  delle  mire  indirette  , e con  occulti 
maneggi  studiavano  di  privar  la  nazione  del- 
le proprie  chiese.  Basta  alla  moltitudine  in- 
disposta un  urto , per  abbandonarsi  al  furo- 
re. Gridò  adunque  la  plebe  concitata  contro 
st  fatti  procedimenti , e riguardò  lo  spirita 
di  proselitismo  nel  Vicario  Appostolico,  e 


Libro  Q_uarto.  245 

nc' missionar)  come  uno  spirito  di  guerra  di- 
chiarata contro  r autorità  de’  patriarchi , e la 
legittimità  de’  loro  titoli  circa  il  possesso  pa- 
cifico delle  proprie  chiese.  Che  però  il  fuo- 
co della  persecuzione  crebbe  in  vieppiù  lut- 
tuosa vivacità  • se  ne  propagarono  rapida- 
mente le  fiamme  dappertutto . Alcuni  de’ 
più  fanatici , e violenti  scagliarono  contra  i 
cattolici  delle  maledizioni  le  più  esecrande* 
e da  taluno  de’ più  grossolani  si  disse  per 
fino  anatema  al  concilio  dì  Calcedonia,  ed 
a S.  Leone  per  dispetto  e no]a,  che  i mis- 
sionarj,  ed  i loro  penitenti  avessero  tutto 
giorno  in  bocca  questi  venerabili  nomi , e con 
essi  autorizzassero  le  loro  contese.  II  brac- 
cio del  principe  ad  ogni  delazione  accordò 
tutta  la  sua  terribile  forza  * e più  volte  si 
viddero  attorniate  da  pubbliche  guardie  le 
chiese  de  Franchi  y e quindi  furono  strasci- 
nati alle  carceri , ed  alle  galere  que’  mise- 
ri cattolici , che  vi  poterono  esser  sorpresi . 
Il  patriarca  Golot  per  non  perdere  la  testa 
alla  prima  accusa , che  da  qualche  inviperi- 
to plebeo  fosse  portata  contro  di  lui  al  Go- 
verno , dovè  mostrare  della  severità , ad  , 
onta  del  vero  desiderio  di  veder  una  volta 
estinti  tutti  i germi  di  que’ funesti  dissidj . 
Le  conseguenze  delle  sediziose  animosità 
giunsero  tant* oltre,  che  impegnarono  l’uma- 
nità, c la  degnevolezza  di  S.  £.  Signor 
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Marchese  di  Villanova  Ambasciatore  di  Frati* 
eia  presso  la  Porta  d’ interporvi  la  sua  me* 
diazione.  Chiamò  dunque  a se  il  patriarca 
di  Costantinopoli  Giovanni  Golot , ed  anche 
il  patriarca  di  Gerusalemme  di  nome  Gre* 
gorioy  che  a que’ giorni  trovavasi  in,  quella 
capitale  j e parecchi  altri  de’ primarj  Armeni* 
Mostrò  loro  colla  maggiore  energia  quanto' 
fatali  fossero  al  ben  generale  della  nazione 
Armena  le  maniere  aspre,  e feroci,  onde 
gl’individui  di  essa  reciprocamente  si  lace- 
ravano , c senza  avvedersi  cooperavano  cie- 
camente gli  uni , e gli  altri  al  comune  loro 
distruggimento  . Fece  vedere , che  la  reli- 
gione , r onore  j 1’  umanità  , ed  anche  la  po- 
litica stessa  doveano  mettere  nella  maggior 
sollecitudine  la  rispettiva  autorità,  e credi- 
to de’  patriarchi  , onde  ricondurre  al  buon 
senno  il  popolo  illuso,  e sopire  que’ torbi- 
di. Per  guadagnare  i loro  animi  promise  1* 
opera  sua  presso  il  Ministero  Mussulmano  per 
l’esito  felice  di  grave  causa,  che  allora  trat- 
tavasi  tra  gli  Armeni , ed  i Greci  rapporto 
alla  chiesa , monistero  , ed  adjacenze  di 
S.  Jacopo  di  Gerusalemme.  Poco  ebbe  egli 
a faticare  per  disporre  que’  cuori  all’  amor 
della  pace.  Essi  l’amavano  sinceramente,  c 
solo  si  dolsero , che  ad  onta  di  tanto , che 
fino  allora  aveano  fatto  per  la  tranquillità 
comune , n’  erano  sempRe  rimasti  delusi , at- 
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te&e  le  imprudenze  troppo  eccessive  dellà 
plebe  cattolica,  e le  inesorabili  inibizioni 
de'  missionari , onde  vietavano  agli  Armeni 
loro  penitenti  di  visitare  talvolta  le  chiese 
nazionali , e contribuirvi  qualche  discreta 
limosina;  Rappresentarono  i patriarchi,  che 
sì  essi , che  gli  Armeni  del  loro  partito , 
credevano  tutte  le  verità  cattoliche,  nè  vi 
era  veruna  discrepanza  ne’  dommi  * che  la 
loro  insistenza  per  1’  accesso  delle  chiese 
della  nazione  nasceva  dalla  rigorosa  loro  tes- 
ponsabilità  presso  il  comune  sovrano  sulla 
condotta  d’ogni  Armeno;  eh’ essi  pericola* 
vano  nella  dignità,  sostanze,  e vita^  qua* 
lora  su  tal  punto  fossero  stati  accusati  da 
qualche  invidioso  della  menoma  indolenza  ; 
che  la  frequenza  degli  Armeni  cattolici  aU 
le  chiese  At  Franchi  sapeva  assai  male  pres* 
so  il  Governo  per  motivi^  e gelose  ragioni 
di  stato;  che  assolutamente  voleva  il  Gran 
Signore,  che  come  si  era  sempre  fatto  in 
passato  , così  senza  tergiversazione  , o ingan* 
no  si  proseguisse  a fare  in  seguito  da  tutti , 
e venissero  da  ognuno  frequentate  unicamen- 
te quelle  chiese , che  all’  esercizio  del  pub- 
blico *culto  nel  proprio  rito  erano  state  ac<< 
cordate  ab  antico  agli  Aarmeni;  Pregarono 
in  fine,  che  il  Sig.  Ambasciatore  ammonissi 
i missionari  della  debita  moderazione , e 
prudenza  ; eh’  egljno  dal  canto  loro  avrebbo* 
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no  posto  in  opera  tutti  i possibili  mezzi 
di  far  rifiorire  la  buona  armonia , c toglier 
di  mezzo  ogni  pretesto  alle  discordie;  ma 
che  conveniva  y che  il  loro  zelo  non  fosse 
disturbato  , e reso  infruttuoso  da  altro  con* 
trario  zelo  , Quanto  promisero , tutto  pun- 
tualmente osservarono  ; e con  tanto  mag- 
giore impegno  il  fecero,  quantochè  ebbero 
il  piacere  di  guadagnare  la  sopraddetta  gra- 
vissima lite  toccante  la  chiesa  di  S.  Jacopo 
di  Gerusalemme,  mercè  l’influenza  avutane 
co’  suoi  buoni  ufflcj  dal  Signore  predetto . 
Che  però  pieni  di  virtuoso  calore  comincia- 
rono entrambi  i patriarchi  a predicar  nelle 
chiese  pace,  carità,  amor,  fratellanza;  rim- 
brottarono ad  uno  ad  uno  i più  sediziosi  ; 
mostrarono , che  gli  Armeni  cattolici  erano 
flgliuoli  di  S.  Gregorio  Illuminatore  come 
qualunque  altro;  che  tutti  credevano  i me- 
desimi domrai  ; che  solo  le  rispettive  passio- 
ni fondate  sopra  sinistre  apprensioni  aveano 
operata  l’ infausta  divisione  de’  cuori  ; che 
si  desse  luogo  alla  ragione  ; e che  calmati , 
che  fossero  i tumulti , avrebbono  chiaramen-  ' 
te  veduto  d’  aver  perseguitati  de’  fratelli , 
mentre  credevano  di  perseguitar  de’  n^ici . 
Il  Signor  Ambasciatore  , e Marchese  di 
Villanova  promosse  per  parte  sua  con  ogni 
zelo  l’opera  della  desiderata  riconciliazione; 
Oìid’è,  che  insinuò  a’  missionarj,  che  dal 
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‘canto  loro  contribuissero  con  ogni  destrezza , 
e spirito  proprio  d’ ogni  moderato  y e pru* 
dente  ecclesiastico  al  sopimento  delle  turba- 
zioni  degli  Armeni*  che  permettessero  a* 
cattolici  lor  penitenti  di  visitare  le  chiese 
della  nazione , e lasciarvi  qualche  limosina  * 
che  gli  esortassero  ad  esercitare  i dovuti  se- 
gni di  rispetto , e di  civiltà  al  patriarca , ed 
a’  sacerdoti  del  suo  partito . Ma  quanto  è mai 
difficile  dileguare  da  certi  animi , e cervelli  ot- 
tusi il  sinistro  delle  concepite  prevenzioni  ! 
Lottarono  i patriarchi  colla  popolare  pervica- 
cia , e poco  mancò,  che  non  vi  rimanessero 
oppressi  dalla  prevalente  piena  del  più  insano 
furore . Certo  è , che  il  patriarca  Golot , 
mentre  esortava  la  moltitudine  ad  usar  mo- 
derazione, c deporre  gli  od],  fu  gravemen- 
te insultato,  ed  anche  minacciato  nella  sua 
stessa  chiesa  patriarcale  dà  una  indomita 
turba  di  plebei  venutivi  da  Cesarea  y talché 
a sicurezza  della  vita  non  potè  per  qualche 
tempo  farsi  vedere  in  pubblico , nè  assistere 
alle  funzioni  ecclesiastiche  proprie  del  suo 
grado  . Costoro  furono  sommossi  da  alcuni 
sediziosi , che  loro  rappresentarono , che  tan- 
to il  patriarca  Giovanni  Golot , quanto  Gre* 
gorio  patriarca  di  Gerusalemme  , e la  più 
parte  de’  primarj  Armeni , erano  stati  gua- 
dagnati dall’  Ambasciatore  di  Francia  al  par- 
tito de’  Latini , e che  crasi  concertato  d’  ac- 
cordo 
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tordo  dì  cambiare  in  rito  Latino  1'  antichii-^ 
simo  rito  della  chiesa  Armena . Prevenuti 
da  sì  fiera  illusione  si  abbandonarono  a tut- 
ti gli  eccessi , di  cui  è capace  una  plebe 
furibonda  j c poco  giovò  j che  fossero  ma- 
ledetti e scomunicati  in  pubblica  chiesa,' 
e che  il  sopraccennato  patriarca  di  Gerusa- 
lemme dicesse  dall’  alto  del  Coro  anatema  a 
ijue’ sacerdoti  j che  avessero  osato  di  am- 
mettergli a’  sagràmenti . Durò  per  più  glor- 
ili nel  massimo  punto  di  fervore  questa  as- 
surda manìa.  Contribuì  non  poco  a mante- 
nerla nel  colmo  di  sua  atrocità  il  fanatismo 
censurabile  di  alcuni  cattolici  Armeni  nati 
nella  feccia  del  popolo  ; che  male  applican- 
do le  istruzioni  avUte  da’  missionarj  j con  pa- 
role di  somma  contumelia  detestavano  le' 
chièse,  ed  i riti  nazionali.  Per  distruggere 
adunque  in  una  maniera  sensibile  negli  ani- 
mi grossolani  della  plebe  tutti  i vicendevoli 
pregiudizi,  pensò  il  Sig.  Marchese  di  Villa- 
nova di  giuocare  una  carta , il  cui  effetto  riu-’ 
sci  soprammodo  a tutti  salutare.  Egli  medesi- 
mo con  tutta  la  sua  famiglia  , e corte  si  portò 
in  dì  festivo  con  molta  solennità  nella  chie^ 
sa  di  S.  Gregorio  Illuminatore  di  Galata  ^ 
ed  assistè  alla  Liturgia  Armena , ed  a tutte 
le  altre  ecclesiastiche  funzioni , e riporrò  dal 
patriarca  , e dal  suo  clero , e da  tutti  i pri- 
marj  della  nazione  le  più  distinte  testimo- 

nian- 


-yieetus-ijc 


Libro  (Quarto,  aji 

«ianze  di  onore , e di  alto  rispetto . Questo 
luminoso  esempio  disarmò  sul  momento  U 
plebe  circonvenuta*  brillò  sul  volto  di  tutr 
ti  una  inusitata  letizia  ; dileguò  l' incanto 
de’ rispettivi  delirj,  e concbiusero,  che  dun« 
que  era  falso  ^ che  agli  illuminati  Europei 
Latini  fossero  in  abbominazione  le  chiese 
{della  nazione , ed  esecrabili  i riti . Il  saggio 
Ambasciatore  per  vieppiù  radicare  negli 
animi  del  volgo  Armeno  cotesti  sentimenti , 
nuovamente  tenne  discorso  co’  missionari  > e 
con  autorità  propria  del  suo  grado  ingiunse 
loro,  che  esortassero  i cattolici  nazionali  a 
non  essere  in  veruna  maniera  ingiuriosi  alle 
proprie  chiese , ed  accostarvisi  senza  alcun 
timore,  giacché  col  fatto  suo  proprio  crasi 
egli  certificato , nulla  farsi  da’  sacerdoti  Arme- 
ni nelle  loro  ecclesiastiche  funzioni , che  po- 
tesse ragionevolmente  credersi  non  conforme 
a’ santi  dommi  di  religione,  o discordante 
dal  buon  senso , e dalle  regole  di  grave  de- 
coro . Con  un  altro  tratto  di  saggia  politi- 
ca volle  guadagnarsi  vie  maggiormente  gli 
animi , onde  rendere  permanente  la  tranquiU 
lità  della  nazione.  Costumandosi  nella  sera 
del  venerdì  santo  di  fare  a Calata  una  so-* 
lennff  processione  prima  da’  Latini , poscia 
da’  Greci , ed  ultimamente  dagli  Armeni , 
ordinò  le  cose  in  modo,  che  gli  Armeni 
fossero  i primi  a farla . La  fecero  essi  coq 
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Ogni  magnificenza , ed  il  Signore  suddetto  n* 
era  spettatore  da  una  finestra,  e godeva  di 
quella  divota  funzione . Giunti  gli  Armeni 
di  rimpetto  alla  chiesa  di  S,  Benedetto  de* 
Gesuiti  si  fermarono  dinanzi  la  porta , e vi 
cantarono  solennemente  una  lezione  del  van* 
gelo , ed  alcuni  sacri  inni  * e lo  stesso  fece- 
ro i Latini  ad  insinuazione  del  Sig.  Amba* 
sciatore  dinanzi  la  porta  della  chiesa  di  San 
Gregorio  Illuminatore  degli  Armeni.  Que- 
sto tratto  di  religiosa  comunicanza  piacque 
tanto  agli  Armeni  anche  idioti , ed  a*  Cesa- 
riensi  massimamente  , che  dissero  e replica- 
rono pili  volte  ad  alta  voce  : „ Facesse  Dio  , 
„ che  fossero  tolte  di  mezzo  una  volta  per 
„ sempre  le  nostre  discordie  . ” Mitigati  per 
tal  modo  gli  anitdi  non  si  dissero , nè  piU 
si  cantarono  da  veruno  i versetti  dianzi  ram- 
mentati contro  il  concilio  di  Calcedonia , e 
di  S.  Leone*  e la  prima  volta,  che  alcuni 
fanatici  della  vicina  città  di  Scuttari  nell* 
Asia  il  fecero  , ne  furono  severamente  pu- 
niti . Gli  Armeni  cattolici  di  rango  più  di- 
y stinto  già  si  accostavano  alle  chiese  nazio- 
nali , ed  i missionarj  posti  in  soggezione  dal 
Sig.  Marchese  di  Villanova  non  ne  facevano 
più  scrupolo  nemeno  alla  plebe.  La  «pace 
con  tanto  stento  ricondotta  cominciò  ad  al- 
lignare , e durarono  a godersene  i dolci  frut- 
ti sin  che  il  benemerito  Ambasciatore  con- 
' ti- 
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tinuò  Ja  sua  Ambasciata;  ma  quando  fini 
questa  , ed  egli  partì  da  Costantinopoli  , 
si  risvegliarono  di  nuovo  i torbidi,  mercè 
le  poco  caute  maniere  adoperate  da  alcuni 
cattolici . Nondimeno  durò  sostanzialmente 
la  pace  fino  all’anno  1741.  che  fu  l’ultimo 
della  vita  del  patriarca  Cro/of,  a cui  venne 
subitamente  sostituito  Jacopo  Nal  , stato 
già  suo  discepolo. 

I principj  del  governo  di  questo  patriarca 
furono  pacifici  ; ma  essendosi  moltiplicate 
in  seguito  le  imprudenze  della  plebe  catto- 
lica , ed  abbandonandosi  le  chiese  nazionali 
colla  maggiore  pubblicità,  pose  mano  a’ga- 
stighi , più  per  propria  sicurezza , e per  non 
essere  accusato  presso  il  Governo  di  colpe; 
vole  negligenza  nell’ attendere  a’ gelosi  dove- 
ri del  suo  uffizio , che  per  malevolenza  d’ 
animo , che  ci  avesse . Di  fatto , egli  si  pla- 
cava, e deponeva  ogni  severità  tostochè  i 
cattolici  mutavan  condotta . In  queste  alter- 
native di  rigore,  e di  piacevolezza  fu  co- 
stretto a scrivere  in  difesa  della  credenza,  e 
de  riti  Armeni,  e pubblicò  parecchi  trattati 
apologetici . Egli  soffrì  diverse  vicende  ; tal- 
ché dimesso  il  patriarcato  di  Costantinopoli 
ottenne  quello  di  Gerusalemme , vacato  per 
la  morte  del  patriarca  Gregorio  più  sopra 
nominato , ed  in  sua  vece  fu  assunto  alla 
sede  Costantinopolitana  un  tal  vescovo  Mi» 
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»as.  Questi  non  guari  dopo  ebbe  a dimet-* 
tere  quella  chiesa,  a cui  fu  di  nuovo  tras- 
latato  da  Gerusalemme  il  Nal , che  finaU 
Diente  stancato  dalle  sofferte  fatiche , e dU 
venuto  assai  cagionevole,  cercò  ed  ottenne 
dal  Gran  Signore  il  permesso  di  rinunziare 
alla  sua  carica,  a cui  fu  assunto  nel  1754. 
Gregorio  Dtodati  nativo  di  Costantinopoli , 
Il  Nal  si  ritirò  nella  vicina  città  di  Scot- 
tasi in  Asia  , ed  ivi  in  sorte  privata  fini  sua 
vita . Durante  il  suo  governo  si  riscaldarono 
pih  che  mai  alcuni  missionarj  poco  pratici 
delie  cose  degli  Armeni , e facendosi  forti 
sulla  Istruzione  Cum  siepe  &c,  emanata  dal> 
la  S.  Congregazione  di  Propaganda  fin  dall’ 
anno  172.^.  proibivano  a’  cattolici  nazionali 
con  inesorabile  rigidezza  ogni,  e qualunque 
accesso  alle  chiese  della  , nazione . Quindi 
nell’  anno  1747-  sotto  li  22.  Maggio , e 
susseguentemente  molti  de’  primarj  Armeni 
rilevarono  alla  S.  Sede  i gravi  disordini , 
che  ne  nascevano  ad  eccidio  delle  loro  so- 
stanze , c famiglie  dalla  mala  applicazione  di 
detta  Istruzione , ed  in  un  ricorso  fatto  co- 
me seppero,  colla  pih  schietta  ed  ingenua 
semplicità,  e tenerezza  versarono  nel  seno 
del  Vicario  di  Gesù  Cristo , le  loro  amarez- 
ze, ed  implorarono  opportuni  rimedj , e 
provvedimenti  alla  comune  salvezza.  Co- 
testo  scritto  pieno  di  miserabili  lagnanze 

con- 


Libro  Quarto.  255 

contro  il  ceto  de’  missionarj  FrancìA  massi- 
mamente Regolari  fu  rassegnato  alla  S.  Con- 
gregazione di  Propaganda , e per  conservarsene 
l’originale  ne’suoi  Archivj,  tralasciamo  di 
riportarne  la  copia  . Sotto  il  patriarcato  di 
Gregorio  Diodati  durato  dal  17^4.  fino 
al  1773.  respirarono  i cattolici  , nè  furono 
bersagliati  da  verun  significante  disastro  . 
La  singolare  placidezza  di  Gregorio  , l’ illi- 
bata sua  probità’,  e la  perfetta  ortodossia  , 
guadagnarono  il  cuore  di  tutti , ed  egli  con 
un  eroico  disinteresse  -sagrificò  tutti  i grossi 
proventi  del  suo  patriarcato  al  ben  della  pa- 
ce , Non  è , che  egli  non  fosse  piu  volte 
messo  in  cimenti  terribili-  ma  la  Provvi- 
denza sempre  ne  lo  campò,  non  ostante 
che  per  ben  quattro  volte  fosse  stato  in  pe- 
ricolo di  perdere  la  testa , accusato  al  Go- 
verno di  troppa  lenità.  I grandi  sacri ficj , 
eh’  egli  fece  ; la  singolare  prudenza , onde  si 
resse  negl’incontri  difficili*  la  venerazione, 
in  cui  era  presso  la  maggior,  e miglior  par- 
te della  nazione*  le  vive,  i continue  esor- 
tazioni , che  faceva  a’  nazionali , percKè  vi- 
vessero in  buona  armonia  ; le  premurosissime 
insinuazioni  tratto  tratto  inculcate  a’  missio- 
narj , acciò  fossero  più  moderati , e circo- 
spetti • le  fervide  , e giornaliere  preghiere  , 
che  a calde  lagrime  versava  nel  seno  del 
Padre  delle  misericordie , furono  i mezzi , 
Tom.  IL  R eh’ 
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eh’  egli  adoperò  per  mantenersi  pacifico , ed 
irreprensibile  nel  suo  governo . Ma  perchè 
vedeva  , che  della  sua  lenità , ed  evangelica 
piacevolezza  se  ne  faceva  soverchio  abuso 
da  parecchi  missionari , ed  i cattolici  massi* 
mamente  plebei  con  troppa  pubblicità  frequen- 
tavano le  chiese  de’  Franchi , e le  accuse  , 
che  si  portavano  al  Governo  contro  di  essi , 
e de’  missionari , erano  molte , e gravi , te- 
mette di  non  poter  piu  reggere  al  turbine 
della  procella , che  ogni  giorno  più  si  adden- 
sava , e gli  strideva  dattorno  * però  volendo 
provvedere  alla  sua  coscienza  cÙese  dal  so- 
vrano» ed  ottenne  di  poter  rinunziare  al 
patriarcato  » e ridottosi  in  sorte  privata  pas- 
sò in  Cipri , e da  colà  dopo  alquante  vicende 
si  condusse  a Roma  » ed  ivi  professata  » eh* 
ebbe  la  perfetta  sua  cattolicità  al  cospetto 
del  Padre  di  tutti  i credenti , si  raccolse  in 
paese  cristiano,  dove  edificando  chiunque  lo 
pratica  coll’  esempio  delle  più  belle  virtù , 
vive  in  somma  ristrettezza , mitigatagli  dal- 
le pie  sovvenzioni  della  Sagra  Congregazio- 
ne di  Propaganda . Qualunque  elogio  , che 
sene  faccia,  è di  gran  lunga  inferiore  alme- 
rito  di  questo  degno  prelato . 

XXXIV,  Fu  eletto  alla  chiesa  di  Costantinopoli 
dall’ unanime  consenso  della  nazione  dopo  la 
le  patriar.  rinunzia  fattane  dal  soprallodato  Gregorio  Dio- 
> r attuai  patriarca  Zaccaria.  Fino  da* 

pri- 
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primordj  del  suo  governo  caduti  nelfan» 
no  1773»  fu  egli  fortemente  eccitato  da’ più 
ragguardevoli  soggetti  del  ministero  Mussul- 
mano > e da  molti  de’primar)  Armeni  a re- 
primere colla  forza  l’orgoglio,  eie  insolen- 
ze troppo  oggimai  eccessive  di  alcuni  mal 
consigliati  cattolici . A dir  vero  tutta  la 
nazione  sulla  loro  condotta  altamente  ne' 
fremeva.  Noi  non  ne  vogliamo  incolpare 
veruno,  mala  pubblica  fama  avea  divulgato 
per  tutta  Costantinopoli , che  le  imprudenze 
di  essi,  erano  animate  da  quelle  di  alcuni 
più  ardenti , che  cauti  missionari  Europei . 
Parecchi  di  questi  massimamente  Regolari, 
profittando  del  pacifico  governo  del  patriar- 
ca Gregorio  testé  nominato,  aveano  amplia- 
te più  che  non  conveniva  le  loro  chiese  , 
e conventi;  e quindi  s’ erano  caricati  sen- 
za bisogno  di  molti  debiti.  Fu  detto,  che 
per  supplire  in  qualche  parte  a cotesti  de- 
biti , aveano  posti  gli  occhi  sulle  li  musi- 
ne de’  cattolici  Armeni  ; e studiavano  tutti 
i possibili  mezzi , onde  avviarle  alle  proprie 
chiese.  Noi  sjamo  lontanissimi  dai  credere, 
che  in  ministri  evangelici  potessero  cadere 
viste  sì  turpi . Il  certo  però  è , che  i cat- 
tolici Armeni  mostravano  pubblicamente  una 
dichiarata  avversione  alle  chiese  nazionali  , 
ne  deridevano  i riti , non  salutavano  incon- 
trandosi per  via  i sacerdoti , e parlavano  con 
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alto  disprezzo  di  tutte  le  sagre  loro  funzio- 
ni-. Air  Apposito  le  chiese  àz  Franchi  erano 
frequentate  col  maggiore  concorso  ad  ogni  mi- 
nima funzione  senza  verun  riguardo  a’ formi- 
dabili divieti  emanati  in  più  tempi  dalla 
Porta,  ed  ivi  finalmente  confluivano  tutte  le 
limosine  de’  concorrenti . II  sospetto  di  vii 
interesse , che  cada  in  ministri  della  chiesa , 
ancorché  cada  ingiustamente , è sempre  di 
facilissima  adesione,  e di  leggieri  trova  dis- 
posti gli  animi  a farvi  presa . £d  appunto 
un  così  fatto  sospetto  crasi  altamente  im- 
presso nella  plebe  Armena  dipendente  dal 
patriarca,  e senza  esitanza  credevasi , che  i 
missionari  dalla  nera  pece  non  ne  fossero 
esenti . Si  era  anche  divulgato  qualche  fatto 
di  non  molto  onore  a tali,  e quali*  e si 
esagerava  T artifizio  di  certe  divozioni,  e 
pratiche  esterne  di  religione,  che  tutte  fini- 
vano nella  raccolta  delle  limosine.  Alcune 
macchine  più  comiche,  che  ecclesiastiche,  giuo? 
catesi  a tal  fine  da  un  imprudente  in  pie- 
na frequenza , e massime  nella  circostanza 
deir  adorazione  della  Croce,  che  dalla  Chie- 
sa si  pratica  nelle  funzioni  del  venerdì 
santo  , erano  state  il  soggetto  delle  risa , e 
delle  libere  detestazioni  di  parecchi  Europei 
cattolici , trovatisi  presenti  al  muover  della 
scena . Più  non  vi  volle  , perchè  il  popolo 
Arinc.no  si  persuadesse , che  appunto  l’ in- 
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teresse,  e la  cupidigia  delle  limosine  si  aves* 
se  in  veduta  nell’  ispirare  , che  facevasi  a’ 
Cattolici , la  segregazione  dalle  chiese  nazio- 
nali. Quindi  fu  violentato  il  patriarca  Zac- 
caria ad  aggravare  la  mano  sopra  coloro 
tutti,  che  mostravano  della  dipendenza  da’ 
missionarj.  Ma  egli  bramava  di  conservarsi 
in  quello*  stato  di  pace,  che  il  virtuoso  suo 
antecessore  avea  saputo  procacciarsi , e rhan- 
tenere  a costo  di  sommi  pericoli  , e dis- 
pendiosissimi sacrifiz).  Che  però  convennegli 
più  volte  giustificarsi  dalle  appostegli  accu- 
se, e con  destri  modi  salvare  se  stesso,  ed 
i cattolici  dalla  minacciata  burrasca.  Il  per- 
chè chiamò  sovente  a se  alcuni  de’  più  sag- 
gi , e prudenti  di  essi , pregandogli  con 
ogni  dolcezza,  acciò  supplicassero  il  Vicario 
Appostolico,  ed  i missionarj  ad  insinuare  a’ 
loro  penitenti  di  non  portarsi  con  tanta  pub- 
blicità , ed  osservabile  folla  alle  chiese  de’ 
Franchi'^  e che  ne’dì  massimamente  festivi 
piu  solenni  si  recassero  per  qualche  momen- 
to alle  chiese  della  nazione,  evi  lasciassero 
qualche  tenue  limosina  per  distruggere  nella 
plebe  i sinistri  sospetti , ed  esercitassero  verso 
di  lui , e de’  sacerdoti  suoi  dipendenti  qualche 
atto  di  civiltà  , ad  oggetto  di  poter  per  essi 
rispondere  al  Governo,  qualora  ne  fosse  ri- 
chiesto, ed  assicurare,  che  tutti  erano  sud- 
diti fedeli  ed  ubbidienti . A cosi  fatte  insi- 
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nuazioni  credette  il  Vicario  Appostolico  di 
non  aderire  nè  punto,  nè  poco;  anzi  tosta* 
mente  inibì  a*  roissionarj  con  nuovo , e più 
preciso  rigore  di  assolvere  veruno  degli  Ar- 
meni , che  in  confessione  accusato  si  fosse 
di  essere  stato  per  estrema  necessità  alle 
chiese  della  nazione.  Veggendosi  adunq^ue 
stretti  da  ogni  banda  que’ miseri- cattolici  da 
fiere  angustie,  non  potendo  frequentare  le 
chiese  Franchi  per  una  parte,  ostando  a 
ciò  le  inibizioni  severissime  del  Governo , 
nè  per  l’ altra  alle  nazionali  accostarsi  co- 
mecchesia,  vietandone  l’accesso  il  Vicario, 
ed  i missìonarj  colla  privazione  per  fino  de’ 
sagramenti , vennero  in  risoluzione  di  fare 
de’  tentativi , onde  legalmente  ottenere  dalla 
clemenza  del  sovrano  espressa  facoltà  di 
eleggersi  un  patriarca  , ed  aver  chiese  pro- 
prie pel  ceto  loro,  in  cui  potersi  adunare 
per  gli  esercizj  consueti  di  religione  separa- 
tamente dagli  altri  nazionali , senza  timore 
di  ulteriori  disturbi . I missionari  Armeni , 
che  ne  furono  consultati  in  un  congresso  , 
tenuto  a bella  posta  per  deliberare  del  mo- 
do da  tenersi , prestarono  a tal  divisamento 
il  piu  unanime,  e pieno  consenso;  ma  al- 
cuni de’ più  avveduti,  ed  intelligenti  seco- 
lari vi  si  opposero  gagliardamente , addu- 
cendo  delle  ragioni  solidissime,  onde  dimo- 
itravasi  non  tentabile  in  vcrun  conto  una 
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impresa  di  tale,  e sì  dilicata  natura.  Dis- 
sero, che  il  Governo  politico  non  avrebbe 
accordato  giammai  , che  gli  Armeni  suoi 
sudditi  aver  potessero  due  patriarchi  l’un 
dall’altro  indipendenti,  perchè  con  ciò  avreb- 
be sicuramente  creduto,  che  divider  si  vo- 
lesse in  due  corpi  vicendevolmente  contra- 
ri , e separati  l’ unità  della  nazione  * e quin- 
di avrebbe  sospettato,  che  cotesta  scissura, 
o si  promuovesse  per  uno  spirito  di  sedi- 
ziosa animosità , o che  palliare  si  volesse 
con  essa  qualche  secreta  mira  contraria  alla 
sicurezza  del  principato . Dissero , che  essen- 
do gli  Armeni  della  parte  opposta  riguar- 
dati con  buon  occhio  da  tutto  il  Ministero 
Mussulmano,  e considerati  per  sudditi  ub- 
bidienti , e fedeli , ed  essendo  essi  e più  nu- 
merosi , e più  ricchi , e conseguentemente 
più  potenti,  e forniti  di  maggiori  aderen- 
ze , avrebbono  di  leggieri  col  danaro , e col 
maneggio  procurato  a qualunque  costo,  che 
la  integrità  della  nazione  non  venisse  in  ve- 
run  conto  divisa.  Dissero  da  ultimo,  che  il 
Vicario  Appostolico , ed  i missionarj  Euro- 
pei massime  Regolari  , avrebbono  senza 
fallo  disturbato  sotto  mano  quell’ affare,  e 
si  sarebbono  opposti  al  suo  riuscimento  , 
forse  nulla  meno  del  patriarca  Armeno,  e 
de’ suoi  aderenti*  perchè  qualora  fosse  feli- 
cemente riuscito,  sarebbono  rimaste  in  ab- 
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bandono  le  loro  chiese , ed  altrove  rivolte 
le  limosine  de’  divoti . Questa  terza  ragiorve 
non  si  disse  apertamente  in  quel  congresso < 
per  ossequio , e venerazione , che  si  ebbe 
al  carattere  rispettabile  del  Vicario,  e de’ 
missionarj  ; però  si  accennò  in  disparte , e 
r effetto  mostrò,  che  non  si  erano  male  ap- 
posti . Di  fatto , tentarono  i cattolici  ad 
onta  delle  suddette  ragioni  il  loro  colpo  , 
ma  non  ostanti  i più  fervorosi  uflhz; , e ge- 
nerosi sborsi , venne  rigettata  dal  Governo 
per  viste  politiche  la  loro  supplica . Ebbo- 
no,  come  s’ era  presagito  , sommamente  con- 
trari al  successo  de’ loro  maneggi  sì  il  Vi- 
cario Appostolico,  e sì  parimente  i missio- 
narj Latini*  ed  essi  ne  scrissero  in  modi 
assai  forti  alla  S.  Congregazione  di  Propa- 
ganda, onde  impegnarla  a disturbare  col  suo 
valido  appoggio  quella  trama  , conforme  con- 
sta dalla  Lettera,  che  in  tale  proposito  essa 
S.  Congregazione  formò  sotto  li  4.  Luglio 
1778.  e diresse  all’ in  oggi  Eminentissimo 
Signor  Card.  Vincenzo  Ranuzzi , Apposto- 
lico Nunzio  allora  presso  la  Serenissima  R«- 
pubblica  di  Venezia,  il  cui  tenore  è stato 
da  noi  riportato  nella  nostra  Dissertazione 
Polcmico-Critica  ( pag.  173.  174.  ) . Lo 
zelo  mostrato  dalla  S.  Congregazione  in  tale 
incontro,  è per  molti  riguardi  lodevoHssi- 
mo,  ed  ella  non  per  altro  fine  si  sarà  cer- 
ta- 


Libro  Quarto.  2^^ 

tamente  mossa  ad  usare  tutti  i mezzi  piìi 
efficaci,  per  far  abortire  quel  disegno,  fuor- 
ché per  così  servire  a’  vantaggi  maggiori 
della  religione,  e del  cattolicismo  negli  Ar- 
meni. Ma  il  Vicario  A ppostolico  non  dovea 
mai  rappresentare  ad  una  Congregazione  sì 
rispettabile  < che  quella  trama  s’era  ordita 
da’ cattolici  Armeni  di  Costantinopoli  ad  og- 
getto , come  dicesi  nella  citata  Lettera  , di 
così  levarsi  dalla  giurisdizione  del  Patriar- 
cale Vicario , che  vi  risiede  come  Ordinario 
di  tutti  i cattolici  di  quella  provincia . Do- 
vea egli  aspettarsi , che  la  S.  Congregazio- 
ne di  Propaganda , anzi  che  offendersi  per 
ciò  degli  Armeni  di  Costantinopoli , avreb- 
be sicuramente  applaudito  alle  loro  inten- 
zioni , perocché  saper  dovea , che  da  essa 
S.  Congregazione  crasi  le  mille  volte  di- 
chiarato a tutti  i Vicarj  Appostolici  sparsi 
per  r Oriente  , ed  a tutti  i missionar; , es- 
sere sua  espressa , ed  assoluta  volontà , che 
a Jenor  di  tanti  Decreti , emanati  dalla 
S,  Sede  , i prelati  cattolici  Orientali  goda- 
no tutta  la  pienezza  della  loro  giurisdizio- 
ne sopra  i proprj  sudditi  ; che  i medesimi 
sieno  riconosciuti  come'  naturali  pastori  del- 
le rispettive  loro  greggio  , senza  che  veru- 
no col  vanto  de'  privilegi  ottenuti  da  Ro- 
ma gli  disturbi  nel  possesso , e nell'  eser- 
cizio de' loro  diritti^  che  i Vicarj  t^pposto- 
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iici  , ed  i missionarj  Latini  spediti  in  Orien~ 
te  debbano  riguardarsi  come  persone  unica- 
mente  spedite  dalla  S.  Sede^  perché  sieno 
di  sussidio  caritatevole  a que*  fedeli  y cbe 
/’  autorità  , di  cui  sono  rivestiti  codesti 
sussidiar')  pastori  cessa  rispetto  agli  at- 
ti della  giurisdizione  ordinaria  rapporto 
a tali  fedeli^  tostochè  essi  abbiano  de^ natu- 
rali pastori  'Ortodossi  y cbe  il  desiderio  del- 
la S.  Sede  , e della  S.  Congregazione  di 
Propaganda  è precisamente  questo , cioè  , cbe 
mercè  la  riduzione  di  tutta  la  cristianità 
Orientale  accentro  della  cattolica  unità  nort 
ci  sia  più  bisogno  dì  spedire  in  quelle  par- 
ti nè  Vicarj , nè  missionarj  y che  lungi  que- 
sti dall'  attraversarsi  alla  giurisdizione  de* 
cattolici  prelati  orientali  , o dall'  averne 
disgusto  della  sua  ampliazione , per  timore 
cbe  così  possa  ristringersi  , e minorarsi  la 
lorOy  debbano  anz}  godere  di  tal  restrizio- 
ne y e minorazione  de'  sussidiar)  ed  ausilia- 
rj  soccorsi  degli  estranei  , e promuoverla 
ancora  fino  a farne  cessare  ogni  necessità  , 
perchè  cotesta  cessazione  d' ogni  esterno  aju- 
to  mostrerebbe  essersi  totalmente  riuniti  al- 
la Chiesa  i cristiani  d Oriente  ec.  In  que- 
sto tenore  si  è in  cento  e cento  occasioni 
espressa  la  S.  Congregazione  di  Propagan- 
da, e noi  qui  sotto  ne  riporteremo  alcuni 
tratti  della  bellissima  Istruzione  fatta  da  es- 
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ca  già  da  tre  anni , intorni  alla  giurisdizio> 
ne  del  vescovo  Latino  di  Babilonia , e stam« 
pata  co’ suoi  medesimi  torchi  nell’anno  178^. 
Non  dovea  adunque  il  Vicario  Appostolico 
di  Costantinopoli  attraversarsi  a’ disegni  di 
quegli  Armeni  cattolici  > nè  studiarsi  di  giu* 
sti  ficare  presso  la  suddetta  S.  Congregazio* 
ne  la  sua  condotta,  e quella  de’ missionari 
Latini  col  pretesto , che  gli  Armeni  cerca* 
vano  levarsi  dalla  giurisdizione  del  Pa- 
triarcale Vicario^  che  vi  risiede  y come  Or- 
dinario di  tutti  i cattolici  di  quella  pro- 
vincia y perciocché  essi  cercavano  di  racco- 
gliersi sotto  un  prelato  nazionale  ortodosso , 
e subordinarsi  alla  giurisdizione  di  chi  do- 
vea essere  riguardato  da  Monsignor  Vicario 
medesimo  qual  loro  naturai  pastore  in  con- 
seguenza di  tanti  Decreti  , ed  Istruzioni 
emanate  da  Propaganda.  Un  così  fatto  pre- 
testo metteva  in  troppo  chiaro  aspetto  l’ uma- 
na debolezza,  e però  dovea  credere,  che 
lungi  dal  farne  verun  caso  la  S.  Congrega- 
zione , r avrebbe  anzi  riprovato  , siccome 
formalmente  opposto  a quelle  sapientissime 
regole , che  rispetto  alla  giurisdizione  degli 
ortodossi  prelati  Orientali  ha  tante  volte 
prescritte  non  pur  Propaganda , ma  la  S.  Se- 
de medesima.  Non  dovea  nemeno  l’onestà 
sua  tacere  delle  chiese , che  gli  Armeni  cat- 
tolici di  Costantinopoli  tentavano  di  otte- 
nere 
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nere  da  qìiel  Governo  pel  ceto  loro  espres* 
samente,  perocché  cotcste  chiese  erano  T og- 
getto principale , a cui  tendeva  ogni  loro 
maneggio  ; e la  proclamazione  d’  un  patriar- 
ca non  era , che  solamente  un  puro  accesso- 
rio , conforme  a noi  consta  dagli  autentici 
documenti  concernenti  quell’ affare,  che  ab- 
biamo nelle  mani , e conforme  pur  consta 
a tutti  gli  Armeni  cattolici , che  vivono  tut- 
tavia, e che  tanta  parte,  e col  soldo  ^ e co- 
gli uffi'zj  in  quella  impresa  ebbero  . Eppure 
la  S.  Congregazione  'di  Propaganda  attesta  , 
lidia  citata  sua  Lettera  fino  dal  primo  in- 
gresso , che  non  altro  erale  stato  rappresen- 
tato da  sicuri  riscontri  avuti  da  Costanti- 
nopoli ^ se  non,  che  que’ cattolici  Armeni  ten- 
tavano di  ottenere  dalla  Porta  Un  patriar- 
ca per  il  ceto  loro  , e così  levarsi  dalla 
giurisdizione  del  patriarcale  Picario  , che  vi 
risiede  come  Ordinario  di  tutti  i cattolici 
di  quella  provincia.  Forse  sotto  questo  vo- 
cabolo di  patriarca  si  avrà  voluto  intende- 
re il  pastore  colla  sua  chiesa,  come  l’abbia- 
mo inteso  noi  nella  nostra  Dissertazione  qui 
dianzi  citata , e come  conviene  di  necessità 
intenderlo  , per  tion  vulnerare  la  verità . Noi 
non  vorremmo  ingannarci , ma  ci  pare  , che 
l’illibato  carattere  proprio  d’ un  Vicario  A p- 
postolico,  c degli  Appostolici  missionarj  esi- 
geva , che  nell’  informare  la  S.  Congrega- 
. . . zio- 
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zione  di  quel  maneggio  scrivessero  così  : 
Gli  tArmenì  cattolici  di  Costantinopoli  ob- 
bligati dal  loro  Sovrano  con  minacce  le  piìt 
terribili  a prevalersi  per  gli  atti  di  reli- 
gione delle  chiese  loro  nazionali  ^ che  tutte 
sono  in  potere  degli  scismatici , e prevaler- 
si solo  di  tali  chiese^  sotto  pena  di  perde- 
re , e sostan^^e  , e libertà  , ed  anche  la  vi- 
ta , facendo  il  contrario  ; ed  inibiti  da  me 
Ficario  %Appostolico , e da'  ptissionarj  dall^ 
accesso  di  coceste  chiese  con  ogni  più  costan- 
te rigore  y e per  fino  colla  priva:fione  della 
sagramental  assoluzione  in  ogni  e qualunque 
caso  di  contravvenzione , sono  venuti  in  de- 
terminazione di  tentare  badare  a spe- 

sa di  ottenere  dalla  Porta  delle  chiese  es- 
pressamente destinate  pel  ceto  loro  , ed  un 
patriarca  , onde  poter  vivere  da  buoni  cat- 
tolici sotto  la  direzione  d'  un  prelato  orto- 
dosso . £'  vero , che  con  ciò  verranno  a-  le- 
varsi dalla  giurisdizione  del  Vicario  Appo- 
stolico  di  Costantinopoli , ma  si  leveranno 
pur  anco  da  quella  dell'  attuale  loro  pa- 
triarca scismatico  y-  .e  se,  ponendosi  eglino 
sotto  la  giurisdizione  d' un  patriarca  nazio- 
nale cattolico  protetto  dal  Governo,  verrà 
a ristringersi  rispetto  a loro  l'  ordinaria  au- 
torità di.  esso  Vicario  ofppostolico , verrà 
anche  ad  assicurarsi  la  quiete , e pubblica 
professione  del  loro  cattolicismo  y ed  il  Vi- 
cario 
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cario  »4ppostolico  ben  volentieri  sacrifica 
tutti  i riguardi , e gl'  interessi  della  sua 
dignità  al  dilatamento  maggiore  della  reli- 
gione , ed  alla  quiete  de'  cattolici  ^Armeni , 
Questa  maniera  ingenua , e semplice  avreb* 
be  posta  la  S.  Congregazione  di  Propagan- 
da pienamente  al  fatto  della  natura  di  quel 
maneggio , delle  ottime  intenzioni  « da  cui 
era  animato,  e delle  utili  conseguenze,  che 
se  ne  speravano  * ed  inoltre  avrebbe  som- 
mamente edificati  gli  Armeni  , veggendo 
con  quanta  verità  ed  umanità  si  scriveva  dt- 
essi  a Roma  da  persone  di  carattere.  Ma 
gli  uomini  più  virtuosi  raro  è che  in  certe 
dilicate  occasioni  non  mostrino  di  essere  uo- 
mini . Non  dovea  finalmente , siccome  a noi 
pare,  nè  il  Vicario  Appostolico,  nè  qualsi- 
voglia altro  missionario  metter  sospetto  alla 
S.  Congregazione,  che  quell’ affare  fosse  una 
conseguenza  dell’ambizione  di  chicchesia  , 
senza  produrne  pruove  le  più  incontrastabi- 
li, e proporzionate  alla  qualità  della  colpa, 
massime  se  il  soggetto , su  cui  cadeva  il  so-, 
spetto , godeva  pubblica  fama  di  probità  , 
ed  era  in  impiego  dinotante  in  lui  merito  , 
e frutto  del  suo  merito.  Eppure  come  con- 
sta dalla  soprallodata  Lettera , senza  veruna 
pruova  si  pose  in  sospetto  di  tal  cosa  pres- 
so la  S.  Congregazione  Monsignor  Atanasio 
Meras,  tuttoché  fosse  egli  in  attualità  Vi- 
cario 
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cario  per  la  nazione  Armena  ; tuttoché  in 
conseguenza  del  suo  uffizio  dipendesse  con 
perfetta  subordinazione  dal  Vicario  Apposto* 
ileo;  tuttoché  godesse  riputazione,  e credi* 
to  di  uomo  assai  virtuoso  * tuttoché  gl’  in- 
felici Armeni  cattolici  per  la  stessa  loro  an- 
gosciosissima posizione  fossero  incapaci  di  pa- 
scere il  suo  orgoglio,  quando  pure  avesse  ago- 
gnato egli  all’ onor  del  novello  patiiarcato,  e 
notoriamente  constasse , che  essi  erano  conve- 
nuti in  quel  loro  progetto , non  perché  era- 
no illusi  dalla  ambizione  del  Meras,  ma 
perchè  cercavano  unicamente  di  salvare  se 
stessi , e le  innocenti  loro  famiglie  dalle  ca- 
lamità estreme,  a cui  si  vedeano  miseramen- 
te esposti . Forse  la  sana , e rigida  morale , 
di  cui  il  Vicario  Appostolico  si  fa  in  Co- 
stantinopoli pubblico  vanto,  l’avrà  autoriz- 
zato a poter  riguardare , e far  riguardare  de- 
gnissime di  biasimo,  e di  riprensione  per- 
sone le  più  innocenti , per  peccati  puramen- 
te possibili . Ma  ritorniamo  al  patriarca  Zac- 
caria. Informato  egli  del  colpo  di  mano  , 
che  aveano  tentato  i cattolici  contro  la  sua 
autorità , ed  inteso  anche  del  disgusto  ptr 
ciò  avutone  dal  Vicario  Appostolico,  e da’ 
missionarj  Latini , e de’  loro  maneggi  a di- 
sturbameli , credette , che  fossero  colpevoli 
e degni  di  punizione  a giudizio  pur  anco 
di  coloro  stessi , che  doveano  essere  più  im- 

pe- 


^70  Compendio  Storico 

pegnati  a sostenerli  • però  tumultuando  fie- 
ramente contra  loro  la  plebe  Armena , c 
crescendo  di  giorno  in  giorno  maggiormen- 
te le  minacce,  che  lui  stesso  avrebbono  ac- 
cusato al  Governo , se  non  metteva  mano 
a’gastighi,  e molti  qualificati  personaggi  del 
ministero  Mussulmano  esortandolo  continua* 
mente  a provvedere  a se  stesso  , ed  al  pe- 
ricolo in  cui  era  di  rimanere  vittima  egli 
medesimo , qualora  fosse  stato  da  qualche 
malevolo  calunniato*  e conoscendo,  che  tut- 
te le  pacifiche  sue  insinuazioni  fatte  fa- 
re più  volte  al  Vicario  Appostolico , ed 
a’  missionarj , erano  state  sempre  inutili  , 
venne  alla  fine  in  determinazione  di  per- 
mettere, che  si  facesse  fuoco  sopra  i catto- 
lici , e si  punissero  senza  risparmio  , in  pe- 
na anche  de’ tumulti  eccitati  in  Ancira  , de’ 
quali  abbiamo  già  parlato  più  addietro  al 
XXVIII.  Non  sì  tosto  consentì  egli  ai 
clamori  del  popolo  , che  ben  si  pentirono 
tutti  i cattolici  delle  commesse  impruden- 
ze, ed  avrebbono  desiderato  di  non  avere 
stancata  così  la  pazienza  del  patriarca,  e ti- 
ratosi addosso  1’  odio  della  nazione  . Ma  la 
popolare  ferocia , e quella  pure  di  coloro  , 
che  nutrivano  nell’  animo  contro  i cattolici 
delle  particolari  malevolenze,  aveano  già  ac- 
ceso il  fuoco , ed  il  luttuoso  incendio  avea 
rapidamente  propagate  le  sue  fiamme.  Men- 
tre 
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tre  codesto  incendio  ardeva  , fu  costretto  il 
governo  per  motivi  politici  di  far  allonta- 
nare da  Costantinopoli  il  patriarca  Ziccaria, 
€ mandarlo  nella  città  di  Bursa  dell'  Asia 
minore.  Avvenne  questo  suo  allontanamen- 
to il  di  9.  Giugno  1781.  previa  la  rinun- 
zia del  patriarcato,  che  fu  conferito  adì  1 
del  medesimo  mese,  ed  anno  Giovanni  dì 
».4madan . 

• Era  costui  di  pochissima,  anzi  niuna  dot- 
trina, e di  animo  oltrcroodo  crudele.  Era 
irritatissimo  contro  i cattolici , e somma- 
mente efferato  per  li  maneggi  da  loro  usati 
affin  di  segregarsi  dal  resto  della  nazione . 
JEra  in  fine  cosi  violento  ne’ suoi  trasporti 
collerici , che  nel  ferver  della  bile  capacissi- 
mo era  d’ogni  più  grave  eccesso  • ed  il 
carattere  'ipecifìco  del  suo  spirito  era  quello 
d’una  ostinazione  la  più  salda  in  tutto  ciò, 
che  avesse  una  volta  divisato.  Come  adun- 
que si  vidde  patriarca  , così  di  subito  si 
abbandonò  a tutte  le  atrocità , di  cui  può 
esser  suscettibile  una  brutale  ferocia.  Non 
vi  fu  genere  di  afflizioni,  di  umiliazioni, 
di  pene,  ch’egli  non  esercitasse  contro  i cat- 
tolici . Riguardavagli  come  gente  congiura- 
ta a smembrare  la  unità  nazionale  , ed  a sop- 
piantare r autorità  de’ patriarchi . Però  le 
più  dirotte  crudeltà  credeva  minori -de’ loro 
delitti.  L fini-,  ond’ egli  animava  ie  sue  vio- 
^Tom.  II.  S len- 
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lenze,  erano  sempre  analoghi  all* interesse 
delle  sue  passioni . Non  altro  egli  si  era 
prefìsso  , che  salvare  la  dignità  de’  patriarchi 
da  ogni  colpo,  che  la  potesse  avvilire^  ven- 
dicare le  chiese  della  nazione  dagl' insulti, 
' ond’ erano  state  caricate  con  maniere  le  piu 

scandalose  dal  fanatismo  di  alcuni  cattolici 
idioti  * rendere  accetta  la  sua  persona  al  Go- 
verno, che  mirava  i cattolici  Armeni  con 
occhio  di  gelosissima  diffidenza  per  sospet- 
ti invalsi , che  sotto  velo  di  religione  fo- 
mentassero delle  secrcte  intelligenze  contra- 
rie alle  ragioni  del  principato;  assicurare  i 
proventi  patriarcali  , con  ricondurre  negli 
^ ! alvei  delle  sue  chiese  le  limosine  nazionali , 

che  si  erano  in  buona  parte  distratte  per  le 
chiese  de  Franchi^  riunire  in  un  corpo  solo 
' l’integrità  della  nazione,  lacerata  da  tanti 

I odj,  e reciproche  avversioni;  stabilire  vie 

maggiomente  se  stesso  nella  ottenuta  carica , 
^ e farsi  benevoli  coloro , che  l’ avean  promos- 

so; pascere  da  ultimo  per  ispirito  di  rivali- 
tà la  sua  ambizione , e mettere  nel  maggio- 
I re  sfoggio  per  far  dispetto  a’ missionari  tut- 

I ta  r estensione  di  quella  sì  ampia  autorità 

coercitiva,  che  per  concessione  del  Gran  Si- 
gnore godono  i patriarchi  Armeni  sopra  ogni , 
e qualunque  individuo  della  nazione.  Non 
^ truovo , che  egli  abbia  perseguitato  niun 

cattolico,  insistendo  perchè  mutasse  religio- 
ne; 
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Be'  truovò  bensì,  ch’egli  pure  come  i pa- 
triarchi tutti,  che  in  passato  hanno  pratica- 
te delle  severità,  ed  ogni  maniera  di  aspri 
gastighi  contro  i medesimi , trovo , dico , che 
ha  sempre  protestato , che  la  credenza  Ar- 
mena era  in  tutto  uniforme  alla  Romana  ^ 
che  reciprocamente  si  professavano  i medesi- 
mi dommi,  che  v’era  differenza  sibbene  in 
alcuni  vocaboli  , ma  non  mai  ne’  senti- 
menti. £ se  qualche  suo  prete  fanatico  ha 
fatto  anatematizzare  nel  furor  della  persecu- 
zione a qualche  cattolico  il  concilio  di  Cal- 
cedonio , e S.  Leone , questa  è Stata  pura 
personale  malvagità  tanto  del  violentante  ^ 
quanto  del  violentato,  nata  nel  primo  dalla 
illusione , e dalla  debolezza  nel  secondo  * e se 
i loro  lumi  saranno  stati  tali  da  consummare 
in  entrambi  il  delitto  della  eresia , entrambi 
saranno  stati  apostati  egualmente  e dalla  Chie- 
sa Romana,  e dalla  Armena;  perocché  tut- 
ti i patriarchi  sono  stati  costanti  a protesta- 
re , che  la  chiesa  Armena  professa , e crede 
tutte  quelle  verità , che  professa , e crede  la 
Chiesa  Romana.  Mossero  adunque  le  cru- 
deltà esercitate  dal  ferocissimo  Gio'Uanni  di 
Hamadan  da’  principj  totalmente  separati  da- 
gli oggetti  di  fede,  e di  religióne;  e tutte 
furono  una  conseguenza  delle  violente  suq 
passioni  portate  al?  eccesso  dal  suo  naturale 
per  se  atrocissimo  « dalle  mire  dell’ interesse  | 

S a dal- 
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dallo  spirito  della  rivalità , e dalla  viva  pre- 
mura di  dare  al  Ministero  Mussulmano  le 
maggiori  dimostrazioni , che  per  lui  si  po- 
tessero , di  fedeltà , e di  attenta  vigilanza 
sulla  condotta  d’ognif  Armeno.  Pertanto  i 
suoi  furori  giunsero  agli  estremi  confini  del- 
la barbarie,  ed  il  braccio  del  principe  lo 
sostenne  in  ogni  suo  ricorso*  perocché  per- 
suasa era  la  Porta,  che  ne’ cattolici  Armeni 
egli  perseguitasse  de’  faziosi , e de’  ribelli  . 
Or  mentre  gl’infelici  secolari  cattolici  arde- 
vano in  un  incendio  così  crudele  , il  Vicario 
Appostolico,  ed  i missionari  Francai  non 
aveano , nè  aver  poteano  alcun  timore  . Es- 
si godeano  tranquillamente , come  nelle  altre 
persecuzioni,  così  pure  in  questa,  della  lor 
quiete,  e piena  libertà,  perchè  coperti  dal- 
la protezione  degli  Ambasciatori , e Ministri 
Europei,  sotto  la  cui  autorevole  ombra  vi- 
vean  raccolti . I missionari  Armeni  poi  si 
tenevano  ritirati , e nascosti  in  qualche  ben 
difeso,  ed  impenetrabile  asilo*  ond’è,  che 
mentre  si  distruggeva  la  greggia , i pastori , 
e massime  quelli , che  colle  loro  imprudenze 
r avean  sospinta  nella  fornace  di  quella  cru- 
da tribulazione  , lungi  dall’  assisterla , ed  in 
6Ì  urgente  bisogno  sagrificarsi  per  essa  , mi- 
ravano da’  porti  sicuri  il  suo  eccidio , nè 
voleano  rimettere  un  |ota  dell’ inflessibil  lo- 
fo  rigore.  Non  altro  richiedevasi  a sedarq 
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quel  fuoco  devastatore , che  permettere , che 
i cattolici  visitassero  qualche  volta  quelle 
stesse  chiese  nazionali , a cui  però  permette* 
vasi  i che  liberamente  , e senza  scrupolo  ri* 
corressero  per  li  sagramenti  del  battesimo , del* 
la  cresima , del  matrimonio  ^ e per  la  tumula* 
zione  de’mortij  non  altro  richiedevasi , che 
permettere  , che  per  occasione  di  tali  visite  vi 
lasciassero  qualche  limosina  * non  altro  richie- 
devasi , che  permettere , che  celebrassero  al- 
cune Feste  giusta  T antichissimo  Calendario 
nazionale  ) ed  usassero  a’ patriarchi  segni  di 
rispetto,  e di  riverenza.  Nò,  codeste  cose 
non  vollero  permettersi  mai  a’  miseri  catto- 
lici ) a costo  anche  di  perderci , non  che  le 
sostanze,  e la  libertà,  ma  eziandio  la  vita 
medesima.  Incrudelisca,  diceano  i missiona- 
ri, ed  il  Vicario  AppostoHco  > incrudelisca 
quanto  mai  vuole  la  persecuzione  ; convien 
soffrire,  convien  mostrare  generosità , perché 
le  persecuzioni  sono  una  equivalente  inter- 
rogazioB  di  fede»  Ma  sfortunatamente  que- 
ste interrogazioni  non  toccavano  la  pelle  « 
nè  del  Vicario,  nè  di  verun  missionario» 
Erano  elleno  tutte  riserbate  pe’soli  cattolici 
secolari.  Indarno  i più  intelligenti  di  essi 
rappresentavano , che  le  loro  persecuzioni  non 
equivalenti  interrogazioni  di  fede  potcano 
chiamarsi , perchè  la  fede  non  ci  entrava  nò 
punto,  nè  poco*  ma  sibbene  interrogazioni 
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della  suddita  loro  fédeltà  al  proprio  sovrano  ; 
del  rispetto  alle  chiese  nazionali , in  cui 
soggiornava  il  vero  Dio*  della  riverenza  al 
carattere  sacerdotale , e vescovile  ne’  parochi , 
e ne’ prelati  Armeni,  carattere  sempre  per 
se  rispettabile , non  ostante  la  personale  in- 
degnità , di  chi  lo  sostiene . Erano  interro- 
gazioni, del  disinteresse  de’ missionacj  mede- 
simi * della  loro  scienza  in  fatto  di  riti  Ar- 
meni ; della  perizia  teologica , onde  discer- 
nere tra  ciò  , eh’  è vero  errore , e ciò , che 
non  ne  ha,  che  le  sole  apparenze  a chi  è 
poco  pratico  della  storia  ecclesiastica , e del 
linguaggio  de’ Padri  antichi.  Erano  in  fine  in- 
terrogazioni della  carità , della  moderazione , 
della  prudenza,  e singolarmente  della  umiltà 
sì  propria  d’ ogni  operajo  evangelico , spedi- 
to dalla  S.  Sede  in  Oriente,  e spedito  uni- 
camente, perchè  sia  di  sussidio  e di  ajuto 
a’ naturali  ortodossi  pastori  di  quelle  con- 
trade, perchè  ne  supplisca  il  difetto,  dove 
essi  mancano , e dove  vi  sono , nè  della  lo- 
ro eterodossia,  o scisma  si  può  avere  cer- 
ti ed  indubitati  documenti , s’ istruiscano  ca- 
ritatevolmente , nè  per  tutto  ciò  si  contenda 
con  essi  su  punti  di  spiritual  giurisdizione. 
Sì  , gli  Armeni  cattolici  più  intelligenti 
rappresentavano  tutte  coteste  cose  a’ missio- 
nari, ^ ficcano  loro  toccare  con  mano,  che 
se  le  persecuzioni  erano  interrogazioni  equt- 

va- 
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valenti  per  esso  loro,  non  lo  erano  meno 
per  ogni  e qualunque  missionario.  Ma  rap- 
presentavano il  tutto  indarno,  perchè  Tuni- 
ca cosa , che  loro  rispondevasì  da’  missionarj 
era  questa,  che  egli  erano  ministri  di  Pro- 
paganda , e che  quella  venerabile  Congrega- 
zione comandava , che  per  nessuna  cagione , 
rischio , o disastro  permettessero  mai , che  i 
cattolici  Armeni  si  accostassero  alle  chiese 
della  nazione,  e così  gittavano  addosso  alla 
suddetta  S.  Congregazione  tutta  T odiosità 
del  loro  procedere.  In  tanto  sempre  piU  s’ 
aggravava  lo  sdegno  dell’  Hamadan  , e niol- 
te  deplorabili  sciagure  in  danno  delle  loro 
anime  avvenivano  a que’  fedeli . Altri  di 
essi  stanchi  dal  patire  furono  in  procinto  d’ 
abbracciare  la  religione  Mussulmana.  Altri 
colla  coscienza  erronea , e persuasa , che  fos- 
se il  pih  grave  di  tutti  i peccati  andare  al- 
le chiese  nazionali,  si  caricavano  di  peccati 
ogni  qual  volta  vi  andavano . Altri  in  op- 
posito , persuasi , che  tutta  la  perfezione  della 
professione  cattolica  consistesse  nel  non  ac- 
costarsi alle  chiese  della  nazione,  quando 
avessero  salvato  questo  punto,  nulla  poi 
curavano  qualunque  altro  misfatto,  comec- 
ché esecrando,  sicuri  già  del  paradiso.  Altri 
per  liberarsi  dalle  prigioni,  galere,  ed  esilj 
promettevano  somme  considerabili  di  soldo  , 
quando  ne  fossero  riscattati  ; ed  al  momen- 
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to  della  ottenuta  libertà , ed  al  perentono 
di  dover  pagire  il  p.,tuito  danara,  detesta- 
vano colle  più  orribili  imprecazioni  la  stes- 
sa loro  libertà , perchè  comprata  a costo- 
delia  universale  jattura  delle  proprie  sostan- 
ze, e si  abbandonavano  alle  maledizioni , 
ed  alle  bestemmie  le  più  atroci  , e ad  altre 
gravissime  colpe  senza  numero.  Altri,  e 
massime  i capi  di  famiglie , imitando  gli 
antichi  Libellatìci^  per  evitare  il  disonore, 
ed  i mali  trattamenti  delle  carceri , galere  , 
proscrizifini , td  altri  supplizj,  davano  de- 
gli spontanei  , vai  dire  con  pubblica  , 

e legale  scrittura  s’impegnavano  per  se  , e 
per  ogni  individuo  delle  loro  famiglie,  di 
osservare  i- riti  Armeni,  td  astenersi  dalle 
chiese  Franchi , e non  ammettere  in  pro- 
pria casa  verun  missionario*  ed  in  caso  di 
contravvenzione  a qualunque  degli  esposti 
articoli,  s’obbligavano  di  pagare  alla  cucina 
del  Gran  Signore  cinque  milla  piastre,  e di 
soggiacere  inoltre  a’  gastighi  eziandio  afflit- 
tivi* e cotesti  Hogeth  si  registravano  solen- 
nemente nella  Cancellerìa  del  Divano  con 
cinque  millevadori  abili  al  pagamento  in 
difetto  e mancanza  del  principale.  Quindi, 
chi  può  narrare  i deli  fri,  che  si  commette- 
vano da  sì  fatti  Libellatici  ^ per  adunare 
insieme  per  qualunque  via  cotal  somma  di 
soldo , onde  averk  pronta  al  caso  di  qualche 

im- 
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improvvisa  a vanìa  ? Chi  può  narrare  gli  odjj 
cd  i falsi  giuramenti  j di  cui  si  caricavano 
l’anima , allor  quando,  o dagl’infedeli  loro 
mallevadori  per  esimersi  dalla  fastidiosa  res-^ 
ponsabilità , o da  qualche  ingordo  aVoltore 
per  saziarsi  nella  adocchiata  pecunia,  veni« 
vano  rapiti  a’ tribunali,  ed  accusati,  d’aver 
mancato  in  alcuna  parte  a’ suddetti  Hogetbì 
Di  tutto  questo  abisso  di  colpe  j e di  pec* 
cati  io  ho  luogo  a dubitare , che  la  S.  Con- 
gregazione di  Propaganda  non  ne  sia  stata 
informata  giammai  con  esattezza  , ma  che  in 
quella  vece,  ed  il  Vicario  Appostolico,  ed 
i missionarj  Europei  abbiano  magnificata  sol- 
tanto la  costanza , e la  fermezza  di  que’ 
pochi  secolari  cattolici  , e più  pochi  eccle- 
siastici, che  sorpresi  all’ improvviso , e con- 
dannati alla  galera  , ed  alle  prigioni , non  ri- 
negarono la-fede  di  Gesù  Cristo,  nè  si  fe- 
cero Mussulmani . Gran  fatto  degno  di  se- 
ria ponderazione  , e di  lagrime  ancora  ! Le 
persecuzioni  atrocissime  de’ primi  secoli  cri- 
stiani furono  sempre  produttive  d’infiniti 
martiri  generosi  • all’incontro  le  persecuzio- 
oi  suscitatesi  fra  gli  Armeni  in  questo  se- 
colo , e solo  in  questo  secolo , tuttoché  iti 
se  tanto  più  miti  delle  sostenute  da’  primi 
fedeli , hanno  sempre  formati  infiniti  preva- 
ricatori delle  virtù  evangeliche  , c non  po- 
chi apostati  dalla  fede , e per  uno  > che  si 
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mantenne  costante  ne’ patimenti , caddero  mil- 
le . La  Chiesa  di  Gesù  Cristo  non  fioriva 
mai  tanto  in  ogni  genere  di  eroiche  virtù  , 
quanto  allorché  la  spada  de’ crudi  persecuto- 
ri le  mieteva  dattorno  più  implacabilmente 
i degni  figliuoli,  ed  è trito  l’afforismo  di 
Tertulliano,  che  il  sangue  de’ martiri  era 
un  seme  fecondo,  per  cui  sull’istante  ger- 
minavano in  folla  novelli  credenti . Al  con- 
trario la  chiesa  Armena  non  isterilisce  mai 
tanto , quanto  nel  tempo  delle  persecuzio- 
ni , e lungi  dall’  esser  queste  un  mezzo  in- 
fluente a far  più  rigoglioso  il  frumento  elet- 
to , sono  anzi  un  fuoco , che  lo  devasta , e 
tende  a svellerlo  fin  dall’ ime  radici.  L’ab- 
borrimento  giustissimo  e necessarissimo  de* 
primi  cristiani  da’  sacrileghi  tempj  de’  Gen- 
tili, e dalle  idolatriche  loro  raunanze,  ecci- 
tava egli  è vero  le  persecuzioni , ma  per 
coteste  medesime  persecuzioni  cresceva  vie 
maggiormente  la  loro  costanza , e se  ne 
moltiplicava  il  numero;  ed  allora  solo  ne 
pativano  del  danno  fierissimo  nell’anima  , 
quando  per  infingarda  e peccaminosa  condi- 
scendenza convenivano  co’ Gentili  ne’ detesta- 
bili loro  delubri-  Tutto  all’opposito  succe- 
de negli  A rimeni  cattolici;  perocché  la  loro 
separazione  dalle  chiese  nazionali , e dalie 
religiose  adunanze  di  coloro,  che  son  detti 
s<;ismatici,  siccome  sempre  attizza  le  fiam- 
me 
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me  del  risentimento  e dell’ira  ne’ patriarchi , e 
nel  corpo  della  nazione , così  è cagione , che  da 
tai  fiamme  rimanghino  sempre  miseramente 
danneggiati  nell’  anima , attesi  i tanti  e sì  gra- 
vi peccati , che  nel  tempo  delle  persecuzio- 
ni essi  commettono  • nè  mai  le  virtù  cri- 
stiane , e la  fede  cattolica  tanto'  ci  trovano 
il  loro  conto , quanto  allorché  i predetti  cat- 
tolici uniformandosi  al  Decreto  di  Clemen- 
te Xr.  del  1719.  c mettendo  in  pratica  le 
cautele  in  esso  Decreto  espresse  , entrano 
nelle  chiese  nazionali , orando  in  esse  confor- 
mement^e  al  rito  cattolico , ed  onorando  co- 
me conviene  con  tratti  di  civili  politezze  i 
patriarchi , e gli  altri  ecclesiastici , che  da 
lui  dipendono . Queste  osservazioni , che  ven- 
gono autenticate  dalla  serie  di  tanti  fatti  pa- 
lesi ad  ognuno , ben  meritano  qualche  ma- 
turo riflesso  per  decidere , se  debbasi  pro- 
curare ad  ogni  costo  di  ovviare  , c rimuo- 
vere ogni  fomite , e motivo  di  puntiglioso 
attizzamento  alle  persecuzioni  Armene , che 
danneggiano  sì  generalmente  non  solo  i cor- 
pi, e le  sostanze , ma  , eh’  è peggio , le  ani- 
me, e precludono  la  via  alla  conversione 
degl’illusi.  Di  verità  la  persecuzione  mossa 
dall’implacabilissimo  Hamadan  avrebbe  ri- 
dotta al  niente  quella  greggia , se  Dio  mosso 
a pietà  di  tante  lagrime  non  avesse  accele- 
rata la  sua  caduta.  Offesa,  e disgustata  al 

som- 
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sommo  tutta  la  nazione  di  tante  sue  atro* 
cità  j domandò  con  pubblico  memoriale , ed 
ottenne  dal  Gran  Signore  la  sua  deposizio- 
ne ; che  per  ordine  supremo  avvenne  li  ii. 
Aprile  1782.  dopK)  dieci  mesi,  non  di  pa- 
triarcato , ma  di  tirannide  la  più  furibonda  ^ 
e fu  rilegato  in  Carthal  nell’  Asia  minore  . 
Venne  in  seguito  richiamato  da  Bursa  1’ at- 
tuai patriarca  Zaccaria  , e gli  fu  di  bel  nuo- 
vo affidata  la  spiritual , e politica  cura  della 
nazione • 

Questi , pochi  giorni  appresso  il  suo  ri* 
torno,  chiamò  a conferenza  amichevole  cir- 
ca venti  de’  più  qualificati  secolari  cattolici  « 
e loro  protestò  da  prima  colla  maggiore  sin- 
cerità , che  tutto  ciò , che  in  passato  avea 
fatto  in  loro  disfavore  , ed  a punizione  di 
alcuni,  l’avea  fatto,  non  per  alienazione  d* 
animo,  o per  oggetti  contrarii  alla  ortodos- 
sa religione , o per  fini  di  suo  privato  in- 
teresse , ma  solo  per  non  mancare  a’  suoi 
doveri , ed  alla  rigorosa  sua  responsabilità 
col  Ministero  Mussulmano,  a cui  le  scissu- 
re» che  di  giorno  in  giorno  divenivano  mag- 
giori  nel  corpo  della  nazione  , erano  som- 
mamente odiose , e sospette  i Indi  gli  assi- 
curò, che  sarebbesi  adoperato  in  ogni  forma 
migliore,  onde  restituirvi  la  tanto  bramata 
calma , ed  ammorzare  l’ incendio  della  per- 
secuzione eccitata  dall’  Mamadan  . Conveni- 
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va  però  , che  alle  sue  buone  intenzioni  vi 
cooperassero  essi  pure  dal  canto  loro,  dirig- 
gendosi  con  ogni  cautela , e prudenza  ; giac- 
che erano^  presi  in  mezzo  da  tutte  le  ban- 
de , e posti  in  sospetto  presso  il  sovrano  , 
come  gente  animata  da  massime  perniciose 
alle  ragioni  dello  stato . Il  perchè  ne  gli 
pregava  con  tutto  l’animo,  e colla  maggior 
effusione  del  paterno  suo  cuore,  che  si  pie- 
gassero alle  cose,  che  da  lor  domandava  uni- 
camente a loro  bene , e eh’  erano  di  tal  te- 
nore. I.  Che  ne’ giorni  di  digiuno  non  man- 
giassero pubblicamente  pesce , ed  altri  frutti 
di  mare*  perocché  la  nazione  Armena  per 
consuetudine  antichissima  in  tai  giorni  non 
mangia , fuorché  erbe  e legumi  * ed  i ple- 
bei fieramente  s’ irritano  , quando  veggono , 
che  gli  cattolici  della  stessa  nazione  trasgre- 
discono con  pubblicità , e con  insulto  cote- 
sta  consuetudine . II.  Che  i cattolici  secola- 
ri si  astenessero  dal  disputare  in  materie 
astratte , e difficili  di  religione , non  essen- 
do tal  cosa  del  loro  dipartimento.  III.  Che 
incontrando  per  la  strada  sacerdoti  Armeni 
usassero  verso  loro  degli  atti  di  civiltà  , 
che  sono  si  proprj  d’opni  persona  ben  edu- 
cata, e non  volessero  ingiuriarli  , e quindi 
inferocirli  con  tratti  scortesi,  come  crasi 
fatto  in  passato.  IV.  Che  con  tanta  pubbli- 
cità non  andassero  alle  chiese  Franchi  ^ 

essen- 
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essendovi  tanti  rigorosi  divieti  del  Governo, 
nè  ricevessero  in  casa  senza  le  dovute  cau- 
tele verun  missionario  massimamente  Euro- 
peo . V.  Che  unitamente  con  tutta  la  na- 
zione celebrassero  alcune  Feste,  in  cui  era- 
no più  osservati  • giacché  celebrandole  in 
tempi  diversi , dava  ansa  a*  fanatici  di  ac- 
cusargli presso  la  Porta  come  in  cospirazio- 
ne co'  Franchi.  VI.  Che  finalmente  si  por- 
tassero ne*  dì  festivi  per  alcun  poco  alle  chie- 
se nazionali , e vi  lasciassero  qualche  limo- 
sina, afHn  di  cosi  distruggere  l’opinione  in- 
valsa nella  plebe , che  i cattolici  tengono  in 
conto  di  combriccole  di  Satana  le  chiese  del- 
la nazione  * chiese  , in  cui  pure  si  conserva- 
va l’augustissimo  Corpo  del  Signore,  ed  a 
cui  essi  cattolici  senza  difficoltà  o scrupolo 
cotidianamente  si  accostavano  per  occasione 
de’sagramenti  del  battesimo,  cresima,  ma- 
trimonio, ed  esequie  funerali.  Gli  assicurò , 
che  nelle  chiese  suddette  nulla  eglino  avreb- 
bono , nè  ascoltato , nè  veduto , che  potesse 
ragionevolmente  contristargli  , dacché  tutte 
le  verità  cattoliche  si  professano  nelle  sagre 
funzioni,  sebbene  con  qualche  diversità  di 
espressioni  e di  termini;  che  qualunque  de* 
plebei  avesse  usata  la  menoma  ingiuria  a 
chiunque , ne  sarebbe  severamente  gastigato  ; 
che  sarebbono  sempre  stati  in  pienissima  li- 
bertà di  trattenersi  in  esse  chiese  quanto 

aves- 
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avessero  voluto , e di  orare  nel  modo  » che 
loro  fosse  più  piacciuto , senza  che  per  par- 
te di  veruno  usata  lor  fosse  la  minima  mo- 
lestia o violenza . I cattolici , che  erano  rac- 
colti in  quell’assemblea,  e che  presenti  fu- 
rono al  discorso  tenuto  dal  patriarca  Zacca- 
ria , scorsero  in  lui  un  animo  veramente  pa- 
terno* e però  senza  esitanza  promisero  di 
addattarsi  alle  eque  sue  dimande , che  tutte 
alla  fìnc  collimavano  al  loro  bene,  e vedea- 
no , che  dal  prestarsi  ad  esse  si  farebbe  estin- 
to da  una  parte  l’incendio  della  persecuzio- 
ne, e dall’altra  non  ne  sarebbe  venuta  me- 
noma lesione,  ed  offesa  alla  integrità  della 
professione  cattolica . A vie  meglio  accertar- 
si consultarono  i più  probi,  e dotti  missio- 
nari , e quelli  segnatamente , che  ben  pratici 
del  carattere  degli  Armeni , erano  in  caso 
di  rettamente  consigliargli . Essi  di  unanime 
sentimento  dissero , che  le  dimande  del  pa- 
triarca erano  discrettissime  > e poteano  da* 
cattolici  in  buona  coscienza  secondarsi  , es- 
sendo in  se  giuste  per  ogni  modo  . Giusta 
la  prima  dimanda,  concernente  l’astinenza 
da’  pesci , e da  altri  frutti  di  mare , perchè 
coerente  al  rito  antico  della  chiesa  Armena , 
e conforme  a ciò , che  in  tale  proposito  era 
stato  recetnemente  prescritto  dal  Sommo 
Pontefice  Benedetto  XIV.  nella  sua  Encicli- 
ca i6.  Luglio  1755.  che  principia:  •ytllatg 

sunt 
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sunt  &c.  in  cui  proioisce  espressamente  agli 
Armeni  l’uso  de’^esci  nc’ giorni  di  digiu- 
no, per  la  ragione,  che  sì  fatta  astioenzz 
era  un  punto  spettante  alle  antichissime  lo- 
ro consuetudini.  Giusta  la  seconda  diman- 
da , toccante  il  divieto  delle  dispute  dv  re- 
ligione fra’ Laici , perchè  tutta  fondata  ne* 
sacri  Canoni , com’  è a vedere  nelle  Deere- 

* P ' 

tali  Tìt,  De  Htereticìs  In  6.  dóve  al  In~ 
/jtjem'is  ieggonsi  ques.te  formali  parole:  Ne 
ctilquam  laiche  persona  liceat  puùlice  , re/ 
privatun  de  fide  catholica  disputare  qut 
vero  centra  fecent  , e xcom  inani  cari  debat  . 
Giusta  la  dimandi , relativa  agli  atti 

di  civiltà  Verso  il  sacerdozio , e la  prelatu- 
ra Armena,  perchè  uniforme  a’ dettami  del- 
la Cinta  cVdiigc.'ica  , e della  socievole  poli- 
tezza, i cui  atri  non  possono  negarsi  secon- 
do gli  stabilim  riti  della  Chiesa,  fuorché  agli 
eretici , e scismatici  denunciati  espressamen- 
te e nominatam;nte  siccome  tali , e ad  al- 
tre persone  eccettuate  nel  corpo  del  Diritto 
Ecclesiastico,  nè  gli  Armeni  con  costoro 
erano  in  veruna  comunicanza  di  que*  delitti , 
che  rendono  un  cristiano  vitando.  Giusta  la 
quarta  dimanda , spettante  alla  non  tanto 
pubblica  frequenza  delle  chiese  àe  Franchi  ^ 
ed  alla  cauta  introduzione  in  èasa  propria 
de’ missionarj,  perchè  accordantesi  colle  re- 
gole della  circospezione  , e prudenza  cristia- 
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na  y che  non  vuole , che  temerariamente  si 
affrontino  i pericoli  , e si  dia  motivo  alle 
persecuzioni.  Giusta  la  quinta  dimanda y rU 
guardante  la  celebrazione  di  alcune  Feste 
unitamente  con  tutta  la  nazione  y perchè  non 
intaccante  verun  dogma  ed  appartenente 
pura  disciplina  ; e se  a giudizio  di  tutti  i 
teologi  le  gravi  difficoltà  dispensano  dalla 
osservanza  'delle  Feste  y molto  più  dispensar 
possono  dal  non  osservarle  secondo  le  pre- 
scrizioni di  un  Calendario , per  poterle  os- 
servare senza  disturbi  secondo  quelle  d’ un 
altro,  istituito,  ed  usato  da’ Santi.  Giusta 
la  sesta  dimanda , circa  le  visite  delle  chie- 
se nazionali,  e le  limosine*  perchè  essendo 
lecito  agli  Armeni  cattolici  ricevere  in  tali 
chiese  i sagramenti  del  battesimo  , e della 
cresima , celebrar  matrimonj , ed  esequie  de’ 
loro  morti , potea  essere  ancora  lecito  visi- 
tarle talvolta , e farvi  delle  limosine , mili- 
tando le  stesse  ragioni , e le  medesime  cir- 
costanze tanto  nell’  un  caso , quanto  nell’  al- 
tro, ed  inoltre  assistevagli  l’Estravagante  . 
•/fd  evitanda  di  Martino  V.  e la  total  es- 
clusione da  tai  visite  e limosine  d’ ogni  pe- 
ricolo dell’altrui  scandalo,  e della  propria 
sovversione.  In  vista  adunque  di  queste,  ed 
altre  ragioni , i più  saggi  ed  avveduti  cat- 
tolici formarono  il  pratico  loro  dettame  , e 
vie  più  si  stabilirono  di  accomodarsi  alle 
Tom.  IL  T in- 
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inchieste  del  patriarca  , per  riaversi  una  volta 
da  tanti  disastri , in  cui  erano  deplorabil- 
mente avvolti.  Ma  il  Vicario  Appostolico, 
tostochè  ebbe  notizia  delle  cose  , che  in  quel 
congresso  eransi  ventilate , è venne  in  co- 
gnizione delle  dimande  fatte  dal  patriarca 
Zaccaria  a’  cattolici  nazionali , e delle  deli- 
berazioni ivi  prese  a compiacernelo  , ordinò 
subitamente,  e colla  maggiore  severità  ad 
ogni  e qualunque  missionario  sì  Franco  e sì 
Armeno  di  non  assolvere  in  confessione 
( conforme  fu  divulgato  ) verun  penitente 
Armeno , che  prestato  si  fosse  alle  accenna- 
te sei  dimande , esposte  dal  patriarca , e spe- 
cialmente alla  quinta  e sesta  . Pare  incredi- 
bile , che  un  prelato  dotto , prudente  , e pio , 
qual  noi  vogliamo  credere , che  sia  il  pre- 
sente Vicario  Appostolico  di  Costantinopoli 
Monsignor  Franchia  ^ abbia  potuto  precipi- 
tare così  facilmente  un  tale , e sì  severo 
mandamento , almeno  per  le  quattro  prime 
dimande;  pure  la  fama  pubblica , i molti,  e 
fastidiosi  incontri  per  ciò  avuti  da  lui  con  pa- 
recchi cattolici  de’ più  illuminati,  le  univer- 
sali lagnanze  suscitatesi  in  que’ fedeli  , le 
scrittene  lettere , alcune  delle  quali  abbiamo 
nelle  mani,  fanno  troppa  forza  allo  spirito, 
per  volgerne  in  dubbio  la  realtà . Ad  onta 
però  di  tutto  ciò , noi  non  sappiamo  indurci 
% credere  con  piena  persuasione , che  il  pre- 
detto 
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detto  Monsignore  sia  stato  capace  di  tanta , 
c si  odiosa  stranezza  j e perchè  non  abbia- 
mo potuto  avere  una  copia  legale  di  tal  suo 
mandamento,  che  dicesi  corso  a voce,  quin- 
di ne  sospendiamo  il  giudizio , e protestia- 
mo , che  noi  crederemo  giammai , finché  non 
ne  saremmo  pienamente  , ed  ineluttabilmente 
convinti.  In  fatti,  qual  maggiore  stranezza , 
quanto  ordinare,  che  non  fosse  assoluto  in 
confessione  un  povero  secolare  Armeno  cat- 
tolico, che  pressato  dalle  interrogazioni  del 
confessore,  avesse  con  sincerità  deposfo  in 
quel  tribunale  , di  essersi  astenuto  dal  pe- 
sce ne*  giorni  di  digiuno  , conformandosi  al 
suo  rito  , ed  alla  Enciclica  ^/filata;  sfwt  &c. 
di  Benedetto  XIV,  di  non  aver  voluto  in- 
gerirsi in  dispute  di  religione  , per  ubbidire 
a’ sacri  Canoni,  che  ciò  disdicono  a’ laici  ; 
d’aver  fatti  degli  atti  di  civile  urbanità  a’ 
sacerdoti  Armeni,  qualora  si  è con  esso  lo- 
ro avvenuto  per  via  , autorizzandosi  Sul  det- 
to del  Principe  degli  Appostoli:  Omnes  ho» 
fiorate^  d’avere  usato  della  circospezione,  e 
prudenza  nel  recarsi  alle  chiese  de  Franchi  ^ 
e nell’ ammettere  in  casa  propria  i missio- 
nari massimamente  Europei  ? Negare  la  sa- 
gramental  assoluzione  per  queste  cose  sì  le- 
cite, e sì  fondate  nella  divina,  ed  ecclesia- 
stica autorità,  e negarla  d’ordine  espresso 
c risoluto  d’un  Vicario  Appostolico  , non 

T a sa- 
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sarebbe  stato  un  vero , e formale  abuso  deli 
la  piU  augusta , e venerabile  podestà  confcr 
rita  da  Cristo  al  sacerdozio  della  legge  di 
Grazia,  non  in  distruzione,  ma  sibbene  in 
edificazione,  c salute  dell’ anime?  Nò,  non 
è possibile , che  Monsignor  Fracchia  sud- 
detto sia  disceso  a tale , e tanto  passo . Egli 
ha  bene  inibita  l’assoluzione  a chiunque  si 
, fosse  recato  a visitare  le  chiese  Armene , e 
contribuita  ci  avesse  qualche  limosina , ed 
avesse  celebrate  le  Feste  più  principali  a nor- 
ma del  Calendario  Armeno.  Quindi  qualche 
più  ardente , e trasportato  missionario  avrà 
forse  di  suo  capriccio  estesa  cotesta  inibizio- 
ne anche  pegli  atti  pur  ora  detti.  Ma  che 
che  sia  di  questo , il  certo  è , che  il  pa- 
triarca Zaccaria  rimase  gravemente  offeso  , 
che  per  parte  del  Vicario  Appostolico  fosse 
corsa  l’inibizione  suddetta  rapporto  alle  vir 
site  delle  sur  chiese , alle  limosine , ed  alle 
Feste;  c non  solo  egli  n’ebbe  sommo  scan- 
dalo , ma  inoltre  n’  arse  di  sdegno  fierissi- 
mo la  più  parte  de’ nazionali.  Se  egli  fosse 
stato  meno  prudente,  o più  difficile  ad  es- 
sere calmato , una  nuova  e più  funesta  per- 
secuzione sarebbe  stata  inevitabile  . Ma  il 
suo  cuore  era  troppo  alieno  dall’  affiigere  con 
nuovi  disastri  i miseri  cattolici;  e però  si 
mostrò  facilissimo  ad  ogni  proposizione  di- 
fetu  ^lla  quiete  comune.  Quindi  aprì  am-t 
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^ìo  adito  alle  conferenze,  e si  chiamò  so* 
disfattissimo  j che  lo  stato  degli  Armeni  fos* 
se  presentato  alla  Sede  Appostolica  imme- 
diatamente j perchè  Ella  ne  portasse  que’ri»^ 
medji  che  fossero  piìi  opportuni  a tranquil- 
lare le  coscienze . Questa  sua  lodevolissima 
pieghevolezza  ha  dato  luogo  a noi  di  pro- 
fittarne a benefizio  della  religione  j e per 
vivo  zelo  di  veder  finite  una  volta  le  ani- 
mosità f e le  risse  nazionali  ci  siamo  pro- 
dotti dinanzi  al  Capo  visibile  della  Chiesa 
colla  causa  trattata  nella  nostra  Dissertazio- 
ne Polemico-Critica . Durante  la  pendenza 
di  questa  causa  , che  tuttavia  giace  indecisa 
al  tribunale  augusto  della  Religione  y abbia- 
mo franteso  , che  da  tali  c quali  erasi  fat- 
to credere  alla  S.  Congregazione  di  Propa- 
ganda , che  il  patriarca  Zaccaria  suddetto 
avesse  fatta  girare- una  sua  Circolare  dichia- 
rativa , che  chiunque  de’ cattolici  Armeni 
s’accosterà  alle  chiese  nazionali ^ s’intenderà 
di  abjurare  col  fatto  la  Chiesa  Romana  » 
Una  tale  e tanta  empietà  è stata  da  noi 
considerata  come  lina  enorme  calunnia , con- 
sapevoli essendo  delle  sane  intenzioni  di  quel 
prelato  . Però  gliene  abbiamo  fatto  cenno  ^ 
onde  si  giustificasse , e convincesse  del  falso 
i delatori . Egli  al  primo  seHtore  si  è som- 
mamente inorridito  j e tantosto  ha  scritta 
una  lunga  lettera  iti  confutazione  di  tale  , 
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ed  altre  calunnie  ; e cotesta  lettera  è gi^ 
stampata , e gli  fa  molto  onore  . Se  adun- 
que i Vicarj  Appostolici  , ed  i missionari 
avessero  avuta  maggiore  stima  de’ patriarchi 
Armeni , e si  fossero  sempre  nella  loro  con- 
dotta diretti  giusta  le  regole  prescritte  loro 
le  tante  volte  dalla  S.  Sede , e dalla  S.  Con- 
gregazione di  Propaganda  , il  nome  delle  per>? 
secuzioni  sarebbe  stato  per  sempre  incogni- 
to alla  prelatura  Armena  , per  se  moderata  , 
e di  genio  dolce . Questo  nostro  sentimento 
rimane  giustificato  dalla  veridica  relazione 
datane  fin  qui  dell’epoca,  e de’ motivi  di 
queste  persecuzioni  infelicissime . Come  adun- 
que si  avrà  a chiudere  loro  in  avvenire  ogni 
adito  , e stirparne  i rei  germogli  fin  dall’ 
ima  radice  ? A noi  pare  , che  infallibilmen- 
te cotesto  adito  si  chiuderebbe , e se  ne 
stirperebbono  radicalmente  tutti  i funesti 
germogli,  qualora  i Vicarj  Appostolici,  ed 
i missionarj  d’ Oriente  procurar  volessero  di 
regolarsi  co’ prelati,  e cristiani  Orientali  se- 
condo que’ sapientissimi  metodi,  che  sono 
stati  ad  esso  loro  prescritti , o a dir  meglio 
di  nuovo  inculcati  , già  da  tre  anni , dalla 
S.  Congregazione  di  Propaganda  colla  bel- 
lissima sua  Istruzione  più  sopra  da  noi  no- 
minata ( XXXIV.  ) che  comincia  : Re- 
latis  per  Emmenttssimum  , ac  Reverendissi- 
fnum  p.  Card.  *Antonelli  PrafeBum  Ù“c.  Se 
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cotesta  Istruzione  non  fosse  troppo  prolissa , 
noi  ci  faremmo  un  vero  pregio  di  riportar- 
la a questo  luogo  tutta  per  disteso . Ci  con- 
tenteremo pertanto  di  riferirne  alcuni  arti- 
coli , che  fanno  piìi  al  proposito  di  quanto 
abbiamo  fin’ ora  detto  intorno  alle  persecu- 
zioni Armene. 

Adunque  la  citata  Istruzione  Relatis&c. 
stampata  co’ torchi  di  Propaganda  nell’an- 
no 1783.  come  più  addietro  abbiamo  no- 
tato , fu  fatta  per  occasione  di  tre  dubbj  pro- 
posti ad  essa  S.  Congregazione  da  Gio.  Bat- 
tista Mirodout  duBourgy  vescovo  Latino  di 
Babilonia,  il  cui  tenore  era  questo.  In  qui- 
bus  locis , & supra  quas  personas  exerce- 
ri  possit  JurisdiBio  Episcopi  Babj/lonensis  ? 
II.  t/fn  , & quali  jurisdiBione  polleat  supra 
miss ionarios  Latini  ritus  ? HI.  ufn  templum^ 
hospitium  PP.  Carmelitarum  Excalceato- 
rum  Bagdati  extruBum  ad  ipsos  pertineat  y 
seu  potius  ad  Episcopum  ? Prima  di  rispon- 
dere a tali  dubbj  la  S.  Congregazione  av- 
visa , che  la  loro  soluzione  sarebbe  stata  fa- 
cilissima in  forza  de’ precedenti  suoi  Decre- 
ti , si  eadem  exaBe , ac  diligenter  servaren- 
tur , nec  quispiam  sese  cantra  pertinaciter 
opponeret . Con  questo  suo  avviso  ella  ap- 
poggia le  nostre  giuste  lagnanze , prodotte 
alla  S.  Sede  Appostolica  in  prò  degli  Ar- 
meni cattolici  sudditi  Ottomani , i quali 
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non  sarebbono  stati  cosi  spietatamente  maJj 
menati , se  si  fosse  osservato  rispetto  ad  essi 
esattamente  il  Decreto  di  Clemente  XI. 
del  I7lp.  mentem  &c.  già  da  noi  al- 
trove ampiamente  analizzato.  Premesso  co- 
testo  avviso,  passa  la  S.  Congregazione  ad 
ammonire  con  gravi  parole  esortatorie  i mis- 
fiionarj  de’  loro  doveri , e si  esprime  cosi  : 
„ Priusquam  propius  ad  causam  acceda- 
,,  mus,  monere  primum  nccesse  est  missio- 
„ narios,  omnesque  alìos,  qui  per  Orientem 
„ prasdicandi  Evangelii , ac  propagandae  re- 
„ ligionis  prjeclaro  munere  funguntur , in 
„ visceribus  Jesu  Christi  obsecrare , ut  di- 
„ gne  ambulent  vocatione , qua  vocali  sunt, 
„ cum  Omni  humilìtate,&  mansuetudine,  cum 
„ omni  patientia , supportantes  inviccm  in 
„ caritate , solliciti  servare  unitatem  spiritus 
„ in  vinculo  pacis.  Praecipuum  illorum  mu- 
„ nus  est  , Dominicum  agrum  cxcolere  , 
„ plantare  , rigare  • super  fundamentum  , 
„ quod  est  Christus  Jesus , superaedificare 
„ aurum , argentum , & lapides  pretiosos  , 
„ quin  unquam  inanis  aucupandae  gloriaj  cu- 
„ pidine  abrepti , se  supra  ceteros  extollant  y 
„ suis  studeant  commodis , alients  Invìdeant , 
,,  sed  potius  suos  conatus , curasque  omnes 
„ co  tendant,  ut  nihil  omnino  ad  sese,  sed 
„ ad  proximum  omnia , & ad  Deum  refe- 
t,  rant'nam,  ne^ue  qiù  piantai  est  alìquid  y 
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j,  n^que  qui  rìgat  ,*  sed  qui  incrementuni 
Hat  Deus  ( Cor,  i.  c.  7.  ).  Qualiscuntfi 
,,  que  enim  fuerit  Evangeli!  prxco,  siveLa- 
yy  tinus  ab  hac  Apostolica  Sede  missus,  si- 
ve  Orientalis  a proprio  Episcopo  consti* 
j,  tutus , noverit  se  adjutorem  Dei  esse , 
y^  christianam  autem  plebem  sibi  commissam  y 
Dei  agriculturam  , Dei  adificationem  j ut 
yy  non  glorietur  omnis  caro  in  conspeflu  Dei  j 
yy  sed  qui  gloriatury  in  Domino  glorietur, 
y,  quemadtnodum  eodem  loco  tradit  A posto* 
„ lus.  Atque  utinam  in  Missionariis  ^ pras* 
„ scrtim  Latinis , christianx  humilitatis  ^ 8c 
„ conjunflionis  spiritum  adaugeat  Deus , ut 
yy  reminiscantur  y & intelligant,  non  se  fra* 
j,  terna»  caritatì  consulere^  neque  ex  Deo 
„ esse,  si  inter  diversos  missionis  operarios , 
„ atque  inter  populos  diversi  ritus,’  eam^ 
„ quam  inter  Corinthios  acriter  reprehendif 
yy  idem  Apostolus,  foveant  aerrtulationem  ; 
,,  Ego  quidem  sum  Pauliy  ego  vero  u4pol^ 
» ^0  » Cephte  y sed  illud  suis 

),  mentibus  infligendum  , populisque  traden-i 
yy  dum  studiose  curent,  Christum  divisum 
iy  non  esse  ; & firmamenta  christian*  religìo^ 
),  nis  illum  convellere  penitus , ac  disjiccre, 
yy  qui  prò  privatis  rationibus  salutem  ani^ 
„ marum  negligat,-  fratrum  consensionem  non 
,,  tueatur,  ab  officio  prxdicationis  discedat^ 
yy  przpositorum  mandatis  non  obtemperct . ” 

Fin 
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Fin  qui  il  primo  paragrafo  di  questa  ve- 
ramente aurea  Istruzione,  dove  notinsi  le 
parole  necesse  est  y colle  quali  ben  mostra 
la  Sacra  Congregazione  , esservi  bisogno  pre> 
ciso  di  esortare  i missionari  ad  essere , giusta 
la  loro  vocazione,  umili y mansueti  , cari- 
tatevoli ; a non  volersi  abbandonare  alla  va- 
na ambizione  j a non  cercare  le  proprie  co- 
modità y nè  invidiare  a quelle  altrui  y 
ad  avere , specialmente  i missionari  Latini , 
uno  spirito  di  cristiana  umiltà , e fomenta- 
re quello  della  buona  armonia  a non  se- 
minare scissure  y e dissidj  contrari  alla  fra- 
terna carità  fra’  altri  evangelici  ministri , e 
fra’  popoli  di  rito  diverso  • a non  prpmuo- 
rc  delle  dissensioni  y e de' partiti  ; a persua- 
dersi, che  sarebbe  sovvertere  da  fondamenti 
la  cristiana  religione  y ed  un  volerla  affatto 
rovinare , se , per  attendere  a propr)  interessi  , 
la  salute  delle  anime  da  esso  loro  si  tra- 
scurasse ; la  predicarfone  si  abbandonasse  ; 
ed  d legittimi  superiori  non  si  ubbidisse . 
Che  bell*  ingresso  è questo  mai , e quanto 
istruttivo  per  certi  missionari , sparsi  fra 
gli  Armeni , che  colla  pratica  loro  condotta 
troppo  patentemente  danno  a divedere  di 
non  essere  gran  fatto  animati  da  massime  si 
sublimi , e sante  ! Vi  sono  la  Dio  mercè 
anche  presentemente  fra  gli  Armeni  de’ mis- 
sionari veramente  appostolici  , ma  attesa 
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l’umana  debolezza,  uno  solo,  che  abbiavi,' 
lontano  dallo  spirito  del  suo  ministero , som* 
mo  è lo  scandalo , che  vi  cagiona . Ben  sa 
la  S.  Congregazione  il  gravissimo  male , che 
apportano  questi  tali  alle  cristiane  società 
d’ Oriente,  e però  prosegue  dicendo;  „ Cum 
„ igitur  ita  affe£los  esse  missionarios  opor* 
„ teat,  eoque  studio  solum  incensos,  ut  in 
„ Ecclesia:  sinum , interque  pia:  matris  am* 
„ plexus  Orientales  populi  reducantur  , quid 
„ sane  dicendum  essct  , si  qui  non  aequo 
„ animo  fcrrent , quod  Orientales  catholici 
,,  Episcopi  suos  raitterent  operarios  ad  pa* 
„ scendas  oves  in  regionibus  sibi  subdi* 
„ tis  dispersas , imo  eos  perturbarent , im* 
„ pedirent  , aspernarentur  ? Quid  sì  in* 
„ vidiam  quandoque  parerei  id , de  quo  ma* 
„ ximopere  la*tantur  Coelicolae,  cum  Orien- 
„ talis  aliquis  Episcopus,  aut  quilibet  ani* 
„ marum  pastor,  suae  se£lae  erroribus  re* 
„ pudiatis,  probataque  apud  Summum  Ro* 
„ manum  Ponteficem , Christianorum  omnium 
„ Patrem  & Magìstrum  fide  8c  conjunftio* 
„ ne  sua , popularium  suorum  regimen , ac 
„ pastoralcm  curam  susciperet?  Quid  si  no* 
,,  varum  harum  segetum  fru£lu  , potiora 
„ ducerent  sua  jura , 8c  prxrogativas , iisque 
„ ita  mordicus  insisterent,  ut  Orientalium 
„ potestate  redintegrata  , suam  laedi  arbi* 
„ trarentur? 
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Con  queste  gravissime  parole  la  S.  Con-: 
gregazione  trafigge  la  turpe  invidia  j e là 
fiera  alterigia  propria  di  coloro  fra’missio* 
narj^  che  vorrebbono  essere  soli  a domina-^ 
re  sopra  i semplici  fedeli  d’ Oriente  ^ e che 
delle  prerogative , concedute  loro  dalla  S.  Se* 
de  Appostolica  in  benefizio  di  quelle  anime, 
ne  abusano  contra  i legittimi  y e naturali 
pastori  di  esse.  Quanto  dovrebbono  quindi 
umiliarsi  ^ ed  arrossire  que’  tutti , della  cui 
prepotente  condotta  lagnandosi  talvolta  i 
cristiani  d* Oriente,  e loro  rimproverando  le 
paterne  e soavi  maniere,  che  adoperano  i 
Sommi  Pontéfici  ne’ loro  Decreti,  ed  Ap- 
postoliche  lettere,  quantunque  volte  scrivo- 
no a’  prelati  Orientali  j non  hanno  ribrezzi 
di  rispondere  j che  * Papi  tomanriano  in 
Roma , e che  essi  comandano  in  Oriente  ? 
Propositione  è questa } non  rade  volte  sorti- 
ta di  bocca  a qualche  mal  consigliato  mis- 
sionario ’ e lo  scandalo , che  n’  è provenuto  , 
non  si  può  esprimere  a parole.  Sentano  adun- 
que questi  tali^  come  la  S;  Congregazione 
ne  li  riprende  j mettendo  loro  sotto  gli  oc^ 
chi  la  condotta  adoperata  sempre  dalla  S.  Se- 
de Appostolica  rispetto  agli  Orientali  y e la 
cura  sempre  avuta  di  preservare  illesa  la 
giurisdizione  di  que’  prelati . 

„ At  vero  hoc  fuit  semper  in  nostrorum 
„ more  positura  , institutoque  majorum , 
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„ quod , qui  hxrescos,  aut  schismatis  labe  in* 
„ fe£li,  in  sacris  fuissent  ordinibus  consti* 
,,  tuti } & errori  bus,  ac  schismate  abdicato, 
,,  in  semitam  veritatis  reverterentur,  nedum 
,,  permanerent  in  ordine  clericali,  sed  suis 
„ etiam,  quas  prius  obtinebant , dìgnitatibus , 
,,  eademque,  qua  in  suos  antea  pollebant, 
„ au6loritate , quantum  juxta  Catholicx  Eccle* 
,,  sias  leges  permitti  poterai , fuerentur . Sic 
„ transa^a  res  est  cum  Novatianis  in  conci* 
,,  lio  Nicasno  can.  8.  sic  gestum  cum  Do- 
,,  natistis  in 'celebri  illa  Carthaginensi  col* 
,,  latione  anni 41 1.  sic  cum  Grascis , &Jaco* 
„ bitis  ab  Eugenio  IV.  in  concilio  Fiorenti* 
np^  sic  a Clemente  Vili,  cum  Ruthenis^ 
},  sic  demum  cum  iisdem  Graecis  , atque 
„ etiam  Cophtis  a Benediélo  XIV.  cujus 
„ verba  in  decretali  epistola  Demandatam  , 
,,  ad  Patriarcham , atque  Episcopos  Grasci  ri- 
,,  tus  an.  1743.  transmissa,  hic  exscribere 
„ opcrae  pretium  ducimus , ut  quaenam  sit 
„ hujus  Apostolica;  Sedis  mens , atque  sen* 
„ lentia  in  hoc  ecclesiastics  disciplina;  capite , 
,,  e purissimo  fonte  hauriatur.  In  omnibus 
„ ( sic  inquit  doftissimus  Pontifcx  ) bisce. 
„ decretis  f f^en.  Fratres  ^ qu<e  previo  matura 
„ examine  y ut  supra  diximus  , auditoque 
,,  Consilio  Venerabilium  Fratrum  nostrorum 
„ S.  R.  E.  Cardinalium , aliorumque  pram 
^ stantium  integritate ,,  ac  doBrìna  virorum  ^ 
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statuenda  y edenda^  ac  vobis  enunciando 
j,  esse  judicavimus  , minime  dubitamus  , 
„ quin  agnoscatìs , nihil  aliud  nobis  propo- 
f,  situm  fuisse , quam  ut  & venerabiles  Ec- 
j,  desia  Graca  ritus , ac  mores  in  suo  vigo- 
„ re  persistant , debita  vobis  a populis 
„ obedientia  , vestraque  sìmul  in  eos  auBo’- 
,,  ritas , Ó"  JurisdiBio  sarta  teBa  servetur . 
j>  Quorum  utrumque  ex  una , eademque  ani- 
ff  mi  j ac  Judicii  aquabilitate  proficiscitur  , 
„ per  quam  & varias  Ecclesiarum  institu- 
„ tiones , & consuetudines  Just'a  astimatio- 
,,  ne  pensantes  ^ unum  illud  ad  animarum 
„ salutem  omnino  necessarium  in  votis  ha- 

bemus  , ut  scilicet  omnes , qui  ubique 
,,  terrarum  catòdico  censentur  nomine , unico 
„ fidei , atque  unitatis  vincalo  teneantur , 
,,  & supremam  hujus  S.  Sedis  auBoritatem  , 
,,  qua  super  alias  divina  institutione  prae- 
„ minet , ad  promovendam  omnium  Eccle^ 
„ siarum  utilìtatem  solummodo  interponentes  , 
•„  de  cetero  fraternitatibus  vestris  intaBa 
„ manere  volumus  jura  omnia  ^ ac  prìvile- 
„ già , & liberum  JurisdiBionis  vestra  exer- 
„ citium , ad  regendas  oves  vostra  fidei 
^ commissas , easque  per  semitas  mandatorum 
jj  Dei  ad  salutis  aterna  metam  , adjuvante 
„ divina  gratia  , dirigendas  . Qua  vero 
„ Grzcutn  Patriarcham  , & Episcopos  ca- 
t,  ritate  comple£lebatur  Benedi6ìus  Pcyitifex 
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))  maximus  y eadem  Cophtos  quoque  Paro* 
fy  chos  ad  Catholicam  £cclesiatn  redcuntcs 
„ prosequutus  est  . In  instruaione  cnira 
yy  pastorali  > £0  ^uatnvis  tempore  y ad  eorum 
,y  Vicarium  generalem  datay  post  pinta  com- 
„ memorata  exempla  ccclesiasticae  lenitatis 
j,  erga  illos,  qui  in  aliquo  ordine,  aut  di- 
„ gnitate  apud  hasrcficos  y & schismaticos 
,y  constituti  y Catholicx  £cdesix  reconcilia* 
« bantur,  sic  Joquitur:  Preclara  hac  Ifnu 
yy  tatts  argumenta  attento  nobiscum  animo 
j,  repetentes  y aquum  visum  est  y ut  Paro* 
n chi  ritus  Cophti  y valide  tamen  ac  rite 
yy  ordinati  y qui  extra  errorum  y in  quibus 
yy  versabantur  caliginemy  in  lucem  catholb^ 
yy  ca  veritatis  emergunt , capaces  sint  etiam 
yy  tnter  catholicos  administrationis  sacramen* 
yy  torum  parochialiumy  qua  prius  in  sebis* 
yy  mate  potiebantur  y quamvis  hac  ipsa  spi* 
yy  ritualis  auBoritas  nullo  existente  Parocho 
y,  catholico  y tributa  etiam  sit  PP.  misstonariisy 
» ^ tllit  exerceatur  , Ex  hac  porro  in* 
yy  dulgentia  uberem  in  dies  spiritualium gau* 
yy  diorum  rnessem  expeBamus  y lucrum  scili* 
yy  cet  animarum  ad  gremium  Ecclesia  redeun* 
yy  ttum  .*  probe  enìm  intelligent  y nos  Pastoris 
yy  Jesu  Christi  vicem  in  terris  tenentes , 
„ tantum  quarere , & salvum  velie  quod 
yy  P^^terat , ovesque  inventas  non  virga  ti* 
yy  moris  y sed  officio  caritatis  ad  ovile  con* 

- « 
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» ' **  consolino  adunque,  c sì 

confortino  que’ dotti , saggi , e discreti  mis- 
sionar) , che  nel  cultivare  le  cristiane  socio- 
tà  d’  Oriente  si  dirigono  colia  maggiore 
lenità  e mansuetudine , e tanto  sono  lontani 
dal  contendere  a’  naturali  ortodossi  pastori 
la  spiritual  loro  giurisdizione  sulle  greggie 
rispettive  , che  anzi  cercano  colle  appo- 
stoliche  loro  fatiche-  di  promuoverla  , e 
mt^giormente  ampliarla  . 11  loro  spirito 
è conforme  allo  spirito  della  Chiesa  , e 
le  dolci  , cd  unàili  loro  maniere  hanno  a 
valido  sostegno,  e presidio  l’autorità  gra» 
vissima  di  tanti  Romani  Pontefici  , e se- 
gnatamente quella  del  sapientissimo  e di* 
«erettissimo  Benedetto  XIV.  Ma  si  ricre- 
dano, e mutino  condotta  coloro  tutti,  che 
non  sanno  faticare  nella  Vigna  del  Signore 
senza  altercare  ad  ogni  momento,  e muo- 
ver liti  odiose  a’  prelati  Orientali  su  punti 
di  giurisdizione . Soprammodo  si  astengano 
da  tali  inopportuni  litigj  co’ patriarchi , e 
prelati  Armeni , perocché  protestando  questi 
costantemente  di  credere  tutto  ciò  , che  cre- 
de la  S.  Chiesa  Romana , e di  rigettare 
tutto  ciò,  eh’ essa  rigetta,  mostrano  di  vo- 
lerle con  sincero  animo  appartenere.  Co- 
teste  proteste  in  fatti  non  si  sentiranno  mai 
in  bocca  di  coloro , che  sono  veramente  con- 
taminati da  eresia , e scisma , e durano  nel- 
la 
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la  loro  eresia , e scisma  pertinaci . I veri 
eretici , c scismatici  per  costume  lor  proprio 
si  vantano  anzi  di  essere  i soli  possessori 
delle  verità  ortodosse,  e ne  riguardano  i 
cattolici  come  disertori.  Ma  gli  Armeni 
non  fanno  così.  Il  loro  vanto  è quello  di 
riguardare  i Romani  a lor  fratelli  maggiori , 
nè  mai  s’irritano  tanto,  quanto  allorché  da 
qualche  missionario  vien  loro  gittato  sul 
volto,  che  sono  apostati  dalla  vera  Chiesa 
di  GesU  Cristo , e separati  dal  resto  de’  fe*> 
deli.  Seminino  adunque  i missionarj  fra  il 
popolo  Armeno  la  semente  evangelica  della 
sana  dottrina  , ma  badino  di  non  soprasse- 
minarvi  la  malvagia  zizzania  delle  dissensio- 
ni , e de’  contrasti  circa  1’  autorità  de’  natu- 
rali pastori , perchè  questa  rea  zizzania  d’ 
ordinario  soffoca , ed  estingue  anche  il  buon 
grano . Ne  sono  una  pruova  convicentissima 
le  persecuzioni  per  ciò  suscitatesi  più  volte 
in  questo  secolo;  ne  sono  le  calme  sempre 
susseguentemente  succedute , tostochè  abban- 
donata la  via  delle  risse,  e delle  contese, 
si  è calcata  quella  della  fratellevole  carità  , 
e del  disinteresse . Non  ci  rechino  eglino  a 
pretesto  delle  promosse  animosità  lo  zelo, 
che  aver  debbono  delle  prerogative,  di  cui 
sono  ornati  dalla  S.  Sede  i missionarj  appo- 
stolici  , perocché  la  S.  Congregazione  dì 
Propaganda,  da  cui  tutti  essi  nnalmente  di- 
reni. //,  V pen- 
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pendono , toglie  loro  di  mano  un  tale  pre- 
testo ^ e ne  scuopre  l’ illusione  nella  maniera  y 
che  segue  . 

Ncque  vero  missionari!  Latini  suarUtri 
„ partium  studium  prsetexere,  aut  conqueri 
„ possunt  , vel  sublatam  , vel  imminutam 
„ iri  suam  potestatem  , qua  ab  Apostolica 
„ Sede  ornati  sunt  , si  liceat  Orientalibus 
yy  Przlatis  suorum  popularium  curam  capes- 
yy  sere  , Se  plenaria  in  illos  jurisdi6lione  po- 
„ tiri . His  enim  tergiversationibus , quaeri- 
„ moniisque  occurrit  Benedi6ius  XIV.  inea, 
yy  quam  laudavimus  y ad  Cophtos  instruélio- 
yy  ne  j ita  enim  pergit  : Nec  conqueri  jme 
yy  poterunt  mìssionartì  , suam  auiioritatem 
yy  hoc  paEio  vtderi  imminutam  , si  opportu- 
yy  ne  in  memoriam  revocaverint , qua  ab  eo~ 

,,  rum  patre  , institutore  S,  Francisco 
yy  ( parla  qui  de’  missionarj  Francescani  , 

,,  ma  il  dottrinale  è per  tutti  ) in  suo  te- 
„ stamento  scripta  leguntur  : Etsi  haberem 
„ tantam  sapientiam , quantam  Salomon  ha- 
,1  buit , & invenirem  pauperculos  sacerdotes 
„ in  parochiis  , in  quibus  morantur  , nolo 
yy  contra  eorum  voluntatem  praedicare  . Cui 
„ sententia  consona  sunt  documenta  S.  Bo- 
„ na'uentura  in  suo  TraBatu:  Quare  Fra- 
„ tres  minores  praediccnt . Temperatissime, 

„ inqult  S.  Doiior  y disposuit  divina  provi-  - 
yy  dentia  , & instituit  Sedes  Apostolica , ut 

« 


/ 


Libro  Q^UARto.  305 

per  òrdines  prsenotatos  in  praedicarione  , 
,,  & confessione , dcfcftus  Cleri  supjjleatur  , 
„ & animae  salventur  , & nec  in  spirifuali- 
bus  , nec  in  temporalibus  jus  Clericorum 
aliquatenus  minuatur.  Parique  censura  in 
simili  negotio  cum  Grtecis  Melchitis  nu^ 
„ perrime  discusso , a noóis  dejìnitum  est  : 
„ Licere  tantum  fratribus  Ordinis  Minorum 
S.  Francisci  custodia!  Terrè  san£Ì2  paro-i 
„ chialia  munia  obire  circa  Graecos  JVlelchi* 
„ tas  ^ eisque  sacramenta  administrare  iniis 
„ locorum  , & temporuin  circuihstantiis , 
„ quibus  omnino  defìciat  modus  habendi  Pa> 
„ rochum  , aut  alium  Antistitem  Graeci  ri- 
„ tus.  ” 

Nè  contenta  di  ciò  la  S.  Congregazione, 
afiìn  di  radicalmente  togliere  di  capo  ad  ogni 
missionario  il  pretesto  specioso , concernente 
le  loro  prerogative  , cosi  seguitamente  con- 
tinua ad  istruirgli. 

„ Complura  alia  hic  proferri  possent  S. 
„ hujus  Congregationis  decreta  Summorum 
„ Pontifìcum  auèforitate  munita,  quibus  sem- 
„ per  est  definitum  , Latinos  sacerdotes  in 
„ Orientem  missos,  Latinorum  curam  cum 
„ Omni  potestatc  gerere  primum  deberc*Orien- 
„ talium  vero  in  subsidium , & quasi  adju- 
„ mentum  , si  forte  alicubi  ( quod  szpe  fit  ) 
„ nullus  catholicus  ejusdem  ritus  reperiatur 
,>  Autistes,  vcl,  aut  propter  sacerdotum  ino-, 
V 2 „ piam, 


30(5  Compendio  Storico 

„ piam,  aut  etiam  culpa  sua,  negligat  idoi. 
„ neos  pastores  praeficere  , qui  sacramente 
„ administrent  , populosque  rudes  , atque 
,,  etiam  parum  in  fide  fìrmos , salutaris  do>, 

„ flrinae  pabulo  refìciant  . Potissima  enin^ 

„ semper  ab  Apostolica  Sede  Qrientalis  ri-. 

„ tus  habita  ratio  est quem  certe  violati 
„ necesse  est,  si  non  suis,  sed  Latinis  pa-  ^ 
„ storibus  Orientales  subderentur.  Quo  au- 
,,  tem  jure , quave  etiam  utilitate  fìeri  pos-, 

„ set  , ut  tot  gentes,  consuetudinis , ritus  ^ 

„ atque  etiam  lingux  a nostris  societate  dis- 
„ jun£lae,  Latinis  pastoribus  parerent,  cun^ 

„ suos  habere  possent  nobiscum  fidei , & ca^ 

,,  ritatis  vinculo  conjun£iissimos  ? Suoptc 
„ ingenio,  ac  natura  Qrientales  suis  sunt 
,,  mori  bus  , ac  institutis  addiélissimi  , nec 
„^ad  conflandum  Orientale  schisma  plus  va-; 

„ luit , quam  injusta  ab  obtreéiatoribus  do- 
,,  lo  malo  excitata  in  Latinos  invidia  . 

„ Quamborem  vetus  est,  sed  pura  putaque 
„ hxreticorum  calumnia  , voluisse  Romano^ 

„ Pontifìces  reftas,  probatasque  consuetudi- 
,,  nes , ac  ritus  Orientales  delepe  , Latino- 
,,  rumque  mores  , 8c  ipstituta  subrogare  ^ 
„ quam  egregie  refellit  idem  Pontifex  Be- 
nediftus  XIV.  in  ea  Encyclica , quam  ad  m/s- 
„ sionarios  per  Orientem  deputatos  scripsit  ^ 

„ quaeque  vulgata  est  Tom.  IV.  Bullarii  ejus- 
,,  dem  Pontificis  num.  XLYiJi  Ergo  unun\ 

rais- 
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missionariis  omnibus  Latini  ritus  , qui 
Evangeliùm  Orientalibus  annUntiant  , de- 
bet  esse  proposi  tu  m i qubd  Apostolus  Pau- 

i,  lus  vere  de  sé  praedicabat , scribens  2.  ad 
Cor;  c.  12.  14*  -^0»  en/m  qutero  qua  ve- 

„ stra  suftt , sed  vos . Totis  enitantur  vi- 
-,  ribus j ut  ab  Orientalium  itientibus  erro- 

j,  res  depellant  • ut  còs  ad  Catholic;e  Eccle- 
„ sìx  cohtmùnionem  traducànt;  ut  Romano 

Pontifici  j tamquam  ejus  capiti  sese  obe- 
dientes , ac  mòrigeros  prststent  ; eos  pa- 
„ scant  , foVeant , atnantissime  tueantur  , 
quoadusque  proprii  pastoris  solatio  desti* 
tuuntur  • ipsos  etiam  pastores  imperitos  i 
j,  aut  desides  urgeant  ^ siiblcveht , opitulefli 
„ tur  ^ non  autem  appetant  illorum  juta , 
neque  id  quod  ipsis  detraxefint , sibi  as- 
„ sumant;  omnemque  praesertim  de  jurisdi- 
j,  £lione  conténtioncfn  studiose  devitcnt  , 
quatti  si  ad  se  quisque  rapiat  , continuo 
jy  dissolvetur  mutua  animorum  consensio  , 
quae  ad  fidem  propagandam  omnino  neces- 
y,  saria  est , & carifas  , sine  qua  christiana 
iy  rcligio  incolumis  esse  iiOn  potcst  , peni* 
tus  extinguetur. 

Meglio  di  così  non  avrebbe  potuto  par* 
lare  la  S.  Congregazione  di  Propaganda  , 
quando  ex  professo  avesse  voluto  difendere' 
la  Causa  de’ patriarchi  ^ c dè’ prelati  Armeni 
contro  il  violento  procedere  di  alcuni  missio- 
' V 3 nar; , 
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rwrj,  fattisi  in  questi  ultimi  tempi  loro  "^ri- 
vali . In  fatti , si  querelano  i suddetti  pa- 
triarchi , e prelati , che  un  globo  di  cotesti 
missionarj,  sparsosi  da  pochi' anni  per  l’im- 
pero Ottomano , turba  la  quiete  de’  loro  pa- 
zionali  , nell’idea  di  esercitare  pienamente 
sopra  di  essi  tutta  quella  pnd.'Stà  , che  han- 
no ricevuta  dalla  Sede  Appostolica  rapportp 
alla  cura  de’ Latini  esistenti  in  quelle  con- 
trade j e la  S.  Congregazione  autorizza  tali 
querele,  ed  insegna:  Semper  est  definttum 
Latìnos  sacerdotes  in  O/tentem  missos  ^ Lati- 
norum curam  cum  omni  potestate  gerere. 
primum  debere . I suddetti  patriarchi , e pre- 
lati si  dolgono,  che  cotesti  moderni  missio- 
narj non  vogliono  più  regolarsi  co’ saggi  me- 
todi de*  missionarj  antichi , nè  contentarsi , 
come  facevano  questi , di  servire  di  carita- 
tevole ajuto,  e di  sussidio  a’ cristiani  Orien- 
tali , ed  a’  naturali  loro  pastori  j e la  S.  Con- 
gregazione appoggia  diphiaratamente  sì  fatte 
doglianze,  ed  insegna;  S emper  est  definitum y 
Latinos  sacerdotes  in  Orientem  missos , La- 
tinorum curam  cum  omni  potestate  gerere 
primum  àebere  / Orìentalium  vere  in  subsi- 
dium , & quasi  adjumenturn , si  forte  ali- 
cubi ( quod  sape  accidit  ) nulltis  catholicus 
ejusdem  ritus  reperìatur  antistes  , vel  aut 
propter  sacerdotum  inopiam,  aut  etiam  cul- 
pa sua  negligat  idoneos  pastores  praficere  &c. 
’ " ' I sud.  ' 
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I suddetti  patriarchi , e prelati  si  lagnano , 
che  i missionarj  d’oggi  giorno  ( esclusine 
sempre  i prudenti , i moderati , i dotti  ) 
col  volersi  erigere  in  despoti  degli  Armeni 
cattolici , e sottrargli  al  governo  de’  natura- 
li loro  pastori , manomettono  l’ antico  e ve- 
nerabile rito  Armeno;  e la  S.  Congregazio- 
ne qualifica  per  giuste,  e ragionevoli  cota- 
li lagnanze  , ed  insegna  : Potissima  semper 
ab  •Apostolica  Sede  Orientalis  ritus  h abita 
ratio  est , q^uem  certe  violati  necesse  est  , 
si  non  suis^  sed  Latinis  pastoribus  Orien- 
tales  subderentur . I suddetti  patriarchi , e 
prelati  protestano  di  essere  sì  essi,  che  i 
loro  popoli  congiuntissimi  di  fede,  e di  ca- 
rità a tutta  la  Chiesa  ortodossa,  e distinta- 
mente  alla  Romana , cui  riconoscono  a Ma- 
dre , e Maestra  di  tutte  le  chiese , però  gri- 
dano ad  alta  voce , che  senza  diritto , e sen- 
za motivo  di  veruna  spirituale  utilità  si  fo- 
mentano da’  predetti  missionarj  delle  scissure 
luttuose  nel  corpo  degli  Armeni , inspiran- 
do loro  della  alienazione , e del  disprezzo 
per  tutto  ciò  , che  concerne  l’ autorità  gerar- 
chica della  nazionale  lor  chiesa;  eia  S.  Con- 
gregazione avvalora  cotesti  reclami , e grida 
esse  pure , e dice  : J^o  autem  jure , quave 
etiam  utilitate  fieri  posset , ut  tot  gentes 
consuetudinis , ritus , atque  etiam  lingua  a 
nostri  disjunBe  , Latinis  pastoribus  parerent , 
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cum  suos  habert  possent  nobìscum  fidet &" 
caritatìs  vinculo  conjunBissimos  ? I suddetti 
patriarchi , e prelati  contentissimi , che  gli 
odierni  missionarj  predichino  nelle  loro  dio- 
cesi, amministrino  i sagramenti  della  peniten- 
za , e della  eucaristia , combatttno  gli  ctro^ 
ri , riducano  i traviati  al  seno  dalla  Chie- 
sa, esortino  il  popolo  alla  virtù,  sieno  a lo- 
ro medesimi  di  ajuto,  e di  scorta  nell’ eser- 
cizio de*  pastorali  loro  doveri , come  faceano 
con  tanto  frutto  ne’ tempi  passati  gli  anti- 
chi missionarj  * solo  non  sanno  sofferire , che 
si  ergano  degli  altari  contro  altari , che  i loro 
diritti  sieno  invasi , dispregiata  1*  autorità , 
impedita  la  giurisdizione , poste  in  abbomi- 
nazione  le  chiese  nazionali  « deriso  il  sacerdo- 
tal  ministero  ^ rotta  l’ unione  degli  animi , e 
conseguentemente  impediti  que’  frutti  df  san- 
te conversioni , da  cui  venivano  coronate  le 
fatiche  di  Clemente  Galano , e di  altri  ap- 
postolici  uomini , applicatisi  alia  cultura  de- 
gli Armeni*  c la  S*  Congregazione  fa  eco  a 
tutti  codesti  sentimenti , e raccomanda , ed 
inculca  a’ missionarj  : Totis  enitantur  viri- 
bus^  ut  ab  Orientalium  mentibus  errores 
depellant  / ut  eos  ad  CatholtCit  Ecclesìa 
communionem  traducant  &c.  pascant  , fo- 
veant  y amaì\tissime  tueantur  &c,  ipsos  etiam 
pastores  imperitos  , aut  desides  urgeant  , 
sublevent  , opititlentur  : non  autem  ap~ 
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pitant  ithtum  jura  , ncque  ìd  quod  ipsti 
detraxertnt  j siti  assumant , omnemque  pra-^ 
sertim  de  jurisdiBiòne  eontenthnem  studio» 
se  devitent  j quam  si  ad  se  quisque  rapiat  ^ 
continuo  dissoì‘vetur  mutua  animorum  consen» 
sio , qu^e  ad  Jidem  propagandam  omnino  ne» 
cesscuria  est  ^ & caritas  ^ sine  qua  cbristia» 
na  religio  incolumis  esse  non  potest  * peni-  f 

tus  extinguetur.  Qilanto  sarebbe  desiderabi- 
le  , che  questi  esimii  tratti  ^ da  noi  a bella 
posta  replicatamente  qui  inseriti , si  scolpis- 
sero nell’  animo  d’ ogni  missionario  ! Con  ciò 
solo  le  persecuzioni  Armene  rimarebbono 
per  sempre  estinte.  Ma  sarebbe  pur  anco 
desiderabile , che  ogni  Vicario  Appostolico , 
ed  ogni  missionario  avessero  eziandio  scolpi- 
ti profondamente  nell’ animo  que’ sentimenti 
magnani nii  ) co’ quali  la  S.  Congregazione, 
dopo  d’  avere  rispostò  al  primo  de’ soprac- 
cennati tre  dubbj , proposti  dal  vescovo  La- 
tino di  Babilonia  y preoccupa  le  lagnanze , 
eh’  egli  n’  avrebbe  potuto  fare  * merccchè 
si  era  definito:  Juxta  tequam  y ac  debit  am 
•Apostolica  Sedis  regulam  Jam  superius  de» 
claratamy  restituendi  Episcopis  Orientalibus 
ab  baresi , & sebismate  con-versis  eam  omnem 
jurisdiBionem , quam  ante  eorum  conversio» 
nem  Latinus  Episcopus  Babylonensis  exerce» 
re  potuisset , eam  ipsis  ultra  cedere , seu 
veri  US  restituere  tenebitur  , utpote  ab  ipsa 
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òrigìne  tis  omntno  àebham , oc  speBantem , 
atque  a Latino  Episcopo  ad  tempus  dumta-, 
xat  , unico  Prasulum  Orientalium  defeBus 
subsidio  retentam . Ora  la  S.  Congregazione 
proccupa , dissi  le  lagnanze , che  per  tal  de-> 
cisione  potea  fare  il  vescovo  suddetto,  e le” 
preoccupa  in  questa  forma  . 

„ Neque  vero  si  res  ita  se  habeant,  ac 
„ supra  di^x  nationes  Prxsulibus  proprii  ri- 
„ tus  tantummodo  subje^X  relinquantur  , 
,,  Latinus  Episcopus  Babylonensis  conqueri 
».  „ jure  poterit,  sua  jurisdif^iorie  solis  I^ati- 
„ nis,  qui  pauci  numero  sunr,  circurnscripta^ 
„ simplex  ac  nudum  sibi  Episcopi  nomen 
» sine  auéforitate , ac  grege  reliquurq  esse , 
„ Primo  enim , etsi  demus  id  verum  esse , 
„ idem  Prxsul  nullam  dolendi  causam  prx- 
„ texere  posset,  quin  imo  ci  maximppcre 
„ Ixtandum , ac  gestienduru  esset , quod  in 
n provinciis,  ubi  sua  sedes  est  constituta,  eas- 
i,  que  inter  nationes , qux  antea6lo  sxculo  , 
K aut  infìdelium  superstitione  laborabant , aut 
,,  pravi  hxreticorum  doi5frinis  penitus  imbutx 
„ & infeftx  erant , non  solum  ingentes,  mi-. 
„ rificosque  progressus  fecerit  catholica  re- 
ligio , verum  etiam  ibidem  floreant  Pa- 
„ triarchx  , Episcopi , Pastores  Orientalis 
„ ritus,  qui  Evangelii  Ipcem  late  diffun- 
„ dant,  & Jesum  Christum  crucifixum  suis 
„ nationibus  annuncient.  Equidem  S.  Pau- 

„ lus 
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fj  lus  haud  xgre  ferebat^  quod  alii  cantai 
^ tis , alii  invidia;  , ac  zelotypix  spirita 
„ du6li , ac  permoti , Jcsu  Christi  fidcm  in 
ufbe  prxdicarent . QuU  enim  ? ( ita , cum 
„ Philippenses  alloquitur , divine  pronunciai) 
,,  iJum  Omni  mo4(ì  • sive  per  occasionem , j<- 
,,  ve  per  veritatem  Qbristus  annuntietttr  ^ 
„ & in  hoc  gaudeo , sed  & gaudebo . Qus 
quuna  ita  sint,  potiori  j|jre  Latinis  Epi» 
,,  scopis  Babylonensibus  Ixtandum  est,  qui 
„ dum  animo  recolent,  primati!  eorum  in- 
„ stitutionem  , ac  pra;cipuam  curam  ab 
„ Apostolica  Sede  iis  commissam,  spiritua- 
,,  lem  Latinorum  culturam  , secundariam  vci 
ro,  ac  velnti  subsidiariam  Qrientaliuin 
„ conversioneni  fuisse,  non  solum  primae 
,,  feliciter  , & cumulate  satisfecissc  in  Do- 
„ mino  exultante$  animadvertent  , veruni 
„ ctiani  haud  intitiliter  alteram  quoque  im^ 
j,  pendisse  gaudebunt,  quum  sterilcm  illatn 
„ vineam  studiose  munierint,  plantaverint , 
„ coluerint , qu^  postea  legitimis  suis  Pasto- 
„ ribus  tradita  bene  est , ^ copsignata  . Quid  ? 
„ Nonne  Catl^olica  Ecclesia^  ac  suprcmus 
„ ejus  Pastor  exultare  posset,  si  pari  modo 
„ per  orbem  uniycr$um  Fides  propagaretur , 
„ nec  atnplius  missionarios  mittere  oporteret, 
„ vel  saltem  Corani  cujuslibet  nationis  pastori- 
,,  bus,  ptiosi  , ac  desides  esse  possent,  ea 
tantuQi  de  causa , quod  eorumdcm  Pasto,-. 

„ rum 
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rum  zelus  t ac  vigilantìa  nullum  missionariis 
jì  agcndi  campum  relinqueret,  ac  liberum 
,,  esser  f qua  late  patet  Orìens  universus  , 
ff  Orientalibus  Catholicis  Episcopis  propria  , 
,,  atque  ordinariae  suas  jurìsdi6lionis  exetci- 
j,  tium , quin  ullum  aut  infìdelium  ìmmani- 
„ ras , aut  haereticorum  rabies  ^ obstaculum 

amplius  interponcret  ? ” 

Tralascio  di  riferire  gli  altri  sentimenti  « 
di  cui  è sparsa  tutta  questa  bellissima  Istru* 
zione  i e cui  confermò  in  ogni  parte  colla  sua 
Appostolica  autorità  il  regnante  Pontefice 
PIO  V li  siccome  l’ attesta  la  medesima 
S.  Congregazione  di  Propaganda  con  queste 
parole  : Hanc  auteni  ìnttruBionem  SS.  D.  Ni 
Pio  PP;  VI.  relatam  in  iAudientia  ha~ 
òtta  per  R,  P,  D.  Stepbanum  Borgia  Se- 
eretarium  die  XVI.  Novemòris  1783.  San- 
Bhas  Sua  in  omnibus  adprobavit  j eique 
•Apostoliche  tua  auBoritatis  robur  adjecit . 
Quando  adunque  i missionarj  sparsi  per  1’ 
impero  Ottomano  si  regoleranno  cogli  Ar- 
meni secondo  la  norma , che  loto  si  prescri- 
ve in  questa  Istruzione,  nè  vorranno  con- 
tendere a’  patriarchi , ed  a’  prelati  della  nazio- 
ne i giurisdizionali  loro  diritti , tutte  le  per- 
secuzioni , che  hanno  fin’  ora  prodotti  tanti 
danni  e spirituali  e temporali,  verranno  in- 
fallibilmente tolte  di  mezzo,  e sarà  sempre 
stabile,  c permanente  quella  pace,  e buona 
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armonia  y che  tutti  tanto  vivamente 
desidera , e si  sospira . £ perchè  veggasi 
vie  meglio  la  ieggittimità  de’ titoli,  pe’qua? 
li  pretende  il  corpo  gerarchico  della  nazione 
di  non  dovere  essere  disturbato  da*  missiona* 
rj  nell’  esercizio  della  lorp  giprisdizione  , at? 
tesochè  protestano  di  conservare  intatta  1* 
ortodossia  de’ loro  SS.  Padri  primiMvi,  e di 
essere  pienamente  conformi  alla  credenza  del< 
la  Chiesa  Romana , diamo  * una  rapida  oc- 
chiata a’concilj,  che  di  tempo  in  tempo  si 
sono  celebrati  nell’Armenia  a presidio  del- 
la religione , e della  disciplina  , giacché  que- 
sti rappresentano  legalmente  ì sentimenti 
d’ogni  popolo  cristiano  rispetto  a cid>  clf^ 
egli  crede , e pratica . 
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Condì j celebrati  nell  \Aftnem<t  concernenti 
la  Religione  y e la  Disciplina  . 

L L A serie  de’  Patriarchi  Ar- 
rtìeni  sin’  ora  cronologica- 
mente condotta,  ragion  vuo- 
le, che  tostamente  succeda 
quella  de’  Concilj  da  esso 
loro  celebrati  secondo  1 or- 
dine de’  tempi , e de’  parti- 
colari bisogni  del  loro  gregge  . E perchè 
molte  ecclesiastiche  assemblee  di  mano  in 
mano  si  tennero  da*  suddetti  patriarchi , quan- 
do allo  stabilimento  vieppiù  vittorioso  de 

do- 


I. 

Primi  con- 
cili Arme- 
ni , ragù- 
nati  nella 
regale  città 
di 

cloro 

sanzioni. 
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dogmi , quando  al  sorreggimento  della  vacil* 
iante  disciplina,  dove  all’uopo  delle  cano< 
niche  elezioni  del  generale  loro  Cathoìkòs  , 
e dove  a quelle  de’  principi , e Re  naziona* 
li  ; però  lasciato  da  banda  tutto  ciò , eh’  è 
al  nostro  instituto  estraneo,  di  que’soli  si« 
nodi  faremo  parola,’  che  più  specifìcatamen» 
te  estesero  le  loro  provvidenze  agli  oggetti 
della  fede,  e del  costume.  Apparisce  adun- 
que dalle  autentiche  memorie  Armene,  che 
abbiamo  tra  le  mani,  e da  ciò,  che  ne  rac- 
conta Mosè  Corenense  ( /.  2.  c.  87.  ) a cui 
sono  conformi  ne’  rispettivi  loro  scritti , tan- 
to Giovanni  VL  patriarca  , soprannomato 
perciò  Catbolicòs  ^ e più  comunemente  Cat- 
tolico , quanto  S.  Nierse  GhelajenSe , e l’ an- 
tichissimo Codice,  detto  dagli  Armeni  Co- 
dice de'  Canoni , apparisce  , dico  , che  nell* 
anno  di  Cristo  325.  d’ordine  di  S.  Grego- 
rio Illuminatore,  che  ancor  vivea^  si  tenne 
per  la  prima  volta  nell’  Armenia  un’  adunan- 
za di  vescovi  entro  la  regale  città  di 
larsapatf  in  cui  fu  pienamente  accettato  il 
sacrosanto  ecumenico  Niceno  concilio  I.  adot- 
tato con  singolare  ossequio  il  simbolo  com- 
posto da  que’318.  Padri;  ed  approvata,  e 
pubblicata  la  sanzione  de’  loro  famosi  20.  ca- 
noni , colla  giunta  di  alcuni  salutari  prov- 
vedimenti fattivi  dal  predetto  S.  Gregorio  a 
piena  istruzione  del  suo  popolo  di  fresco 

par- 
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partorito  al  vangelo . Trenta  canoni  concer» 
Denti  la  disciplina,  ed  il  buon  costume  di- 
cono gli  Armeni , che  in  detto  sinodo  di 
Valarsapat  facesse  il  Santo , ma  dalle  piil 
veridiche  memorie  codesta  cosa  non  viene 
sostenuta  * onde  sì  fatti  canoni , sebbene  go- 
dano una  preferenza  di  venerazione  in  rifles- 
so deir  Illuminatore , a cui  si  attribuisco- 
no, però  non  è certo  presso  i dotti  varta- 
bieti , eh*  egli  ne  sia  il  vero  autore  : talché 
intorno  alla  autenticità  della  loro  origine  si 
controverte  fra’ critici  Armeni  in  una  ma- 
Diera  analoga  a quella  , per  cui  si  disputa 
fra*  critici  d’  Occidente  sulla  genuina  origi- 
nalità de’ così  detti  Canoni  >Appostolici . Un* 
altra  adunanza  sinodale  si  tenne  pure  in  Va- 
larsapat  da  S.  Nierse  il  Grande  nell’  anno 
di  Cristo  5^5,  allorché  fu  egli  eletto,  e 
consacrato  in  patriarca , e vi  concorse  gran 
numero  di  vescovi , e di  magnati  Armeni , 
e pib  canoni  si  fecero , riguardanti  non  me-« 
no  la  purità  della  fede , che  la  esemplarità 
del  costume , e si  decretarono  più  cose  con- 
tro i gentileschi  piagnistèi  su’  morti , contro 
le  vendette , gii  omicidj , ed  altre  sanguino- 
lente brutalità j e si  regolarono  gl’impedi- 
menti di  matrimonio  circa  gli  affini , giusta 
le  sanzioni  canoniche  di  que’ tempi . Voglio- 
no alcuni  scrittori , che  detto  sinodo  si  te- 
nesse veramente  nella  città  di  Hasdisad  ^ q 
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sia  ^stìsato  ’ del  che  ne  lasciamo  la  briga 
a’ critici  nazionali.  Raccogliesi  dalla  storia 
Armena , che  il  suddetto  S.  Niersc  il  Gran- 
de  si  trovasse  presente  al  secondo  generale 
concilio  celebratosi  in  Costantinopoli  contro 
gli  errori  di  Macedonio , e che  ritornato 
neir  Armenia  promulgasse  incontanente  i de- 
creti di  quel  concilio , e gli  aggiungesse  co- 
me un  appendice  agli  atti  dell’ antidetto  suo 
sinodo,  mercè  1’ unanime  consenso  de’ suoi 
vescovi.  Gli;  eruditi  vartabieti^,  comecché 
discordino  intorno  a così  fatta  aggiunta  , 
pure  sono  tutti  concordi  nell’ asserire , che 
gli  Armeni  con  divoto  ossequio  accogliesse- 
ro le  definizioni  del  suddetto  secondo  gene- 
rale concilio,,  tostochè  n’ebbero  legale  noti- 
zia. S.  Isacco  il  Grande  y succeduto  nel  pa- 
triarcato dopo  l’intervallo  di  tre  patriarchi 
al  suo  padre  S.  Nierse  testé  nominato , con- 
vocò un  assemblea  di  vescovi  parimente  in 
Valarsapat  nell’anno  di  Cristo  402.  ad  og- 
getto di  sistemare  meglio  l’-economia  del 
culto  esteriore,  e di  ridurre  la  sagra  salmo- 
dia a regolato  metodo,  ed  i giorni  festivi 
alle  stabili,, regole  di  un  . ben  inteso  Calen- 
dario. Ma  siccome  fino  a quel  tempo  era- 
no privi  gli  Armeni  di  proprj  caratteri  con- 
formi al  loro  idioma , ed  alle  occorrenti  bi- 
sogne si  prevalevano  de’ caratteri  ora  Siria- 
ci, ora  Greci,  ed,  ora  Persiani  .,  tuttoché 
Tom.  IL  X non 
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non  corrispondenti  all’  indole  della  lor  lin- 
gua Haìcana  ; così  fu  data  l’incumbenza 
della  diffìcile  invenzitnie  al  dotto  , e labo- 
rioso S.  MesropOf  solitario  allora,  e poscia 
patriarca che  vi  riuscì  con  mirabile  feli- 
cità. 

jy  II  suddetto  S.  Isacco,  siccome  zelantissimo 
Sinodi  ce.  era  della  santa  religione , e con  infinita  pre- 
ìl*’dttì*di  riguardava  tutto  ciò,  che  conferir  po- 
Haidisad  a tea  al  mantenimento  della  sua  originale  in- 
gif  Armeni  Armeni , così  essendogli  re- 

daiia  eresia  cata  notizia  del  terzo  ecumenico  sinodo  di 
r/o  -^'zeió  Efeso  da’  suoi  illustri  discepoli  Leonzio  , 
dimostrato  Arzane , Giovanni  Ecelese , e Corione , che 
Araenò*'^”  epoca  di  detto  sinodo  attendevano  in 
precluder-  Costantinopoli  allo  studio  delle  divine,  ed 
pagazionT  lettere , convocò  tostamente  i suoi 

t>er l’Asia,  vescovi  nella  città  à\  Hasdisad  circa  l’anno 
di  Cristo  432.  in  cui  colla  maggiore  solen- 
nità promulgò  i decreti  del  concilio  I.  Efe- 
sino, disse  anatema  aNestorio,  ed  a chiun- 
que professava  i suoi  errori . Questa  sì  so- 
lenne dichiarazione  contro  l’ eresia  di  Nesto- 


rio  sarà  sempre  un  illustre  monumento  di 
gloria  alla  chiesa  Armena , ed  al  predetto 
santo  patriarca;  ma  questa  medesima  di- 
chiarazione fu  dessa , che  animò  fieramente 
i Nestoriani  a sostenere  presso  que’  popoli 
la  riputazione  del  loro  maestro,  mettendo 
in  opera  le  pih  artifìziose  macchine  del  rag- 
giro. 
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giro.  L'ecclesiastica  storia,  com*  è a ve> 
derc  presso  il  Fleury  /.  zó.  n.  ^6.  37.  38. 
ne  dà  il  circostanziato  dettaglio  del  fatto 
nella  seguente  maniera . I Nestoriani  veggen» 
do,  che  in  conseguenza  del  terzo  generale 
concilio  di  Efeso,  e de’ fulminanti  editti  del 
imperator  Teodosio,  non  solo  la  persona  di 
Nestorio  era  in  universal  abbominaziohe , 
ma  eziandio  i suoi  scritti,  che  tutti  veni* 
vano  inesorabilmente  abbrucciati  dovunque, 
e presso  chiunque  si  rinvenivano , pensarono 
di  farne  una  equivalente  sostituzione , di* 
vulgando  dappertutto  le  opere  di  Teodoro 
di  Mopsuestia , da  cui  Nestorio  avea  attin* 
ta  la  sua  eresia,  e di  Diodoro  di  Tarso, 
di  cui  Teodoro  era  stato  discepolo . Entram- 
bi questi  vescovi  erano  morti  nella  comunio- 
ne della  Chiesa , ed  aveano  lasciata  dopo  se 
una  fama  ben  grande  in  tutto  l’Oriente  * tal- 
ché contenendosi  nelle  loro  Opere  gli  erro- 
ri di  Nestorio , la  pubblicazione  di  esse  Ope- 
re era  lo  stesso,  che  autorizzare  codesti  er- 
rori, e far  credere  al  popolo,  che  Nestorio 
nulla  avea  detto  di  nuovo;  che  la  sua  dot- 
trina era  quella  degli  antichi  ; e che  il  con- 
cilio I.  dì  Efeso  erasi  perduto  dietro  a pu- 
re logomacchie»  E perchè  gli  scritti  del 
Mopsuesteno , e del  Tarsense  avessero  un. 
corso  pili  esteso,  furono  tradotti  in  idioma 
Siriaco,  Armeno,  c Persiano;  laonde  ebbe- 
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ro  una  rapida  circolazione' per  quelle  pro- 
vincie . Sono  celebri  nella  ecclesiastica  storia 
i nomi  di  Teodoro  d’Ancira,  di  Acacio  di 
Melitina , e di  Rabbuia  di  Edessa , tutti  e 
tre  cattolicissimi  vescovi,  perocché  furono 
i primi  a reclamare  contro  gli  antidetti  li< 
bri , e segnatamente  contro  quelli  del  Mo- 
psuesteno , cui  Rabbuia  anatematizzò  pub- 
blicamente nella  sua  chiesa.  Scrissero  essi 
delle  forti  lettere  a S.  Cirillo  di  Alessandria 
informandolo  di  quanto  accadeva , e n’  eb- 
bero delle  risposte  egualmente  forti  a so- 
stegno della  loro  ortodossia  . Scrissero  al 
clero  Armeno  esortando  que’ vescovi  a non 
ricevere  i libri  di  Teodoro  di  Mopsuestia  , 
attesoché  egli  era  un  eretico,  ed  autore  del 
dogma  di  Nestorio.  In  conseguenza  di.  che 
nel  435.  i vescovi  Armeni  capo  essendone 
il  santo  patriarca  Isacco  dianzi  detto  si  con- 
gregarono , probabilmente  nella  suddetta  cit- 
tà di  Hasdisad  ^ perocché  dalla  storia  non 
viene  nominato  il  luogo  del  loro  convento , 
e compilarono  un  libello  di  supplica,  o sia 
memoria , che  tostamente  diresseso  a S.  Pro- 
clo di  Costantinopoli  per  mezzo  di  <^ue  de- 
putati sacerdoti  nomati  Leonzio  ed  •Aberto , 
aggiungendo  un  volume  di  Teodoro  di  Mo- 
psuestia, per  sapere,  se  Proclo  approvava 
la  dottrina  di  Teodoro,  o quella  di  Rabbu- 
ia, e di  Acacio.  Fu  esaminata  cpn  estrema 

di- 
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diligenza  da  Prbclo  la  memoria  del  clero 
Armeno  » e trovatala  in  ogni  punto  orto- 
dossa , scrisse  di  subito  a’  vescovi , a’  preti , 
agli  archimandriti  di  tutta  l’ Armenia  una 
lunga  lettera  ) detta  comunemente  il  Tonto 
di  Protloy  in  cui  spiegava  nettamente  il 
dogma  della  Incarnazione  y vai  dire  l’uni- 
tà della  persona  senza  pregiudizio  della  di- 
stinzione delle  nature , <d  asseriva  y che  uno 
della  Trinità  s’ era  incarnato,  e confutava 
gli  errori  del  Mopsuesteno  distinti'  in  tanti 
articoli,  che  qualificava  siccome  ereticali, 
ma  non  vi  aggiunse  il  nome  dell’autore  . 
Teodoro  Diacono,  e Massimo  suoi  deputati 
furono  incaricati  a presentar  primamente  co- 
desto  T'orno  al  famoso  Giovanni  d’ Antiochia, 
cui  Proclo  pregava  a voler  soscrivere,  e ri- 
gettare i notati  ereticali  articoli . Ma  |)erchè 
i deputati  v’aveano  aggiunto  il  nome  del 
Mopsuesteno,  e di  qualche  altro  • Antico, 
cui  essi  voleano  , che  nominatamente  fossero 
anatematizzati,  però  l’Antiocheno,  ed  i ve- 
scovi Orientali  da  esso  lui  dipendenti,  ap- 
provarono il  T omo  y e lo  soscrissero  senza 
difficoltà;  ma  ricusarono  di  anatematizzare 
gli  articoli  congiuntamente  co’  loro  autori  -, 
e credendo , che  Proclo  avesse  fatta  codesta 
Aggiunta , con  lettera  sinodale  con  esso  lui 
si  lagnarono , che  avesse  voluto  condannare 
il  Mopsuesteno,  comecché  morto  nella  pace 
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della  Chiesa.  S.  Proclo  disappruovò  Tag» 
giunta  fattane  senza  sua  saputa  da’  suoi  deputa» 
ti , ed  ordinò  loro , che  seguissero  in  tutto  k 
volontà  di  Giovanni  d’Antiochia.  Questi  avea 
intanto  scritto  a S.  Cirillo  d’ Alessandria , in- 
formandolo , che  si  rinuovavano  le  turbolen- 
ze , e eh’  era  a temere , che  taluni  ritornasse- 
ro di  nuovo  agli  errori  di  Nestorio  dopo  d’ 
avergli  abbandonati , perocché  si  macchinava , 
che  T’imperadore  desse  ordine  , che  si  ana- 
tematizzassero i libri , e la  persona  del  Mo- 
psuesteno,  il  cui  nome  era  grande  in  tutto 
l’ Oriente  ) egli  scritti  sommamente  stimati  ^ 
e gli  Orientali  si  sarebbono  lasciati  prima 
vivi  vivi  abbrucciare , che  condannarlo . In 
vista  del  qual  pericolo  scrisse  S.  Cirillo  a 
Proclo,  rappresentandogli,  che  non  conveni- 
va destare  di  nuovo  il  fuoco , che  si  era  con 
tanta  difficoltà  estinto^  che  il  concilio  I.  di 
Efeso  avea  condannati  gli  errori  del  Mo- 
psuesteno  senza  far  menzione  di  sua  perso- 
na; che  codesta  discrezione  si  era  usata  da 
que’  Padri , affinchè  coloro , che  aveano  in 
gran  conto  il  nome,  e la  riputazione  di 
Teodoro,  non  si  separassero  dalla  Chiesa; 
che  finalmente  conveniva  persistere  in  tal 
prudente  economia,  giacché  la  condanna  de- 
gli errori  di  Nestorio  comprendeva  sufficien- 
temente tutti  gli  errori  consimili.  Ma  per- 
chè S.  Cirillo  non  guari  dopo  conobbe , che 
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di  codesta  ecclesiastica  moderazione , ed  eco»^ 
nomica  prudenza  alcuni  soverchiamente  abu- 
savano , facendone  base , e sostegno  agli  erro- 
ri del  Mopsuesteno però,  cambiata  senten- 
za , si  credette  obbligato  di  scrivere  diretta- 
mente  contro  il  Mopsuesteno  i famosi  suoi 
libri,  ne’ quali senza  valutar  punto  la  spe- 
ciosa eccezione  , che  Teodoro  era  morto 
nella  pace  della  Chiesa francamente  lo  chia- 
ma  eretico , empio , bestemmiatore  ec.  con- 
forme è a ' vedersi  in  Natale  Alessandro 
Diss.  Sac.VI.  Gli  Armeni  furono  con- 
tenti di  S.  Cirillo;  ma  Giovanni  d’ Antio- 
chia se  ne  chiamò  offeso;  il  perchè  scrisse 
tre  sinodali  pistole  rapporto  a questo  arti- 
colo, che  formarono  un  punto  di  grave  con- 
troversia nella  celebre  causa  de’  tre  Capitoli , 
.Venute  essendo  frattanto  le  cose  degli  Ar- 
meni in  pessimo  stato , e la  religione  io  pe- 
ricolo , attesoché  i-  Persiani  per  mille  modi 
acerbi  aggravavano  l’ importabile  loro  giogo , 
a ristoro  de’  mali  si  congregarono  in  sinodo 
' que’ tribolatissimi  vescovi  sotto  la  presiden- 
za dell’ illustre  patriarca  Giuseppe  I.  che  in 
difesa  della  fede  di  Cristo  non  molto  stante 
perdè  generosamente  la  vita . 

- Codesto  sinodo  si  celebrò  nel  447.  nella 
città  di  Sabapivatt  coll’  intervento  di  molti 
monaci , ed  illustri  magnati , e si  fecero 
2.Q.  canoni  relativi  alle  deplorabili  circostan- 
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ze,  in  cui  allora  trovavasi  quasi  tutta  1* 
Armenia  maggiore,  c si  determinarono  pe* 
ne  e multe  canoniche  contro  i trasgressori 
delle  leggi  sinodali;  cui  per  vieppiù  avva« 
lorare,  e tenere  possibilmente  lontani  gli 
animi  di  que’fedeli  dalla  superstizione  del 
Persiano  Pirìsmo^  si  convocò  dal  suddetto 
patriarca  Giuseppe  I.  un  altra  solenne  adu» 
nanza  di  vescovi  nazionali  nella  città  di 
*/frtaxata  nell’anno  450;  ed  a nome  co* 
mune  di  tutto  quel  corpo  gerarchico  si  ris* 
pose  con  appostolica  intrepidezza  alle  sedu* 
centi  ed  insieme  minacciose  lettere  d’Isde* 
gerde  II.  Re  di  Persia  , che  con  ogni  arti- 
oziosa  maniera  procurava  di  distogliere  il 
popolo  Armeno  dal  culto  cristiano  ; ed  a 
quel  fiero  monarca  protestarono  que’  virtuosi 
padri,  e rettori  di  anime,  che  sì  essi , e sip* 
pure  tutta  la  loro  nazione  erano  pronti  di 
prima  perdere  le  sostanze  e la  vita  medesi- 
ma, di  quello  che  disertare  dalla  santa  cri- 
stiana religione  professata  da*  loro  antenati . 
Nella  città  di  Falarsapat  tennero  parimenti 
sinodo  i prelati  Armeni,  convocativi  dal 
loro  patriarca  Pabgeno  intorno  l’anno  4^1. 
per  guarentirsi  dalle  frodi  degli  Eutichiani , 
che  fulminati  dal  quarto  ecumenico  Calccdo- 
Dense  concilio,  celebrato  nel  451.  con  una 
cospirazion  generale  del  loro  partito  faceva- 
no tutti  li  possibili  sforzi , per  far  apparire 
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Nestoriana  la  credenza  di  quella  augusta 
assemblea , e così  renderla  irreconciliabilmen^ 
te  odiosa  alla  semplicità  de*  fedeli  sparsi  per 
l’Oriente  . Veggendo  adunque  Pabgeno,  che 
la  malignità  Eutichiana  era  di  pericolo  alla 
minuta  plebe , e non  potendo  aver  sicura 
notizia  dell*  accaduto  in  Calcedonia  , atteso 
lo  stato  infelicissimo  , e le  turbolenze , in 
cui  era  1*  Armenia  maggiore  massimamente 
nelle  più  orientali  provincie,  stimò  bene  di 
rassodare,  il  suo  popolo  nella  fede  ortodossa 
giusta  il  definito  nei  tre  primi  ecumenici 
concili  y astenendosi  intanto  di  dir  cosa , o 
far  atto  comecchessia  o in  favore  , o in  ri* 
provazione  del  predetto  Calcedonense  conci* 
iio , secondochè  abbiam  narrato  nel  precor* 
so  IV.  Libro  di  questo  Compendio  v* 
Senonchè  la  sincerità  nostra  esige,-  che  qui 
aggiugniarao  per  rispetto  al  patriarca  Pabge* 
no  quello  y che  abbiamo  ultimamente  rileva* 
to  diagli  scritti  di  due  Armeni  cronisti , che 
sono  A bramo  patriarca  y e Giovanni  detto 
per  soprannome  Cattolico  . Entrambi  raccon- 
tano, che  il  suddetto  Pabgeno,  confuso  da 
tante,  e sì  diverse  cose  , che  divulgavansì 
per  1*  Armenia  contro  i padri  Calcedonensi 
dal  partito  de*  vicini  Siri  Eutichiani , e mes* 
so  in  sospetto  dall*  Enot/Vo  dell’ imperator 
Zenone,  che  quàlche  reità  fosse  realmente 
intervenuta  nel  congresso, di  Calcedonia  t 

non 
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non  solo  in  detto  suo  sinodo  raunato  in 
iarsapat  si  confermò  nella  ortodossa  fede 
professata  dai  tre  primi  generali  conci!)  di 
Nicea , di  Costantinopoli , e di  Efeso , ma 
inoltre  anatematizzò  tutti  gli  eretici  dì  qua- 
lunque comunione  e setta  egli  si  fossero,  e 
disse  anatema  al  Nestoriano  Barsuma  vesco-  ■ 
vo  di  Nisibi , ed  al  suo  condiscepolo  Aca- 
cio , divenuto  vescovo  di  CtesHonte , de* 
quali  parla  diffusamente  l’Assemani  nella 
sua  Biblioteca  Orientale  (Tom.  ec.)^ 

cd  in  conseguenza  del  non  ben  capito  E»o- 
fico  di  Zenone , mostrò  della  alienazione  al 
Concilio  Calcedonense , credendolo  per  error 
di  fatto  in  qualche  maniera  favorevole,  o 
alla  eresia , o alla  persona  di  Nestorio . Se 
si  vuol  prestar  credenza  - a’  suddetti  cronisti , 
chiaramente  apparisce,  che  l’ avversione  mo- 
strata da  Pabgeno  al  nome  del  concilio  di 
Calcedonia,  non  proveniva  da  verun  fondo 
di  adesione  all’eresia  di  Eutiche ,.  perocché 
k costui  persona  anatematizzò  egli  espressa- 
mente nell’  atto  di.  conformarsi  al  citato  E»o- 
tico , in  cui  ' formalmente  si  condannava  Eu- 
tiche insiem  con  Nestorio.  Laonde ~ detta 
sua  avversione,  quando  pure  aver  vogliasi^ 
per  vera,  pare,  che  possa  unicamente  attri- 
buirsi ad  una  erronea  persuasione , che  qual- 
che male  fosse  occorso  in  Calcedonia  ; per- 
suasione , che  certamente  non  parrà  strana  , ^ 
> e mol- 
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e molto  meno  impossibile,  qualora  abbiansi 
presenti  all’ animo  le  infinite  frodi  usate  dal 
monachiSmo  Eutichiano  propagatosi  nella  Si> 
ria , e nelle  adiacenti  provincie  , tutto  inte> 
so  a sorprendere  la  buona  fede  , e la  inge- 
nuità de’  vescovi  ortodossi , abusando  appun- 
to co’piii  sottili  raggiri  della  cabala,  di  co- 
deste  commendabili  loro  qualità,  per  ren- 
dergli al  nome  de’ diffamati  Padri  Calcedo-' 
nensi  dichiaratamente  avversi. 

Frattanto  lo  stato  di  confusione,  in  cui 
era  l’Armenia  maggiore,  per  le  continue 
crudeltà,  e vessazioni  asprissime,  che  vi  ca- 
gionavano co’ loro  perpetui  discorrimenti  gli 
eserciti  Persiani,  avea  sconvolta  tutta  l’eco- 
nomia delle  funzioni  ecclesiastiche  circa  la 
metodica  celebrazione  delle  Feste,  e segna- 
tamente di  quella  di  Pasqua.  Eransi  com- 
putati rettamente  i tempi  durante  il  perio« 
do  de’ primi  532.  anni  dell’Era  volgare  , 
ma  da  tal  anno  fino  all’anno  551.  tutto  era 
in  alto  scompiglio.  Il  perchè  faceva  mestie- 
ri applicarvisi  di  proposito,  e ridurre  que- 
sto punto  a qualche  ordine  fisso,  ed  inva- 
riabile ; talché  non  meno  gli  ecclesiastici  , 
che  il  disperso , ed  angustiato  popolo  sapes- 
sero come  regolarsi  intorno  alla  annuale  ri- 
correnza della  Pasqua  , e degli  altri  giorni 
festivi.  A tal  uopo  Moisè  II.  tostochè  fa 
eletto  patriarca  , convocò  un  sinodo  nella 
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cÌHà  di  Tevin  nel  suddetto  anno  di  Cri* 
sto  551.  e siccome  egli  era  ^otto  , e peri* 
<to,  quanto  portavano  que’ tempi , intorno 
a*  periodi  , e cicli  solari  , ed  a tutto  ciò  , 
che  può  dar  norma  alla  formazione  d’un 
metodico  Calendario,  però  ne  fìsso  le  rego* 
le  capitali  , mercé  l’ajuto  prestatogli  non 
meno  da’ suoi  più  industriosi  vescovi , e var* 
tabieti  , che  da  altre  erudite  persone  capaci 
di  tali  materie  • £ perchè  i computi  proce* 
dessero  in  avvenire  con  regolarità  più  uni* 
forme,  segnò  l’epoca  dell’ Era  Armena,  il 
cui  cardine  numerale  volle,  che  fosse  l’an- 
no di  Cristo  551-.  che  -era  appunto  l’anno 
dell’ Era  comune,  che  allor  correa  ; talché 
basta  sottrarre  dall’Era  comune  il  suddetto 
numero  551.  per  avere  l’  anno  dell’Era  Ar- 
mena , e così  il  corrente  anno  di  Cristo 
determina  quello  degli  Armeni,  eh’ è 
di  presente  Tanno  1235.  DelTinstituzione 
di  questa  Era  parecchi  scrittori  formano  un 
•punto  di  grave  accusa  contro  gli  Armeni  , 
quasiché  instituita  T avessero  unicamente  af- 
fìn  di  protestare  una  separazione  scismatica 
dal  restante  de’  cristiani  ortodossi . Ma  oltre 
tante  ragioni,  che  si  potrebbono  addurre. in 
contrario,  si  dimostra  l’insussistenza-  dell* 
ingiurioso  supposto  dal  riflettere , che  tanti 
Santi  padri,  ed  ortodossi  patriarchi  Armeni 
•hanno  successivamente  seguita  questa  Era 
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senza  il  minimo  scrupolo;  che  nel  catalego 
presentato  a Benedetto  XII.  da  tanti  errori- 
attribuiti  agli  Armeni,  di  questa  Era  loro 
particolare  non.  si  fa  parola  nè.  punto.,  nè 
poco  ; che  - ne’ conci  Ij  nazionali  celebratisi 
colla  maggiore  solennità,  in  diversi  tempi 
nell’Armenia,  ora  da  questo  ed  ora  da  quel 
patriarca , per  mantenere  nella  unità  cattoli*. 
ca  il  corpo  della,,  nazione non  si.  è n>ai.  su 
questo  punto  quistiopato  dg  chi.cchessia  * che 
hnalmeote  all’epoca  del  concilio  ecumenico 
di  Firenze  avendo  Eugenio  IV.  provveduto 
pienamente  a.  tutte  le  spirituali  bisogne  de* 
gli  Armeni  , 'rapporto  a questo  articolo  , 
che , supposta  la  verità  dell’  accusa , sarebbe 
stato  uno  de’ principali  oggetti,  delle  Ponti* 
fide  attenzioni , nulla  fu  nè  chiesto , nè  de-, 
cretnto . Arbitraria  adunque  ,.  e priva  di  fon* 
damento  si,  convince  l’ antidetta  imputazio* 
ne,  e però  senza  trattenerci  a,  rifiutarla  di 
vantaggio,  portiamo  piuttosto  i nostri  ri* 
fiessi  sopra,  punti  pili  degni  della  serietà,  e 
del  criterio  de’  saggi . 

Sia  il  primo  il  si  diffamato  sipodo  Te*  v. 
•vinense,  IL  che  tanto  dal  Galano quanto  dal  Sinodo  il 
Villette,  e dal  Le-Quien  dietro  la  scorta  , nella  città 
degli  annalisti  Armeni,  che  giunsero  a loro ‘*‘.,7'*’'"* 

° . . ..  . ° nell’ anno 

cognizione , viene  attribuito  a Nierse  di  CrUto 
racense . Noi  però , che  abbiamo  avuto.,  il  J?**-  , 

comodo  dj  consultare  gli  scritti,  c le  me- patriarw. 

morie 
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Osservi-  morie  concernenti  le  antichità  Armene,  la- 
che  , con-  Sciateci  da  autori , che  presso  tutta  la  nazio* 
cernenti  le  ne  godono  Una  preminenza  decisa  di  credi* 
questo  si.  ^ Vantaggiosissima  riputazione,  tro* 
nodo  ; e vato  abbiamo , attribuirsi  da  essi  il  suddetto 
Tevinense  sinodo  II.  non  già  a Nierse  II. 
•icuni  pis-  t/fstfiracense , ma  sibbene  ad  Abramo  I.  del 
mente  *Gal  Castello  di  ^€lbathan  , sostituito  immediata* 
i«no.  mente  al  dianzi  detto  Moisè  II.  autore  dell* 
Era  Armena,  e cadde  delezione  di  A bramo 
al  supremo  Cattolicato  nell’  anno  dell’  Era 
volgare  5^4.  vai  dire  anni  sessantuno  dopo 
la  morte  dell'  •^staracense , defunto  nel  53^. 
£ poiché  in  questo  sinodo  a detta  di  molti 
scrittori , ed  estranei , e nazionali , lo  spiri- 
to del  partito  autorizzò  per  la  prima  volta 
conciliarmente  le  odiose  dissensioni  insorte 
tra  gli  Armeni  circa  l’ortodossia  de’ Padri 
Calcedonensi , ragion  vuole , che  se  ne  fac- 
cia una  distinta  analisi , e si  presenti  come 
in  quadro  tutto  ciò,  che  lo  concerne.  Mas- 
si dunque  a sapere,  che  il  testé  nominato 
generale  Catboìtcòr  Moisé  IL  tra  le  altre 
opere , ed  azioni , ‘ per  cui  volle  distinguere 
il  suo  patriarcato^  fece  quella  di  consecrare 
' un  tal  Cirione  o sia  Ciro  a patriarca  de* 

vicini  popoli  Iberi.  A questi  popoli  era 
stata  portata  la  luce  del  vangelo  dalla  santa 
verginella,  che  gli  Armeni  chiamano  Nune^ 
« gli  Iberi  dicono  Mno,  una  delle  compa- 
gne 
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gne  della  santa  vergine  e martire  Ripsime 
la  quale  sfuggita  dalle  mani  di  Tiridate  Re 
degli  Armeni,  erasi  internata  nelle  prossime 
contrade  della  Iberia.  Scrivono  il  Galano, 
ed  il  Villette , che  compagna  di  Nune  fos* 
se  la  santa  vergine  Mant , e che  ambedue 
predicassero  la  fede  di  Cristo  a*  popoli  Ibe- 
ri.  Ma  questo  non  può  accordarsi,  merce» 
chè  gli  storici  Armeni  più  esatti , e le  tra- 
dizioni della  nazione  costantemente  fanno 
sapere,  che  Mane  fu  una  vergine  solitaria, 
che  menò  vita  anacoretica,  e sommamente 
austera  sino  alla  morte , ritirata  in  una  spe- 
lonca dell’Armeno  monte  Sebìth^  che  dipoi 
fu  detta  spelonca  di  Mane  ; dove  per  quaK 
che  tempo  era  vissuto  in  ritiro  anche  S. -Gre- 
gorio Illuminatore.  Adunque  la  sola  santa 
vergine  Nune  penetrò  nell’ Iberia,  ed  ivi 
assistita  dallo  Spirito  Santo  predicò  con  som- 
mo fervore , ed  invogliò  que’  popoli  ad  ab- 
bracciare la  cristiana  religione.  Il  perchè, 
essendo  giunta  in  quelle  regioni  la  fama  di 
Costantino  il  Grande'^  e dell’ Armeno  Re 
Tiridate , e .del  sommo  zelo , che  avevano 
entrambi  per  la  religione  cristiana,  da  am- 
bedue di  tutto  cuore  abbracciata  , inviarono 
gl’  Iberi , ad  eccitamento  della  predetta  san- 
ta vergine  Nune , solenne  legazione  all*  uno 
ed  all’  altro  de’  soprallodati  principi , onde  in 
qselle  loro  contrade  spedissero  de’  vescovi , 

e de* 
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'«  de’ sacerdoti  cristiani,  affinchè  gli  battez- 
zassero, e dessero  consistenza  a quella  chie- 
sa nascente . Così  fu.  fatto  da  ambedue  co- 
desti  religiosissimi,  mooarchi  ; ed- il  Catholt- 
chs  degli  Armeni  ebbe  il  privilegio  di  suc- 
cessivamente consecrare  il-  patriarcat  degl’  Ibe- 
ri,  e di. averlo  a se  dipendente.  Veggasi 
Ruffino  ( /.  I • c.  ijQ.  ) Socrate  ( /.  i . 
c.  20.  ) Teodoreto  ( i.  c.^2^.  ) Sozo-» 
D^eno  ( /.  2.  c.  6..  ) Galano  ( Htst,  c..  2# 
tìdnot.  ) . Moisè  adunque-  IL  essendo  Ca» 
tbolkhs  degli  Armeni, consacrò  giusta  l’usato 
stile  a , patriarca  degl’  Iberi , come  diceasi  , 
il  sopraddetto  Cirione , di  nazione  Giorgia- 
no,  ma  istruito  fra  gli  Armeni.  Era  Cirio* 
ne  fornito  di  molta  probità,  c di  pari  dot<* 
trina,  ^ e siccome  avea  una  brama  infinita  dì 
conoscere  nettamente  tutto  ciò,  che  riguar- 
dava la  gran  questione  spettante  al  concilio 
di  CaJeedonia , intorno  al  quale  per„  opera 
de’  Siri  Eutichiani  tante,,. odiosissinae  cose  si 
erano  divulgate  per.  tutto  l’Oriente  , così 
mercè  le  usate  industrie  vennegli  fatto  di 
conoscere  la  verità,  e di -.rimanerne  piena- 
mente convinto..  Che  però. non  solo  aderì 
egli  a tutte  le  definizioni  di  quell’  ortodosso , 
e venerabile  concilio , ma  inoltre  si  studiò 
di  renderlo  venerabile , ed  accettevole  a tut- 
ta riberia,  confondendo  chiunque  degli  £u- 
tichiani,se  gli  opponeva . . Questa , sua  ..con- 
dotta 
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dotta  dispiaceva  moltissimo  a tutti  que’ ve- 
scovi Orientali , che  per  mancanza  di  oppor- 
tune cognizioni , e per  l’ inganno  fatto  al 
loro  spirito  erano  nella  ferma  opinione , che 
in  Calcedonia  si  fosse  favorito  indebitamen- 
te r error  di  Nestorio . Ma  siccome  Cirio- 
ne  era  dipendente  dal  grande  Catholkhs  de- 
gli Armeni , perocché , come  altrove  s’ è ac- 
cennato , a que*  tempi  l’ elezione , e la  con- 
secrazione  de’  patriarchi  Iberi  spettava  al  sud- 
detto Catbolicòs  ^ così  senza  punto  badare 
alle  dicerie  de*  circonvenuti  vescovi , prose- 
guiva nelle  opere  lodevoli  del  suo  zelo  , 
mostrandosi  con  inalterabil  costanza  impe- 
gnato a sostenere  i Padri  Calccdonensi  ; c 
tanto  più  liberamente  proseguiva,  quantochè 
il  di  sopra  nominato  Catholkòs  Moisè , seb- 
ben  il  sapesse , anzi  di  contrariare , col  suo 
silenzio  tacitamente  il  favoriva . Morto  Moi- 
sè II.  Àbramo  I.  di  %Albathan , che  gli  suc- 
cedette, si  dichiarò  tostamente  contrario  al 
contegno  di  Cirione,  ed  ammonillo  per  let- 
tera , che  desistesse  dal  favorire  il  sinodo  di 
Calcedonia,  perocché  noi  potea  fare  senza 
favorire  patentemente  il  Nestorianismo . Ris- 
pose Cirione , che  i Padri  Calccdonensi , an- 
zi che  spalleggiare  di  guisa  alcuna  l’ eresia 
di  Nestorio , l’ aveano  espressamente  anate- 
matizzata ; però  la  ferma  sua  adesione  alla 
loto  ortodossa  dottrina  era  una  conseguenza 
, Tom.  IL  Y ne- 
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necessaria  del  suo  dovere . Niente  soddisfat- 
to si  chiamò  A bramo  di  tale  risposta  di  Ci- 
rione , quindi  tornò  ad  esortarlo , che  seria- 
mente riflettesse  com'  egli  s' impegnava  a se- 
guire la  dottrina  dell' assemblea  di  Calcedo- 
nia , rnentre  per  le  relazioni  avutene  a lui 
costava^  che  fosse  stata  contraria  alle  defi- 
nizioni venerabili  dei  tre  primi  ecumenici 
sinodi.  Cirione  non  curò  queste  rimostran- 
ze y e continuò  a professar  pubblicamente  il 
domma  cattolico  circa  le  nature  di  Cristo  , 
giusta  il  definito  in  Calcedonia  , rifiutando 
il  termine  di  una,  e adoperando  quello  di 
due . Della  qual  cosa  irritato  Abramo  ra- 
gunò  in  Tevin  tra  lo  strepito,  e la  confu^' 
sione  delle  armi  Persiane  un  convento  di 
dieci  vescovi  l’ anno  dell'  Era  volgare  $pd. 
in  cui  sinodalmente  scomunicò  il  patriarca 
Cirione^  Stabili,  che  si  professasse  in  Cri- 
sto una  natura,  aggiungendovi  però  la  spe- 
cificata distinzione  d' inconfusa  ; prescrisse  , 
che  il  Trisagio  si  dirigesse  al  solo  Figliuo- 
lo, e si  cantasse  colla  famosa  addizione  : 
Qui  erucifixus  es  prò  nobis  j ordinò , che 
senza  punto  cedere  alla  novità  si  continuas- 
se giusta  r antico  metodo  della  chiesa  Ar- 
mena di  celebrar  la  Natività  del  Signore 
congiuntamente  coll’  Epifania  • vietò , che  si 
facesse  memoria  del  sagrosanto  concilio  di 
Calcedonia*  e da  ultimo  interdisse  agli  Ac- 
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tìleni  di  mescolarsi  nelle  sacre  cose  co’ Gre- 
ti , e cogl’  Iberi  y e forse  ancora  di  far  pel- 
legrinaggi a Gerusalemme  : lo  che  le  veridi- 
che memorie  non  riferiscono.  Qual  fosse  la 
personal  fede  di  A bramo,  e quella  de’ suoi 
dieci  vescovi  ( perocché  dieci , o a quel 
intorno  ne  fissano  alcune  cronache  ) io  noi 
sò  ‘ sò  bene , che  il  Galano  lo  vuole  asso- 
lutamente eretico,  ed  impiega  le  prolisse 
annotazioni  apposte  ai  capo  decimo  della 
sua  Parte  Storica  a mostrarlo  tale.  £ co- 
mechè  egli  parli  di  Nicrse  •/frtaracense , sup- 
ponendolo convocatore  e preside  del  prefato 
sinodo  ir.  di  Tevin  y non  però  di  meno  tut- 
to quello,  che  ivi  dice  contro  Nierse  sud- 
detto ferisce  A bramo;  giacché  prima  del  si- 
nodo  Tevinense  II.  era  morto  V */lstaracen- 
se  6^.  anni  innanzi . Vuole  inoltre  il  Gala- 
no , che  all’  epoca  di  questo , eh’  egli  chia- 
ma conciliabolo , l’ Armenia  tutta  fosse  in- 
festata dagli  errori  degli  Acefali , de’  Seve- 
riani  , de’ Barsaniani  , de’ Teodosiani  , de’ 
Giulianisti,  de’Gajanisti , e di  altrettali  mo- 
stri d’iniquità,  e che  giungesse  a contami- 
nare affatto  que’ popoli  l’infame  Jacopo  Bar 
radeo , detto  Zannale , vescovo  di  Edessa  ; 
e che  lo  spirito  del  proselitismo  mercé  i più 
sottili  artifìzj  dementasse  quella  gente  , e. 
profitasse  al  suo  dilatamento  della  loro  sem- 
plicità, c conchiude,  dicendo:  Turpis  Jaco- 
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bus  ejusque  seSiarii  mortiferum  impietatit 
sua  venenum  apud  »^rmenos  evoment  es  ^ 
Syres  superieres^  tllud  eorum  animis  virus 
infixerant  ^ Chalcedonense  ConcHium  fuisse 
Nestortanorum  Conventum  , ab  eoque  destrui 
quacumque  SS.  Patres , prasertim  Cyrìllus 
t/nexandrinus  , cantra  Nestorianam  baresim 
conscripsìssent , 6^  in  tertie  universali  Con- 
cilio , Ephesino  videlicet , decrevissent  ••  qui- 
bus  aliisque  hujusmodi  dolosìs  artibus  , ca- 
iumniis^  atque  mendaciis  perditissimi  impo- 
Stores  illi  incautes  */frmeniorum  , Syrorum- 
que  populos  adeo  dementaverunt , ut  plures 
obsequium  se  prastare  Deo  putarenty  sì  ad- 
versus  fidem  Catbolìcam  forteSy  immobiles- 
que  persisterent , eamque  vita  quoque  dis- 
pendio oppugnqrent  ( Ibid.  pag.  87.  88.  ) ^ 
Ma  la  verità  è , che  cattolici  vescovi  , ed 
altri  letterati  Armeni , co’  quali  abbiamo  po-! 
tuto  tener  conferenza  , si  mostrano  estre-. 
mamcnte  disgustati  di  tutto  questo  decimo 
capo , e delle  annotazioni  annessevi  dal  Gala- 
no , e singolarmente  di  quel  tratto,  dove  dice  ; 
Mine  ufrmenì  universi  , tum  ipsius  Jacobi 
( Zant^alii  ) tum  Euebanii  cujusdam  Man- 
dacunìs  falsis  dogmatibus  eruditi  , Dioscot 
rum  Eutycbis  collegam  uti  martyrem  accla- 
mare caeperunt , malediSis  vero  insettari  sy-, 
nodum  Cbdlcedonensem , qua  illum  damna- 
^frat  : max  praterea  cum  omnibus  %4cepba^ 
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ih  monophysttis  coneordes , unam  in  Cbristo 
fiat ur am  ex  duabm  faSìam  esse  post 
nem  pradieare  y cum  T heodosianìs  T heopa^ 
scitis  passiéilem  filii  Divinitatem  asserere  ^ 
atqae  cum  Julianistis  , Gajanistisj  ,Aphthar~ 
docìtts  Corpus  Christi  omnino  incorruptièile , 
naturaque  legibus  minime  obnoxium  fuìsse 
fateti  ( Ibid.  ) . Sostengono  i soprailodati 
Vescovi , e letterati  j che  tutto  questo  luo- 
go corso  di  penna  sia  provenuto  nel  per  al<^ 
tro  benemerito  Galano  ) più  da  impulso  di 
zelo,  che  da  rigorosa  storica  esattezza*  pili 
dall’ essersi  abbandonato  molto  bonariamente 
a ciò  t che  scrivono  Niceforo  , Eutimio  ^ 
LiberatOi  ed  altri  autori,  ch’egli  cita^  e 
siegue , che  dall’  aver  egli  stesso  attinta  la 
Verità  alle  sue  originali  sorgenti  ; però  con- 
chiudono , che  questo , ed  altri  consimili  pas^ 
si  di  Clemente  Galano  , che  sembrano  ferir 
la  fede  degli  Armeni  presi  nella  loro  tota- 
lità , debbano  rettificarsi  con  altri  passi  del 
Galano  medesimo^  ed  intendersi  da  lui  scriN 
ti  precisamente  rispetto  a que’ particolari  * 
che  si  lasciarono  sedurre  ad  occhi  veggenti, 
o almeno  ebbono  sufficiente  cognizion  dell* 
errore  , il  cui  numero  confuso  nel  corpo  del* 
la  nazione  , noi  stessi  abbiamo  confessato 
nella  Dissertazione  Polemico-Critica  , non 
essere  sì  tenue . In  fatti , senza  codesta  ri- 
duzione dell’apparente  senso  generale  all’ in- 
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dìviduato , e particolare , che  intende  il  Ga< 
lano,  sarebbe  a dire  ch’egli  sia  caduto  in 
molte  contraddizioni  ben  madornali , e se- 
gnatamente in  quella  di  sostenere , come  fa 
di  proposito  in  tutto  il  corso  delle  sue  Ope- 
re , non  essere  giammai  mancata  la  vera  fe- 
de nella  chiesa  Armena,  ad  onta  della  in- 
fezione di  parecchi  suoi  membri  * lo  che  sa- 
rebbe falso,  nè  potrebbe  mai  concludemen- 
te  provarsi , se  vero  fosse  , che  in  conse- 
guenza delle  frodi  usate  dagli  Eutichiani 
tutta  la  nazione  Armena  all’  epoca  del  con- 
ciliabolo Tevinense  IL  avesse  circa  la  orto- 
dossa religione  generalmente  naufragato.  In- 
tender adunque  debbonsi  necessariamente  gli 
addotti  passi  del  Galano , ed  altri  consimi- 
li, qualora  s’incontrano  nelle  sue  Opere  , 
intender , dico , debbonsi  de’  particolari , e 
segnatamente  ciò , che  concerne  Dioscoro  ; 
mentre  è tanto  falso,  che  la  chiesa  Arme- 
na lo  acclami  qual  martire  , che  nemmeno 
lo  rammenta  mai  nelle  sue  sagre  funzioni  . 
£ se  il  nome  di  Dioscoro  si  rammenta  con 
dell’  onore  negl’  intrusi  tre  versetti  dell’  Inno  : 
Ou  hrasctalì  ec.  già  oggidì  aboliti , la  chiesa 
Armena  non  vi  ha  mai  avuta  veruna  ingerenza . 
Anzi  è tanto  lontano  dal  vero , che  Dioscoro 
sia  venerato  da  essa  chiesa  qual  martire , 
quantochè  lo  stesso  Galano  in  pih  luoghi  del- 
le sue  Opere  evidentemente  il  dimostra  . 
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Nel  particolare  poi  di  Àbramo  di  vi. 

tban  , e de’  pochi  vescovi  da  lui  raccolti  nel  ne  * a*pov^ 
citato  suo  sinodo  Tevinense  II.  i più  dotti  g«ic*  dei- 
critici  fra  gli  Armeni  inerendo  alle  memo-  d*e**"nò°o* 
rie  le  più  autentiche,  e le  più  prossime  al  Tevinense^ 
ternpo,  in  cui  si  tenne  codesta  congrega  , "p'e.Viòne 
assicurano  , che  le  dichiarazioni  ivi  emanate , di  una  na- 
non  provennero  per  verun  modo  dallo  spi- 
rito  di  refrattarietà,  e di  determinata  ribel- 
lione alle  definizioni  ortodosse  de’ Padri  Cal- 
cedonensi’  ma  semplicemente  da  un  fondo 
di  straordinario  timore , eh’  ebbero  que*  pre- 
lati , di  essere  circonvenuti  , e tratti  nell’ 
errore  dalle  frodolentissime  astuzie  di  tanti 
settarj,  che  allora  mettevano  sossopra  tutto 
r Oriente . Di  verità , sapevano  essi  di  cer- 
to da  una  parte , che  la  più  chiara , e cara-  / 
teristica  eresia  di  Nestorio  non  era  quella 
propriamente  delle  due  persone , dalla  cui 
espressione  frodolentemente  1’  Eresiarca  si 
asteneva,  per  non  esporsi  alla  malevolenza 
inevitabile  de’  fedeli , mercè  1’  aperto  scaa- 
dalo,  che  in  esso  loro  ne  sarebbe  derivato* 
ma  era  bensì  quella  delle  due  nature  , eh’ 
egli  ammetteva  senza  difficoltà  tutte  e due 
in  Gesù  Cristo,  però  sempre  divìse^  sepa- 
rate ^ disgiunte  y onde  poi  infallibilmente 
venivane  la  conseguenza  di  due  persone  , 
poiché  due  nature  separate  infallibilmente 
dothandavano  due  supposti  separati . Dall’ 
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akra  parte  sapevano  di  certo,  che  i SS.  Pa- 
dri ortodossi  , e singolarmente  S.  Cirillo 
d’ Alessandria,  per  tenere  le  menti  de’ fedeli 
più  lontane  , che  fosse  possibile  , da  quella 
infezione,  dell’opposto  termine  si  valsero 
d*  una  natura^  intendendo  così  di  escludere 
ogni  idea  di  Nestoriana  separazione , sì  delle 
due  nature  dalla  persona  del  V erba  , sì  delle 
due  nature  da  se  stesse  / talché  siccome  nella 
Trinità , dall’  essere  tre  persone  divine  unite  in 
una  stessa  divina  natura , un  solo  è Dio , così 
nell’  Incarnazione  , unendosi  sostanzialmente 
ad  una  stessa  divina  persona  del  Verbo  due 
nature  Divina,  ed  Umana,  un  solo  è Gesù 
Cristo  j e come  nella  Trinità,  dall’ essere  le 
tre  divine  persone  unite  in  natura  ^ ne  addi- 
viene, che  una  persona  non  può  esistere  fuo- 
ri dell’altra,  così  nell’ Incarnazione,  dall'es- 
sere le  due  nature  unite  sostanzialmente  alla 
stessa  persona  del  Verbo  ^ ne  nasce,  che  in 
Gesù  Cristo , nè  le  nature  dalla  persona , nè 
da  se  stesse  si  possono  separare.  Sapevano 
ancora , che  questo  termine  una  natura  di 
Dio  Verbo  incarnata  y dappoiché  fu  posto  in 
uso  da  S.  Cirillo  nella  prima , e seconda  sua 
pistola  a Successo,  nel  secondo  libro  contra 
Ncstorio,  nel  commonitorio  ad  Eulogio  , 
nella  pistola  ad  Acacio  Melitincnse , nel  li- 
bro ad  Regin as y ed  in  altri  suoi  scritti, 
asserendo^  costantemente  : Post  unitidnem 
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non  dlvtdimus  naturai  a se  mutuo  ^ nequé 
in  duos  secamus  filtos  tllum , qui  unus  est  ^ 
individuus  .*  sed  unum  dicimus  filtum  ^ 
& quemadmodum  locuti  sunt  Patres , unam 
naturata  Dei  Verbi  incamatam  Utroque 
manente  & ìnttlleBo  in  naturali  proprietà- 
te  y eo  modo  y quem  ver  bis  explicare  y effa- 
rique  non  possumus , unitum  Dei  Vtrbum 
unam  nobis  ostendisse  filij  naturam  y sed 
incamatam  . . < Una  intelligitur  natura 
post  unitienem  Verbi  ipsius  incarnata  . . « . 
Nos  postquam  ista  copulavimus  ( nempe  Ver- 
bum  & camem  ) unum  Cbristum  , unum  fi- 
lìum  eumdem , unum  Domtnum  confitemur  y 
& unam  postremo  Dei  naturam  incama- 
tam . . . Post  unitìonem  una  natura  est 
Verbi  y sed  bominis  faBi  y & incarnati  &c- 
dappoiché,  dico,  il  termine,  o a dir  me- 
glio r espressione  d'  una  natura  di  Dio  Ver- 
bo incarnata  fu  posta  in  uso  da  S.  Cirillo 
dietro  le  tracce , com’  ei  asseriva , de*  Padri , 
che  r aveano  preceduto , sapevano , replico  , 
gli  antidetti  vescovi  Tevinensi,  che  sì  fat- 
ta espressione  era  stata  adottata  da*  susse- 
guenti Padri  e scrittori  cattolici  particolar- 
mente Greci , ed  amata  , e difesa  così  da 
tutte  le  maliziose  cavillazioni  degli  eretici , 
che  universalmente  venne  eretta  in  contras-  / 
segno  e marca  della  vera  fede , e riguardata 
qual  compendiaria  somma  della  professione 
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ortodossa  circa  il  mistero  della  Incarnazione. 
Di  questo  vero  sì  fa  garante  il  dottissimo 
Petavio  ( de  inearnat.  L 4.  c.  6.  ) dove 
così' n*  assicura  : Post  Cyrillum  deìnceps  hanc 
sententiam  Catbolici  omnes  tamquam  Jidei 
tesseram  adamarunt  , Gr^eci  prasertim  , qui  ' 
vt  paulo  ante  menimi , strenue  adversus 
’hareticos  tllam  tutati  sunt  ^ & ab  eorum 
ealumniis , ac  falsis  interpretationibus  vin- 
dicarunt  ; ìmmo  vero  summam  in  ea  conti- 
neri putarunt  catbolice  totius  mysterit  pro- 
fessionis.  Che  anzi,  soggiugne  questo  eru- 
ditissimo scrittore,  codesta  medesima  espres- 
sione fu  approvata  siccome  ortodossa  dal 
medesimo  concilio  di  Calcedonia:  Chalcedo- 
nensis  certe  Synodus  , etsi  vocem  ejusmodi 
in  suo  Jidei  Decreto  non  posuit , eam  tamen 
non  obscure  probavit  eo  ipso , quod  Flavia- 
ni  Costantinopolitani  Episcopi  professionem 
Fideiy  quam  Theodosio  Imperatore  postulan- 
te eidem  obtulit , recitari  voluit , auditam- 
que  sua  au&oritate  firmavit . . . Extat  li- 
bell  US  iste  ( Flaviani  ) in  %ABis  Cbalce- 
donensis  Synodi , in  quo  unam  ait  esse  Dei 
Verbi  naturar»  incamatam  y &“  hominem  fa- 
Barn  . . . Porro  Synodus  ipsa  in  jidei  De- 
creto y idcirco  videtur  ab  illa  voce  incarna- 
ta unius  natura  Verbi  abstinuisse  , ne  Orien- 
tales  alienaret , eorumque  cum  JEgyptiis  in- 
stauraret  .jurgia  , prasertim  cum  eamdem 

vim 


Libro  Q,uinto.  345 

vlm  haòerent  verèa  illa , qulbus  Decretum 
conceptum  est . ( Ibid.  ) Lo  stesso  fece  di 
poi  il  quinto  concilio  ecumenico  : Quinta 
•vero  Spnodus  idem  Cyrillì  dicium  admisit  y 
dum  Justiniani  professiooem  cantra  tria  Ca- 
pitala recepit , in  qua  illud  usurpatur  , Ù“ 
in  nono  anathematismatorum  eidem  profes- 
sioni subje&orum  exponitur . (Ibid.)  £ ciò, 
eh’  è più  mirabile , S.  Martino  Papa  nel  pri- 
mo concilio  Lateranense  anatematizza  chi 
non  adopera  nel  senso  de’  SS.  Padri  la  sud- 
detta formola,  ch’egli  erige  per  fino  in  ca- 
none dogmatico  : In  Synodo  Lateranensi  pri- 
ma sub  Martino  damnatur  anathemate  .*  Si 
quis  ^ecundum  SS.  Patre^  non  confìtetur 
proprie,  & secundum  veritatem  unam  natu- 
ram  Dei  Verbi  incarnatam  ( Ibid.  ) . In 
conseguenza  di  che  sì  fatta  formola  fu  poi 
assai  frequentemente  usata  da’  teologi  : Dein- 
ceps  frequentiore  in  usa  Tbeologorum  locati» 
ista  versata  est  y ut  ex  Ep bramii  y Eulogiiy 
Maximi  Martyris , ac  caterorum  scriptis  li- 
quet  ( Ibid.  ) . Certo  adunque  essendo  Àbra- 
mo di  %/flbathan  co’ suoi  dieci  vescovi  Te- 
vinensi , che  codesta  formola  era  non  solo 
ortodossa , ma  eziandio  marca , e contrasse- 
gno d’indubitabile  ortodossia;  ed  incerto  es- 
sendo di  ciò , eh’  crasi  definito  in  Calcedo- 
nia,  in  cui  temeva,  attese  le  divulgate  ca- 
lunnie, che  in  qualche  modo  l’eresia  di  Ne- 
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storio  fosse  stata  favorita*  ed  avendo  suffi^ 
cienrementc  rilevato , che  1’  error  di  Euti- 
che  consisteva  nel  confonder , che  costui  fa- 
ceva le  due  nature  in  Gesh  Cristo  , asseren- 
done esclusivamente  una  sola  , e questa  ri- 
sultata dopo  r unizione  dalla  vicendevole 
mescolanza  della  natura  Divina , e della 
Umana  t stimò  bene  di  premunire  il  suo  po- 
polo da  ambedue  codeste  empietà , ordinan- 
do, che  in  Cristo  si  professasse  una  natura 
inconfusa ^ e volle  dire  col  termine  di  una^ 
che  le  due  nature  non  poteano  giammai  se- 
pararsi nè  dalla  persona  del  Verbo  , nè 
l’una  a vicenda  dall’altra*  e col  termine 
ó*  inconfusa  significar  intese  t che  ambedue 
erano  bensì  sostanzialmente  unite  alla  divi- 
na persona  del  Verbo  ♦ ma  però  senza  ve- 
runa alterazione  t o detrimento  delle  rispet- 
tive loro  sostanze  , operazioni , proprietà  : 
talché  i ferma  sempre  la  distinzione  , e la 
diversità  delle  due  nature , escluse  da  Cri- 
sto ogni  idea  ^ e della  divisione  Nestoriana  , 
e della  Eutichiana  confusione , uniformandosi 
senza  pensarlo  al  celebre  detto  di  S. Leone: 
Nec  inferi  unitas  confusionem  ^ nec  dirimit 
proprietas  unitatem  ( Serm.  3.  de  Pass.  ) . 
Posto  ciò , siccome  sarebbe  una  empietà  ca- 
pitale accusar  di  Eutichianismo  il  soprallo- 
dato  Papa  S.  Martino,  e gli  antidetti  sa- 
grosanti  concilj  di  Calcedonia , di  Costanti- 
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«lopoli  y di  Roma  ; così  sembra , che  non  pos« 
sa  essere  giammai , pietà  , e saggio  zelo  di 
religione  appiccare  per  puro  capriccio  code- 
sta calunnia  al  suddetto  Cat Micòs  ArmeoOy 
ed  a’  vescovi  Tevinensi , non  ostante  > eh' 


egli  fossero  in  pari  innocenza  . 

Ma  essi  prescrissero  , che  il  Trisagio  vil 
si  cantasse  coll’aggiunta  fattane  dall’infame 
Pietro  Fullone,  Si,  ma  non  nel  senso  del 
Follone.  Costui  dirigendo  il  Trisagio  alla's8gio\^"' 
Trinità,  oltrecchè  colla  sua  ereticale  aggiun- 
ta si  faceva  capo,  ed  antesignano  degli  Teo- 


paschiti , veniva  pur  anco  ad  autorizzare  gli 
errori  di  Valentino,  di  Marcione  , di  Ma- 


nete,  di  Sabellio,  di  Paolo  Samosateno,  di 
Fotino,  di  Ario,  di  Apollinare,  e segna- 
tamente quelli  di  Nestorio , e di  Eutiche  , 
com’  è a vedersi  presso  il  citato  Petavio 
( de  Inearnat.  l.  5.  c.  4.  ).  E sebbene  tal- 
volta affettatamente  diceva,  ch’egli  il  suo 
Trisagio  dirigeva  alla  seconda  persona  , ci6 
stesso  faceva  in  senso  eretico,  in  quantochè 
escludeva  affatto  da  essa  seconda  persona 
l’umana  natura  , e sosteneva  passibile,  e mor- 
tale la  stessa  divina  sostanza  del  Figliuolo 
di  Dio:  Ftfti  substantiam  ipsanty  & pas^ 
sìb  'tUm  y & mortalem  facit  ( /.  cit.  ) . Lad- 
dove i soprannomati  vescovi  Tevinensi  pre- 
scrivendo , che  il  Trisagio  coll’aggiunta  : 
Qui  crucijìxus  et  prò  noòis  &“c,  venisse  in- 
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dirizzato  nominatatn£nte  al  Figliuolo , e so-> 
lo  al  Figliuolo,  guarentivaoo  la  fede  loro  , 
e quella  del  proprio  gregge  da  tutti  gli  ac< 
cennati  errori,  in  cui  incorreva  il  Fullone  , 
c particolarmente  da  quelli  di  Nestorio , e 
di  Eutiche . Imperocché  ammettendo  essi  ve- 
scovi in  Gesù  Cristo’  la  Divina,  e l’Uma- 
na natura  sostanzialmente  , ed  inseparabil- 
mente unite  nella  divina  persona  del  Ver- 
bo , giusta  le  ortodosse  spiegazioni  dell’  inef- 
fabile dogma , fatte  loro  da  S.  Cirillo , e da 
S.  Proclo , venivano  a confessare  contra  Ne- 
storio , che  l’ Uomo  crocefisso  era  sostan- 
^^ialmente  f ed  in  separabilmente  Dio  santo  , 
Dio  forte , Dio  immortale , siccome  contra 
Eutiche  venivano  a confessare  , che  Uomo 
vero  tenera  veruna  confusioni , o alterazio- 
ne sostanziale  , era  quel  Dio  -santo  , forte  , 
ed  immortale  eh*  era  morto  in  Croce  > Quin- 
di per  rispetto  al  Trisagio,  conforme  vie- 
ne cantato  dalla  chiesa  Armèna , che  sempre 
lo  dirige  a Gesù  Cristo , qualora  vi  aggiu- 
gne  l’addizione:  Qui  cructfixus  es  prò  nom 
bis  &c.  quello  possiam  dire  a sua  difesa  , 
che  già  dicea  il  celebre  Diacono  Ferrando  a 
difesa  de’ monaci  della  Scizia  per  rispetto 
alla  loro  tanto  famosa  formola  : Unus  de 
T rinitate  incarnatus  est Unus  de  T rinita- 
te  passus  est , cioè  : Unum  de  T rinitate  pas- 
sum  Nestori  ani  s non  immerito  displicet  j in- 
tra- 
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troducere  emm  quartam  personam  volunt  , 
cui  acci  disse  astimant  passiones . Eutpchia» 
nis  autem  unum  de  Trinitate  passum  non 
reHe  placet  , si  tamen  placet  / ipsi  enim 
duas  Cifristi  permanere  naturas  evidenter 
negare  contendunt  : quibus  per  hoc  capita- 
lum  manifeste  contradicitur , insinuata  una 
substantia  per  hoc  ^ quod  passus  infertur  , 
Passio  enim  commemorata  testimonium  est 
natura  passibilis.'  natura  passibilis  intelle- 
Sia  maxime  in  ilio  , qui  unus  de  T rinitate 
est  j duarum  substantiarum  clarissimam  red- 
dit  distinflionem  ( Epist,  ad  -dnatol.  ) . Nè 
certo  dee  volgersi  a delitto  contro  la  fede 
il  mandamento  de*  vescovi  Tevinensi , che 
il  Trisagio , diretto  giusta  1*  originai  sua  in* 
stituzione  a tutta  la  Trinità»  dalla  chiesa 
Armena  si  dirigesse  poi  al  solo  Figliuolo  ; 
perocché,  quantunque  dal  Papa  Felice  III. 
fu  di  ciò  ripreso  il  Follone  ( Petav.  l,  cit.  ) 
fu  ripreso  però»  non  tanto  perchè  dirigeva 
il  Trisagio  colla  sua  appendice  al  Figlino* 
lo»  quanto  perchè  dirigevalo  in  senso  ereti* 
co  dianzi  accennato»  dal  quale  la  chiesa  A r* 
mena  è totalmente  aliena,  siccome  n'èalie* 
nissima  l’ universal  Chiesa  Cattolica  » che  nel* 
la  lugubre  cirimonia  dei  venerdì  santo  salu- 
ta il  Crocefìsso  Signore  col  Trisagio»  e lo 
acclama  Dio  santo  » Dio  forte  » Die  immor- 
tale . £ se  è vero  » conforme  rilevasi  dalle 
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inemorie  le  pili  accreditate,  che  i suddetti 
vescovi  Tevinensi,  nuli*  altro  col  loro  Tri- 
sagio  volevano  signiBcare , se  non  che  equi- 
valentemente esprimere  il  grande  sentimen- 
to dell’ Appostolo  ; Nos  autem  pradìcamus 
Chrifium  cruclfixum , Judats  quidem  scan- 
Àalum , Gentìbus  autem  stultitiam  .•  ipsis 
autem  vocatis  Judteis^  atque  Gracis  Chri- 
stum  Dei  vìrtutem , & Dei  sapientiam  , 
( I.  Corint.  c.  i.  V.  23.  24.  ) chi  non  ve- 
de, che  in  tal  supposizione  rettissime  erano 
le  loro  intenzioni  ? Oltracciò  rilevasi  pur 
anco,  che  nell'uso  del  Trisagio  coll’annes- 
sa appendice  era  affatto  analogo  il  sentimen- 
to di  detti  vescovi  a quello  de*  monaci  del- 
la Scizia  nell’  uso  dell’  antidetta  formula  ; 
JJnus  de  Trinitate  passus  est.  E siccome 
dall’ aver  usurpata  questa  medesima  formola 
il  Fullone  addivenne,  che  da’ cattolici  fu  es- 
sa rigettata  dapprincipio  , pel  senso  eretica- 
le , che  costui  insidiosamente  vi  appiccava , 
c qualificati  per  Eutichiani  i monaci  suddet- 
ti, e tenuti  per  tali  per  fino  dal  celebratis- 
simo Baronio,  contro  le  cui  opposizioni,  e 
ragioni  vigorosamente  difende  la  loro  fede 
colla  scorta  di  molti  saggi  scrittori  il  dottis- 
simo Natale  Alessandro  ( Diss.  II.  Sac.  VI.  ) 
mostrandogli  perfettamente  ortodossi  ^ così , 
dall’ aver  inventata  il  Fullone,  ed  aggiunta 
al  Trisagio  l’ appendice;  ^i  crucijìxus  es 
' . prò 
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prò  nobìs  &c.  non  è meraviglia , che  a que’ 
principi,  attesane  la-  novità,  e l’aperto  Eu- 
tichianismo , che  professava  l’ autor  di  essa 
appendice , ed  il  veleno  , che  egli  vi  rac- 
chiudeva , venisse  considerato , e qualificato 
per  Eutichiano  chiunque  la  usurpasse , co- 
mecché r usurpasse  con  buona  fede  , ed  in 
senso  diametralmente  opposto  a quello  dell’ 
eretico,  ed  eresiarca  Follone?  E come  coll’ 
andar  del  tempo,  e rischiarate  le  intenzio- 
ni de’  monaci  Sciti , la  loro  formola  fu  di- 
chiarata tanto  cattolica , che  il  Papa  Gio- 
vanni I.  scomunicò  perfino  i monaci  Ace- 
ro eti , che  pervicacemente  l’impugnavano  ; 
così  avvenne  del  Trisagio , che  coll’  annessa 
appendice  ebbe  pio , e cattolico  uso , confor- 
me ci  assicura  il  soprallodato  Petavio  i Idem 
èlle , qui  hanc , de  qua  dicere  aggredimur , 
T risagii  appendicem  , primus  invexit , Pe- 
trus Fullo  , etiam  alter  am  usurpavit  eodem 
tempore  , qua  unum  de  T rinitate  crucifixum 
asseruit . xAtque  hoc  commune  ambabus  insu- 
per fuitj  quod  initio  rejebìa  atque  damna- 
ta  ab  catholìcìs  , propter  latentem  bareti- 
cum  sensum^  commodius  intelleBte  sunt  po- 
stea  , & ad  pium  usum^  & catbolicum  as- 
sumptte , quod  in  sequentìbus  exponam . ( /.  cit,  ) 
E soggiunge  poco  appresso  : Caterum  catho- 
lici  nonnulli  formulam  istamTrisagii  hymni 
ab  Fullone  mala  mente  velut  mangonio  quo- 
Tom,  II,  Z dam 
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dam  interpolatam , partir»  ad  verte  profes- 
stonem  fide!  ^ paucis  ìnsertts  voculis  ^ defìe- 
xerutrt partir»  commode  interpretati  sunt  . 
Caiaudio  ^/infiochente  Ecclesia  a Petro  Fui- 
Ione  tertius  Episcopus  , ante  hujus  clausu- 
lam  Interposuit  j Christe  Rex,  ut  postTri- 
sagium  ita  reliqua  pertexerentur Christe 
Rex,  qui  crucifixus  es  prò  nobis miserere 
nobis  j ac  nefaria  illa  blaspbemia  vitaretur , 
ut  scribit  Nicepborus  Callisti . Ephramius 
autem  t/fntiocbenus  iter»  Episcopus , vir  egre- 
gius  , & Catholica  fide!  ardentissimus  pro- 
pugnai or  ^ scribit  apud  Photium  , hymnum 
illum  ab  quibusdam  catholicis  de  solo  In- 
telligi  Filio  .*  ideoque  sine  ulto  piaculo  , 
Fullonis  eos  appendicem  adjicere  , quod  ab 
Orientalibus  fieri  dicit . Bj/^antinos  vero  , 
& Occidentales  , quod  Trisagium  hymnum 
in  totius  honorem  Trinitatis  concini  putent  , 
abhorrere  ab  il  la  Petri  Fullonis  clausula  .* 
ac  rehie  utrosque  f acero , cum  ex  mente , ac 
sensu , quem  quisque  adbibet  , probanda  , 
vel  repudianda  sit  ista  sententia  ( Ibid.  ) . 
Finalmente  sanno  i Letterati , che  la  catto* 
licissima  chiesa  de’  Maroniti  tutto  giorno  di- 
rige a Gesù  Cristo  il  T risagio  coll’  appen- 
dice , senza  che  per  questa  sua  pratica  sia 
creduta  Eutichiana . £ perchè  dunque  Euti- 
chiana  dovrà  credersi  la  chiesa  Armena , che 
ha  in  uso  la  stessa  prassi  > e 1*  anima  colle 
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stesse  intenzioni  ? Perchè  sulle  vaghe  accu- 
se di  alcuni  vorranno  tacciarsi  di  Eutichia- 
nismo  i vescovi  del  sinodo  Tcvinense  IL 
non  ostante,  che  quasi  tutti  gli  scrittori 
Armeni  di  miglior  nota  attestino,  che  la 
loro  fede  fu  in  questo  particolare  sanissima , 
e direttamente  contrapposta  all’  eresia  di  Eu- 
tiche,  e di  Pietro  Fullone?  Ed  affinchè  nul- 
la manchi  alla  piena  discussione  di  questa 
controversia  , riportiamo  per  esteso  quello, 
che  gli  ortodossi  Padri  Armeni  del  famoso  < 
concilio  di  Romda  y detto  comunemente  di 
Tarso j risposero  agli  oratori  Greci,  che  da 
essi  chiedevano  : Ut  sacrum  T risagium  sine 
additione  illa  Qui  crucifixus  es  prò  nobis  , 

& absque  panicula  Et  concinatis . A nome 
adunque  di  tutta  la  nazione  Armena  rispo- 
se così  quel  concilio , detto  dal  Galano  cat- 
tolicissimo ^ tenuto  nel  1179*  ullius 

momenti , minor  quidem , quam  ut  perfe- 
Sissima  vestree  sapientite  scandalum  parere 
possiti  suspicio  ista  est.  Quia  si  in  Cbri- 
stum  diceremus  .•  - Sanflus  Deus  , sanélus  & 
fortis , sanftus  & immortalis  , raiserere  no- 
bis  , scandalum  forte  sumere  potius  conveni- 
ret  j quasi  humanationis  gratiam  , quam 
prò  nobis  ille  subiit  passionem  erubescentts 
abjuraremus , P'erum  cum  hoc  confiteamur 
gloriantes , ut  inquit  Paulus  .*  Mihi  autem 
absit  gloriar! , nisi  in  cruce  D<  N.  }esu 
2 z Chri- 
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Christi,  cur  mentì aces  existimamur  a Fra- 
tribus  ? »Anne  quia  Deum  cructfixum  asse- 
rtmtis , & non  Christum  ? Sed  qutesumus  , 
ne  in  hoc  offendatis  nam  crucem  adjecis- 
se  sufficit  ad  illius  humanitatem  , quam 
mente  concipimus  , expiicandam , atque  ad 
servandum  nos  ab  omni  passionis  Divinità- 
tis  opinione  remotos . T um  particulam  , Et 
superaddimus  ad  compositionem  orationis  per- 
ficiendam  , etenim  di&io  illa  , sanBus , in 
nostro  idiomate  brevissima  est , & monosyl- 
laba  ( h.  e.  surp  ) nec  proinde  cum  alia 
petest  diBione  se  sola  anneBi  , quemadmo- 
dum  vestrum  àyiof . Caterum  quod  erga 
Christum  sit  a nobis  Trisagium  decantan- 
àum , testes  vos  ipsos  adducimus  j extant 
enim  in  Urbibus  Damascena  ^ & Mamesta- 
na  libri  quidam  vestris  litteris  exarati , in 
quibus  ter  sanBus  hic  hymnus  ita  scriptus 
reperitur San6ìus  Deus,  sanftus  fortis  , 
sanélus  immorralis , qui  crucifixus  es  prò 
xiobis , misercre  nostri . Quare  hoc  paBo  ili 
lud  esse  canendum  haud  ipsimet  exeogitavi- 
mus , sed  etiam  a vobis  ita  nos  didiciss» 
eomperimus . Quam  autem  ob  causam  deindo 
hanc  Patrum  traditionem  in  minimo  posue- 
ritis , ignoramus , quippe  vagus  ille  rumor 
de  voce , qute  a puero  sursus  in  aerem  ele- 
vato audita  fuerit , seniorumque  traditionem 
immutaverit y aures  potius  nostras  offenditi 

quo- 
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^uontam  .*  Licet  nos  ( inqutt  tApostolus  ) 
aut  Angelus  de  ccelo  evangelizct  vobis,  prx- 
terquatn  quod  evangelizavimus  vobis  , ana- 
thema  sit . Ille  porro  quid  Christianìs  evan- 
gelì^avit  ^ nisi  quod  in  cruce  D.  N,  Jesu 
Christì  glorientur  ? In  qua  profe&o  , evan- 
gelio ejus  consentientes , & nos , & vos 
gloriamur  ; tametsi  ob  suspicionem  de  pas- 
sione divinitatis  ab  ilio  vos  verbo  abstine- 
tis  . Nos  autem  quamvis  ibi  Deitm  nomine- 
mus , non  adeo  in  visione  coecutimus  , ut 
missam  propterea  faciamus  gratiam  humana- 
tionis  j*  quemadmodum  neque  cum  Christum 
appellamus  agnum  auferentem  mundi  pecca- 
ta , gloria  divinitatis  obliviscimur . »At  quia 
etxoptamus  vel  in  hoc  summa  nostra  volun- 
tate  Dileiiionern  vestram  conciliare^  proces- 
simus  , & justo  sane  modo  , ad  medendum 
in  hac  parte  isti  fratrum  nostrorum  suspi- 
cioni ^ ita  in  posterum  erga  Christum  canen- 
tes  Trisagium  .•  Sanftus  Deus  , sanftus  & 
fortis,  sanélus  Se  immortalis,  qui  incarnatus  , 
Se  crucifixus  es  prò  nobis  miserere  nostri . 
Sicque  vestra  Charitatis  opinio  dirigetur  , 
ne  additio  illa.  Qui  crucifixus  es,  inipsam 
videatur  Trinitatem,  aut- in  Christum,  se- 
cundum  Divinitatem  accepìum , a nobis  re-' 
ferri  ( Galan.  P.  I.  c.  24C  pag.  Ù‘c,).. 
Sembra , che  i citati  Padri  di  Romcla  nel 
dare  questa  cosi  solida  , e teologica  rispo- 
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sta,  abbiano  seguite  le  tracce  del  grande 
Agostino , laddove  in  conseguenza  della  co- 
munka^tone  degl'  idiomi  nella  seguente  ma- 
niera si  esprime  rapporto  alla  passione  del 
Redentore:  i^ia  ipsumVerbum  caro  faButn 
est  & ipsum  Verbum  crucifixum  est  . . . 
Per  id  ergo , quod  homo  erat , mortuus  est 
Deus . Quidquid  passus  est  homo , non  po- 
test  dici , non  passus  est  Deus  ; quìa  Deus 
erat  hominem  assumendo  y sed  non  est  mu- 
tatus  in  hominem  y quomodo  non  potes  dice- 
re non  te  passum  injuriam  , si  vestis  tua 
conscindatur . Et  quando  quet^eris  vel  ami- 
cis  y vel  in  judicio  y hoc  dicis  j uditi  .•  Con- 
scidit  me . Non  dicis  conscìdìt  btrrhum  meum , 
sed  conscidit  me.  Si  potuity  & meruit  ve- 
stis  tua  dici  tu , quéS  non  est  tu  , sed  ve- 
stis  tua  j quanto  potius  meruit  audire  caro 
Christiy  templum  Verbi  unitum  cum  Verbo  y 
ut  quìdquid  in  carne  pateretur  , Deus  ìpse 
pateretur  : quamvìs  Verbum -nec  mori  potue- 
rit  y nec  corrumpì , nec  mutari  , nec  occidi  y 
sed  quidquid  horum  passum  est  , in  carne 
passum  est  ( In  Psal.  30.  apud  Petav, 
l,  c,  I ^ • ) • 

Ma  perchè  dunque  proscriversi  dal  con- 
vento Te  vinense  II.  la  memoria  del  sagro- 
santo  concilio  di  Calcedonia?  perchè  separarsi 
da  Cirione  patriarca  degl’  Iberi  per  solo  mo- 
tivo della  divota  sua  adesione  alle  definizio- 
ni 
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ni  di  detto  santo  sinodo  ? perchè  interdire  Armeni  si 
agli  Armeni  la  spiritual  comunicazione  co’ 

Greci , e cogl’  Iberi , e vietar  loro  di  più 
pellegrinare  in  Gerusalemme?  Questi  atti  CaUedo- 
Don  provano  forse  un  animo  formalmente  "egr’inàne' 
eretico  ? Nò , ma  solamente  provano  la  con-  » Cerusa. 
fusione  somma,  in  cui  a que’ tempi  era  T 
Armenia;  provano  l’incertezza,  c la  sospen- 1*  ftst. ’ei 
Sione  d animo  circa  1 operato  in  Calcedonia  • 
provano  error  di  fatto , e non  di  sentimen-  f»"'*  • e 
to , mancanza  di  carità , e non  di  fede , ec-  périequlu 
cesso  di  cautela , e non  di  corruttela . Lo  sembra , 
stato  di  anarchia , e di  oppressione  luttuo-  no  scusarsi 
sissima,  in  cui  per  opera  de’ prepotenti  Per-  {'vescovi 
Siam  gemevano  a que  giorni  i miseri  Ar- 
meni  ; il  non  essere  potuto  intervenire  all’  mare  ere- 
assemblea  di  Calcedonia  verun  vescovo  na- 
zionale;  il  non  aver  avuto  sotto  gli  occhi 
gli  atti  genuini  di  quel  sinodo  venerabile  j 
l’ essersi  sparse  tante  calunnie  contro  di  es- 
so da’  Siri  Eutichiani , e da’  partigiani  di 
Dioscoro  * il  Latrocinio*  di  Efeso  , che 
facea  temere  qualunque  eccesso  dalla  banda 
degli  ecclesiastici  medesimi , quando  lo  spi- 
rito del  partito  giunge  a calpestare  ogni  di- 
vino , ed  umano  riguardo  ; le  molte  colonie 
di  monaci  dementati  dalla  mania  di  Euti- 
che,  stabilitesi  in  parecchie  regioni  dell’Orien- 
te* i timulti  , c le  sedizioni  avvenute  in 
Alessandria  per  la  degradazione  di  Dioscoro* 

Z 4 le 


Dìgitfeed  by  Google 


358  Compendio  Storico 

le  acerbe  contraddizioni , ed  i mali  tratta- 
menti , che  dovette  sofFerire  T invitto  Pro- 
terio*  gl’ imbrogli  di  Acacio  di  Costantino- 
poli • le  frodolenze  del  Gnafeo , dell’  Eluro , 
del  Mongo  ; la  protezione , che  accordava 
b’  nemici  de’  Padri  Calcedonensi  la  sedotta 
Eiidocia  moglie  di  Teodosio  IL  ritiratasi  in 
Gerusalemme;  le  circolari  lettere  di  Leone  I. 
imperatore;  Enotico  di  Zenone;  gli  editti 
di  Basilisco,  e di  Anastasio;  le  acri  conte- 
se suscitatesi  fra  i monaci  ^cemetì  di  Co- 
stantinopoli , e quelli  della  Sciata , per  ca- 
gione della  formola  Unus  de  Trinltate  pas- 
sus  est , sostenuta  da  questi , riprovata  da 
quelli  ; le  fierezze  di  Teodosia  Augusta  nel 
proteggere  i Severiani  ; le  violenze  usate 
da  Giustiniano  L per  la  condanna  dei  tre  Ca- 
pitoli ; le  scisme  quindi  nate  ; l’alienazione  di 
molte  chiese , tratte  in  sinistro  dalla  mala 
intelligenza  del  Giudicato  di  Vigilio  Papa, 
e delle  definizioni  del  quinto  generale  con- 
cilio, ed  altrettali  turbolenze,  che  tennero 
in  divisione,  ed  in  lungo  litigio  tanta  gran 
parte  del  mondo  cristiano , formarono  tanti 
strati  di  tenebre,  e di  vertigine  all’animo 
de’ vescovi  Tevinensi  , che  temettero  non 
forse  da  qualche  reità  fosse  stata  veramente 
magagnata  l’assemblea  di  Calcedonia^I  pres- 
santi b'isogni  del  popolo  esigevano  da  essi 
qualche  sìnodal  dichiarazione;  perocché  gli 
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Armeni  erano  da  ogni  lato  inondati  da  im« 
mensi  scritti,  quali  in  detestazione  de’ Padri 
Calccdonensi , quali  in  approvazione , e in 
lode  * ed  era  indispensabile  di  determinarsi 
a qualche  partito . Due  si  presentavano  , 
uno  pieno  di  decisa  sicurezza;  l’altro  sog> 
getto , com’  essi  pensavano , a molti  pericoli . 
Contemplava  il  primo  i tre  antecedenti  ge< 
nerali  concilj , alle  cui  definizioni  qualora 
il  popolo  con  retta  fede  si  fosse  attenuto , 
si  guarentiva  da  ogni  pericolo  . Contempla* 
va  il  secondo  il  sinodo  Calcedonense , la 
cui  ortodossia  siccome  era  volta  in  dubbio, 
cosi  sembrava  di  sommo  rischio  l’aderirvi - 
tra  tante  altercazioni , e controversie . Pec 
un  tratto  adunque  di  economica  prudenza 
dichiararono  i vescovi  Tevinensi,  che  ognu- 
no si  attenesse  alla  professione  de’  suddetti 
tre  primi  universali  concilj,  come  a sicura, 
ed  infallibile  regola  di  fede  ; e che  del  si- 
no Calcedonense  non  si  facesse  memoria , 
affinchè  lontana  si  tenesse  la  semplicità  del 
popolo  da  dispute  pericolose.  Quindi  per 
lo  stesso  motivo  si  segregarono  da  Cìrione 
patriarca  degl’Iberi,  e da’ Greci;  e se  vie- 
tarono agli  Armeni  di  fare  i consueti  loro 
pellegrinaggi  a Gerusalemme  , 1’  avranno 
fatto  unicamente  perchè  i distretti  di  quel- 
la chiesa  risentivano  ancora  qualche  maligno 
effetto  della  trista  influenza  di  Teodosio 
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monacò  Eutichiano  , che  favorito  dalla  cir- 
convenuta EuJocia  potè  balzare  dalla  sede 
Gerosolimitana  il  virtuosissimo  Giuvenale  , e 
sostenersi  nella  malvagia  intrusione , finché 
venne  detruso  da  Marciano , e perdè  la  gra- 
zia di  Eudncia  y ridotta  a più  sana  mente 
da  Simt-one  Siilita  , e da  Eutimie  . Però 
dalla  stessa  condotta  tenuta  da’ vescovi  Te- 
vinensi  apparisce  esser  falsissimo , che  la 
ragione  di  cotesta  proibizione  di  portarsi  a’ 
luoghi  santi  quando  suppongasi  vera  ( lo  che 
non  consta  ) si  fosse , giusta  la  riflessione  del 
Le-Quien  ( Tom.  2.  col.  13 <5.  ) perchè  al- 
lora in  que’ luoghi  fiorivano  i gran  Santi 
Eutimio,  Saba,  e Teodosio,  oriundi  dell* 
Armenia , ed  intrepidi  difensori  del  concilio 
di  Calcecionia , nelle  cui  Laure  vivea  raccol- 
ta una  gran  quantità  di  monaci  Armeni  , 
insigni  per  santità,  che  celebravano  i divini 
uffizj  nella  lor  lingua  nativa  * cosicché  te- 
messero i vescovi  Tevinensi , che  l’ aspetto 
e la  conversazione  di  questi  ritraesse  i di- 
voti pellegrini  dallo  scisma,  che  si  era  com’ 
ei  dice  stabilito  da  esso  loro , mercè  le  mi- 
sure prese  nel  convento  II.  di  Tei»/».  L’eru- 
ditissimo P.  Lc-Quien  fu  innocentemente 
tratto  in  questo  abbaglio  dalle  franche  asser- 
zioni di  alcuni  poco  esatti  scrittori , che  sen- 
za metodico  esame  hanno  infamata  la  me- 
moria, c le  geste  de’ Tevinensi , spacciando- 
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li  contro  tutte  le  regole  della  giustizia  t 
della  carità  evangelica  per  caporioni  dello 
scisma  Armeno.  Similmente  questi  vescovi 
proibirono , che  la  festivirà  del  S.  Natale 
si  celebrasse  separatamente  dall’  Epifania , non 
già  in  protesta  di  verun  errore , ma  solo 
per  conservarsi  nell’  antica  consuetudine  del- 
la chiesa  Orientale,  solita  a festeggiare  T 
una  , e I’  altra  celebrità  congiuntamente  , 
come  può  vedersi  in  Benedetto  XIV.  se- 
condochè  1’  abbiamo  dimostrato  nella  no- 
stra Dissertazione  Polcmico-Critica  ( 21. 

pag-  ipi.  ip%.  }.  Poste  le  quali  cose  sem- 
bra , che  possa  conchiudersi , che  i vescovi 
del  sinodo  Tevinense  II.  in  tutte  le  accen- 
nate loro  esterne  deliberazioni , e segrega- 
zioni , che  che  ne  fosse  del  loro  animo , e 
dell’  ascoso  del  cuore , di  cui  Dio  solo  n’  è 
il  giudice,  sembra,  dico,  che  non  peccassero 
mai  contro  la  fede  in  modo  , da  doversi 
da  noi  uomini , che  giudichiamo  solamente 
dell’ esterno,  aversi  in  conto  di  persone  ma- 
nifestamente contaminate  da  formale  eresia, 
e scisma . Peccarono  bensì  contro  la  carità , 
e gravemente  peccarono  ; perocché  non  do- 
veano  giammai  separarsi  nè  dagl’  Iberi , nè 
da’ Greci,  senza  prima  esaminare  con  posata 
freddezza , e prendere  in  tutte  le  viste  un  sì 
geloso  affare  , in  cui  qualunque  scisma  , seb- 
ben  materiale , ed  apparente  , suole  scan- 

da- 
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dalezzare  assai  il  popolo  cristiano,  e portar 
con  seco  delle  conseguenze  nocevoli  allo  spi- 
rito della  cattolica  unità . Questo  nostro  sen- 
timento, oltre  le  ragioni  fin’ ora  allegate,  è 
anche  appoggiato  alle  lamentevoli  querele 
di  S.  Nierse  Ghelajense , e molto  più  a quel- 
le di  S.  Nierse  Lampronense , il  quale  nel- 
la celebre  sua  orazione  recitata  nel  soprac- 
cennato nazionale  concilio  di  Romcla  o sia 
di  Tarso,  quanto  mostra  di  essere  persuaso, 
che  rei  fossero  di  grave  peccato  contro  la 
carità  tutti  que’  vescovi  Armeni , che  per 
occasione  delle  divulgate  calunnie  in  aggra- 
vamento de’  Padri  Calcedonensi  aveano  con 
troppa  precipitanza  attentate  ’ delle  divisioni 
nel  popolo  , altrettanto  scevri  gli  vuole  dal 
delitto  di  eresia  formale , e di  consumato 
scisma , ed  esorta , che  si  preghi  per  le  ani- 
me loro , acciò  la  divina  clemenza  perdoni 
ad  essi  questa  perversità,  e tutte  le  funeste 
conseguenze  provenute  dalla  loro  inconside- 
razione, ed  ignoranza;  al  che  quel  dottissi- 
mo e santissimo  prelato  non  avrebbe  esor- 
tato mai  quella  rispettabile  assemblea , se 
avesse  riguardati  siccome  morti  fuori  della 
vera  fedé , e Chiesa  coloro , a cui  prò  vo- 
leva, che  si  pregasse.  Che  se  le  turbolenze 
gravissime,  che  all’epoca  di  Urbano  VI. 
occasionarono  il  sì  rinomato  scisma  d’ Occi- 
dente, bastarono  al  dottissimo  Natale  Ales- 
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sandro  per  compilare  la  voluminosa  ed  eru- 
dita sua  Dissertazione  I.  del  Secolo  XV. 
c XVI.  in  cui  con  molte*  ragioni  difende , 
c purga  dal  reato  di  vero  scisma  que’  fede- 
li , che  con  buona  fede  seguirono  allora  que- 
sto , e quel  partito , dimostrando , com’  egli 
si  esprime  : Galltcanam  , Rispaniensem  , 

aliasque  Ecclesias  y Clementi  VII.  & Bene- 
diHo  XIII.  %Avenione  sedentìbus  , ante  Pì- 
sanam  Synodum  tam  sine  schisrnatis  crimi- 
ne adh(csisse  ac  paruisse  , quam  Romanam , 
Italie  am  , »Anglicanam  , & alias  , Urba- 
no VI.  Bonifacio  IX.  Innocentio  VII.  Gre- 
gorio XII,  Roma  sedentibiis , non  credo , 
che  da  veruno  sarà  giudicata  irragionevole, 
capricciosa  , e indebita  la  maniera , onde  si 
è cercato  sulla  fede  de’  più  irrefragabili  sto- 
rici monumenti , e teologiche  ragioni  di  pur- 
gare dal  delitto  di  formale  eresia , e scisma 
il  sinodo  II.  Tevinense . E tanto  più  fidata- 
mente di  tal  cosa  ci  lusinghiamo  , quantochà 
in  vista  della  giustificazione , che  si  fa  de* 
fedeli  occidentali  divisi  in  partiti  diametral- 
mente contrari  durante  il  tempo  del  dianzi 
accennato  Latino  scisma , ognuno  saprà  notare 
in  favore  di  quanto  s’è  da  noi  detto  rap- 
porto a’ vescovi  Tevinensi,  le  rimarchevoli 
differenze , che  risultano  dal  giusto  confron- 
to di  tempi  con  tempi,  di  luoghi  con  luo- 
ghi , di  lumi  con  lumi , di  persone  con  per- 
sone , 
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sone , di  causa  con  causa . Ma  quand’  anche 
i vescovi  suddetti  fossero  stati  animati  da 
scismatiche  intenzioni  le  più  maligne  » ed 
abbominevoli , e così  fatte  perverse  loro  in- 
tenzioni avessero  dimostrato  sufficientemente 
nell’ esterno,  in  tal  caso  essi  sarebbono  sta- 
ti rei  di  formalissima  eresia  c scisma.  Pe- 
rò , dato  ancora  questo , la  personale  loro 
reità  fu  quasi  del  tutto  sterile  , ed  insuf- 
ficiente a far  de*  proseliti  , come  consta 
ad  evidenza  dal  susseguente  plenario  nazio- 
nale cpncilio  tenutosi  dal  cattolicissimo  Jezr 
patriarca  in  Carta , nell’  anno  di  Cristo 
di  cui  eccone  la  storia. 

Mentre  trovavasi  nella  maggiore  .Arme- 
nia l’imperator  Eraclio,  vittorioso  già  di 
Cosroe  II.  Re  di  Persia,  e della  ricuperata 
croce  del  Redentore  oltremodo  godente , mo- 
strò desiderio,  che  gli  Armeni,  separatisi 
da’ Greci  in  forza  delle  determinazioni  pre- 
se nella  congrega  di  T evia  dianzi  detta , nuo- 
vamente si  riunissero,  e tra  le  due  nazioni, 
e chiese  cessasse  ogni  motivo  di  reciproca 
dissensione , e piato . Che  però  ordinò  al 
soprannomato  patriarca  lezr,  che  tostamen- 
te adunasse  un  plenario  sinodo  nazionale 
nella  città  di  Carta  , detta  anche  T eodosiopo- 
li  y ora  Er^erum  y in  cui  le  controverse  ma- 
terie di  religione  pienamente  si  discutessero , 
e si  venisse  in  chiaro  delle  dubbiosità  corse 

in- 
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intorno  alla  ortodossia  de’ Padri  Calcedonen- 
si.  Come  piu  presto  si  potè,  il  sinodo  fu 
raunato  ‘ vi  accorsero  da  tutte  le  partì  i ve- 
scovi , ed  i magnati  Armeni  * e gran  nume- 
ro pure  di  vescovi  , e dottori  Greci  vi 
fu  presente.  Si  presero  in  esame  tutti  i 
punti  controversi  • per  un  mese  intero  si 
ventilarono  in  molte  maniere  ; niuna  dili- 
genza si  ommise,  perchè  la  verità  venisse 
in  piena  luce,  e da  tutti  ella  si  conoscesse , 
anzi  pure  si  palpasse*  e di  consenso  unani- 
me si  rescissero  in  prima  gli  atti  del  con- 
vento di  Tevin  II.  indi  si  decretò , che  il 
Trisagio  si  dirigesse  a tutta  la  Trinità  sen- 
za l’appendice  Fulloniana;  che  si  venerasse 
ia  memoria  del  sagrosanto  concilio  di  Cal- 
cedonia  ; che  la  chiesa  Armena  seguisse  il 
rito  della  Greca  circa  il  fermentato , e l’ ap- 
posizione dell’  acqua  nel  calice  * e celebrasse 
in  avvenire  la  Natività  del  Signore  separa- 
tamente dall’  Epifania . £'  incredibile , che  di 
tanti  vescovi , e principi  Armeni  ninno  s’ 
opponesse  a cosi  fatti  statuti , tranne  un  solo 
vescovo , che  fu  Giovanni  Maracumense  , nè 
vi  fosse  verun  altro,  che  mettesse  in  campo 
querele,  dubbierà,  cavillazioui , sutterfugj, 
renitenze  alla  loro  piena  accettazione,  e che 
i sentimenti  di  tutto  il  corpo  gerarchico  di 
quella  chiesa,  e di  tutto  il  popolo  fossero 
cosi  indulgenti  massimamente  rapporto  a’  pun- 
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ti  alterativi  dell’  antichissimo  loro  rito  na- 
zionale. Imperocché  è da  sapere,  che  la 
chiesa  Armena  ripete  da  S.  Gregorio  Illumi- 
natore il  suo  speciale  rito  di  consecrare  in 
pane  azimo,  ed  in  vino  puro,  senza  veruna 
mescolanza  d’ acqua  . Il  primo  per  uniformar- 
si alla  lodevolissima  prassi  della  Chiesa  Roma- 
na; il  secondo  ^ per  allontanare  dal  sagrosanto 
sagriiìzio  dell’  altare  ogni  idèa  , che  al  basso 
volgo  potesse  ingerirsi  per  frode  degli  ere- 
tici Manichei , e degl’  Idroparasti , vai  dire , 
che  facendosi  uso  dell’acqua  nella  santa  oh- 
blazione  si  autorizzassero  per  qual  manie- 
ra che  sia  i rispettivi  errori  di  cotesti  set- 
tar) . Insegnavano  in  fatti  i Manichei , che 
r acqua  proveniva  dal  principio  catti-uo  , ed 
il  vino  dal  buono  ; e sostenevano  gl’  Idro- 
parasti  , che  conveniva  per  indispensabile 
necessità  di  sagramento  consecrare  nell’  acqua 
sola.  Molti  di  costoro  a’ tempi  dell’ Illumi- 
natore si  trovavano  ne’  contorni  dell’  Arme- 
nia, e procuravano  a tutta  possa  di  sedurre 
ì semplici  ; talché  per  opporsi  alla  loro  ma- 
lignità credette  il  buon  Santo , che  fosse  più 
che  necessario  stabilire , che  si  consecrasse 
in  vino  puro , senza  mischiarvi  gocciola  d’ 
acqua,  per  dimostrare  al  suo  popolo  contro 
r eresia  de’ Manichei , che  nell’ augusto  sacri- 
fizio della  Legge  di  Grazia  tutto  era  san- 
to, tutto  immacolato,  tutto  provegnente  da 

Dio , 
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Dio,  chiudendo  così  ogni  adito  alle  perico- 
lose cavillazioni  di  que’  seduttori . Similmen- 
te escluse  l’acqua  nella  oblazione  del  calice, 
per  far  vedere  contro  l’ eresia  degl’  Idropara- 
sti , ' che  dessa  non  era  necessaria  all’  effezio- 
xìe  del  sagraraento . Dal  non  sapersi  i veri 
motivi,  che  determinarono  l’ Illuminatore  a 
fissare  nella  sua  chiesa  questo  particolare 
rito  esclusivo  dell’acqua  nel  santo  calice, 
diede  ansa  a molti  scrittori  estranei  di  ac> 
cagionare  gli  Armeni , che  ciò  facessero  per 
protestare  il  Monofistsmo . JVIa  questa  è una 
pura  calunnia  , derivata  in  alcuni  da  igno- 
ranza , in  altri  da  astio , ed  analoga  all’  al- 
tra calunnia , apposta  pure  agli  Armeni  da 
non  pochi  autori  massimamente  Greci , doè , 
eh’  essi  Armeni  consacrano  in  azimo  in  con- 
seguenza de’  principi  monofìsiti . 1 codici  i 
più  accreditati , e la  costante  tradizione  smen- 
tiscono r una , e l’ altra  accusa  , e con  asse- 
veranza la  meno  equivoca  fanno  institutore 
di  questo  rito  per  le  accennate  ragioni  1’ 
illuminatissimo  S.  Gregorio.  Pensano  alcuni 
ecclesiastici  nazionali  più  eruditi  , che  forse 
all’  età  di  questo  gran  Santo  non  si  sarà  co- 
stumato in  tutte  le  chiese  Orientali  di  ap- 
porre l’acqua  nel  calice,  giacché  apparisce 
dalla  ecclesiastica  storia,  che  cotesta  miste- 
riosa mischianza  venisse  decretata  per  la  pri- 
ma volta  nella  Cliiesa  con  positiva  sanzione 
„ T V(/n.  IL  A a dal 
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dal  santo  Pontefice  Alessandro  I.  che  salì 
sulla  cattedra  Romana  giusta  i migliori  ero* 
nologi  circa  l’anno  di  Cristo  iip.  Lo  stes- 
so Romano  Breviario  ripete  questo  rito  da 
esso  Alessandro , e nella  sua  leggenda  adì  3. 
Maggio  espressamente  si  narra  : Ir  consthuit , 
ut  tantummodo  panis  , & vinum  in  mysterlo 
offerretur  .*  vinum  autem  aqua  mìsceri  jus- 
sity  propter  sanguinem  ^ & aquam^  qua  ex 
Jesu  Chrìstì  latere  profluxerunt . Ma  alcu- 
ni altri  più  critici  s’ oppongono  con  dire , 
che  ancorché  vero  fosse , che  in  qualche  chie- 
sa più  Orientale  non  si  fosse  ancora  intro- 
dotto il  rito  di  mischiare  l’acqua  nel  calice 
alla  età  dell’  Illuminatore  » lo  che  non  si  può 
provare,  è certo,  che  tal  rito  si  osservava 
a quel  tempo  nella  chiesa  Romana;  e però 
siccome  il  Santo  per  la  sua  specialissima  ve- 
nerazione ad  essa  Chiesa  prese  da  lei  il  ri- 
to dell’azimo,  e lo  introdusse  fra  gli  Ar- 
meni , così  senza  dubbio  avrebbe  ancora  pre- 
so il  rito  dell’  acqua , e ne  avrebbe  prescrit- 
ta la  mischianza,  se  per  le  frodi  de’ Mani- 
chei , e degli  Idroparasti , da  cui , come  s’ è 
detto,  era  attorniata  a que’ giorni  l’Arme- 
nia , non  avesse  temuto  della  illusione , e del 
pervertimento  nel  suo  popolo.  Che  però 
stimò  meglio,  che  questa  particolarità  con- 
cernente ? acqua  nel  calice  restasse  esclusa 
dal  rito  Armeno,  di  quello  che  prescriven- 
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dola  potessero  i maligni , e cavillosi  eretici 
suddetti  formare  di  essa  un  laccio , ed  una 
pietra  di  scandalo  alla  ortodossia  del  suo 
gregge.  Ma  se  tutto  ciò  è vero  , perchè  adun- 
que i vescovi  del  sopraddetto  nazionale  con- 
cilio di  Garin  non  si  opposero  alla  novità 
del  fermento,  e dell’acqua,  come  pure  a 
quella  della  separazione  delle  due  feste  dian- 
zi dette , celebratesi  sempre  dalla  loro  chie- 
sa congiuntamente  ? Nacque  forse  codesta  in- 
dulgenza in  essi  da  uno  spirito  di  debolez- 
za ? di  soggezione  ? di  viltà  ? di  secreta  se- 
parazione dell’interesse  loro  proprio  dall’in- 
teresse generale  per  la  manutenzione  delle 
tradizioni  ? Mai  nò , rispondono  i dotti  ec- 
clesiastici della  nazione,  ma  sibben  nacque 
da  desiderio  di  pace,  da  rispetto  verso  il 
presente  Eraclio,  da  esultazione  e gaudio 
delle  sue  vittorie,  da  brama  di  renderlosi 
propizio,  e difensore  contro  i Persiani . Vid- 
dero,  che  alle  forti  insistenze  de’ Greci  po- 
teano  salva  la  fede  condiscendere  ne’ punti 
suddetti  spettanti  alla  sola  esteriorità  del 
rito  * e siccome  in  quelle  circostanze  una  in- 
tempestiva renitenza  avrebbe  disgustato  1’ 
impcrator  Eraclio,  e rotto  forse  irreparabil- 
mente ogni  trattato  di  concordia;  così  per 
prudenza  evangelica  vi  si  addattarono , e piò 
che  volentieri  esecrarono  l’addizione  Fullo- 
niana , postochè  dovesse  dirigersi  il  Trisagio 
A a 2 alla 
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alla  sola  Trinità.  Similmente  si  mostraronc» 
ossequiosissimi  alla  memoria  del  venerabile 
concilio  di  Calcedonia , subitocbè  conobbe* 
l'O , che  que’  Padri  aveano  detestato  in  un 
con  Eutiche  Nestorio  ancora , I suddetti  ec- 
clesiastici soggiungono , che  negli  articoli 
relativi  al  dogma , che  si  discussero  in  Ga- 
rin , i vescovi  Armeni  furono  riconosciuti 
perfettamente  ortodossi  * nè  si  scorse  in  esù 
la  minima  difficoltà  a convenirne  co’  Greci , 
come  si  rileva  dagli  scrittori  di  quel  tem- 
po: segno  ben  evidente,  che  il  sinodo  IL 
di  Tevìn  o nulla  di  anticattolico  avea  decre- 
tato , o non  avea  fatto  veruna  presa  nel 
corpo  de’ vescovi , e del  popolo  Armeno* 
mercechè,  se  gli  animi  fossero  stati  infettati 
da  qualche  errore,  non  potea  naturalmente 
succedere  un  si  rapido , e generale  cambia- 
mento di  sentimenti,  massimamente  che  tra 
il  convento  Tevinense  IL  e quella  di  Garin 
ciun  altro  sinodo  vi  si  era  frapposto . Laon- 
de sostengono  i sopraccennati  illuminati  ec- 
clesiastici irremovibilmente , che  debbasi  ri- 
formare tutto  ciò,  che  rispetto  alla  perver- 
sione degli  Armeni  scrive  l’erudito  Galano 
nel  capo  undecimo , duodecimo , e terzodeci- 
mo  della  sua  Parte  Storica;  perocché  tutto 
pugna  colla  verità  della  storia  Armena,  da 
cui  totalmente  si  discosta  l’annalista  imperi- 
to, eh’ ei  segue,  e commenta:  nè  gli  abba- 
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' gli  presi  dall’  illustre  missionario  derogar 
possono  in  menoma  parte  al  suo  merito, 
mentre  egli  scrisse  conformemente  alle  no- 
tizie, che  della  chiesa  Armena  con  gravissi- 
mo suo  stento  potè  raccogliere  nel  corso 
delle  laboriose  sue  missioni , nè  la  situazio- 
ne sua  potè  somministrargliene  delle  mi- 
gliori . 

^ Essendosi  adunque  riconciliati  gli  Arme- 
ni  co’ Greci  in  detto  Carinense  concilio,  le  sinodo iii. 
due  nazioni  ripresero  l’antica  armonia,  eh’  ‘^«"''ocato 
era  stata  turbata  dalle  tante  calunnie  divul-  di  Xevin 
gate  per  l’ Oriente  contra  il  santo  sinodo  di 
Calcedonia.  Quand’ecco,  che  il  padre  delle  Scinol  aeW' 
tenebre,  istigando  alcuni  inquieti  spiriti  , c"r"s*to«'4s 
nuovamente  destò  il  fuoco  della  discordia , Altro  sino- 
per  occasione  d’ una  assemblea  di  pochi  ve- 

• 1 1,  ^ ^ nensc  IV. 

scovi,  raccolta  verso  1 anno  di  Cristo  045.  tenuto  dal- 
nella  più  volte  nominata  città  di  Te-u/»  dal 
patriarca  Nierse  III.  cognominato  Scsnol  ^ anno  di 
Si  tenne  codesta  adunanza  unicamente  per  Cnsto«48< 
la^  riforma  de’ costumi  tanto  negli  Ecclesia- 
stici , quanto  ne’  Laici , e vi  si  fecero  dodici  ' 
Salutevolissimi  canoni  • ma  in  fine  anatema- 
tizzandosi tutti  gli  eretici  di  qualsivoglia 
nome,  e setta , alcuni  fanatici  v’intrusero  an- 
che il  nome  del  venerabilissimo  concilio  di 
Calcedonia,  sostenendo  inìquamente,  che  in 
quello^  si  fosse  diviso  Cristo  in  due  figliuo- 
li , giusta  il  senso  di  Nestorio , e questa 
. A a 3 pac- 
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particolarità  viene  narrata  da  Giovanni  Catto- 
lico^  comecché  tutt^  gli  altri  scrittori  nazio- 
nali non  ne  facciano  motto . Senonchè  da  lì 
a tre  anni , sopraggiunto  nell’  Armenia  1’ 
imperator  Costante  nipote  di  Eraclio , ed 
inteso  delle  scandalose  novità  , fece,  che 
il  suddetto  patriarca  Nierse  III.  ragunasse 
di  nuovo  pure  in  Tevin  gli  stessi  vescovi, 
e si  ritrattasse  quanto  per  intrusione  crasi 
detto  d’ingiurioso  contro  i Padri  Calcedo- 
nensi , come  fu  fatto  nell’  anno  di  Cri- 
sto ^48.  Partito  dall’Armenia  Costante,  le 
truppe , che  vi  lasciò , facevano  tutti  li  pos- 
sibili sforzi  , con  maniere  anche  violen- 
te , perchè  gli  Armeni  abbandonassero  total- 
mente gli  antichi  riti  delia  loro  chiesa , e 
quelli  seguissero  della  Greca;  dal  che  av- 
venne , che  tutto  quel  popolo  concepisse  de’ 
Greci  uno  spirito  d’invincibile  diffidenza,  e 
tutti  fuggissero  eziandio  nelle  cose  sacre  il 
loro  commercio  piò  che  per  lor  si  potesse. 
Del  che  li  Greci  forte  dispettarono , e scris- 
sero lettere  lagnosissime  all’imperatore  Co- 
stante, e questi  in  gravi  modi  tostamente 
rescrisse , rampognando  di  tal  cosa  gii  Ar- 
meni fieramente,  e codesta  sua  lettera  fe 
loro  recare  da  un  tal  Davidde  loro  nazio- 
nale , incaricandolo , che  dal  patriarca  Nier- 
se fosse  data  pronta  risposta  . Il  patriarca , 
com’  ebbe  sì  fatta  lettera , di  subito  chiamò 
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a consiglio  molti  de’  suoi  vescovi , vartabie* 
ti , e magnati , e da  tutti  fu  risoluto  , che 
si  rispondesse  col  maggiore  ossequio  a Ce- 
sare • ma  che  nel  tempo  stesso  si  pregasse 
a non  permettere,  che  i riti  loro  fossero 
così  manomessi,  e sviliti^  che  non  s’impe- 
dissero di  seguire  la  fede  de’ primi  tre  sa- 
grosanti  coneiJj,  e le  tradizioni  di  S.  Gre- 
gorio Illuminatore,  e de’ loro  SS.  Padri,  c 
Dottori  I e che  , avendo  alquanto  respirato 
dalle  persecuzioni  de’  Persiani , non  fossero 
trattati  ostilmente  da’Greci , di  cui  pur  era- 
no in  Gesù  Cristo  fratelli . Queste  rimo- 
stranze fecero  della  impressione  in  Costan- 
te , e gli  Armeni  dal  canto  suo  ebbero 
quiete;  ma  non  fu  così  dal  canto  di  que’ 
Greci , che  in  qualità  di  Curopalati  ammini- 
stravano a quei  tempo  l’ Armenia  . Essi  insi- 
stevano con  decisa  prepotenza,,  perchè  que’ 
popoli  onninamente  dimettessero  le  loro  an- 
tiche consuetudini , e riti , c volevano  per 
ogni  modo , che  adottassero-  tutto  ciò , che 
concerne  la  disciplina  della  chiesa  Greca , 
massime  rispetto  a’ digiuni,  c non  più  si 
astenessero  nella  Quaresima  da’  pcsci , dall’ 
olio , e dal  vino ,.  siccome  se  ne  astengono 
gl’ Armeni  anche  presentemente  per  invec- 
chiato costume  , derivato  , conforme  essi 
sostengono,  da  S.  Gregorio  Illuminatore. 
Violenze  sì  fatte  alienarono  a poco  a poco 
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gli  animi,  e talmente  gli  esasperarono,  eh® 
s’ incomin'ciò  a riguardare  dapprima  il  cor»> 
cilio  nazionale  di  Garin  come  una  trama 
tesa  per  abolire  affatto  tutte  le  tradizioni 
Armene.  Indi  si  passò  a sospettare,  che  la 
presenza  di  Eraclio , e quella  di  molti  ec* 
clesiastici , e teologi  Greci , avesse  pregiu- 
dicato alla  libertà  di  quel  sinodo ^ perocché, 
conforme  attestano  parecchi  scrittori  della 
nazione,  che  sono  stati  contemporanei-,  il 
numero  di  essi  Greci  teologi  ed  ecclesia* 
stici  preponderava  d’assai  nella  raunanza  di 
Garin  , a quello  de’  padri  e dottori  Armeni . 
Finalmente  non  pochi  de’ più  grossolani  e 
fanatici  giunsero  fino  a credere , che  il  nome 
della  assemblea  di  Calcedonia  fosse  una  pu- 
ra macchina,  architettata  dalla  politica  Gre- 
ca, per  confondere  la  semplicità  del  popolo 
Armeno,  e smembrarlo  in  fazioni,  e in  par- 
titi per  via  -di  quistioni  astratte  di  religio- 
ne , onde  con  maggiore  facilità  assogget- 
tarlo alla  servitù , ed  agevolar  la  strada 
alla  total  sua  oppressione  , col  pretesto  di 
voler  depurata  dalla  feccia  degli  errori  , 
e de’pregiudizj  la  sua  credenza,  II  nomedi 
servitù  è sempre  odioso;  ma  odiosissimo 
allor  quando  una  falsa  prevenzione  fa  cre- 
dere, che  della  religione  voglia  farsene  abu- 
so , affin  di  dominare . In  codesta  prevenzio- 
ne era  una  buona  parte  degli  Armeni  ris- 
petto 


T^^oogle 


Libro  Q^u  i n t o T 575 

petto  a’  Greci  • e però  chiunque  loro  s’  op« 
poneva  era  creduto  nemico  della  libertà  na< 
zionale.  Il  patriarca  stesso  Nierse  Semola 
che  procurava  di  calmare  gli  animi  , fu 
accagionato  di  segreta  cospirazione  co*Gre> 
ci  • talché  y per  declinare  l’ odiosità  popola- 
re, dovette  ritirarsi,  e fuggire  presso  i suoi 
nella  provincia  di  Taìkay  lasciando  in  qua- 
lità di  suo  vicario  un  tal  Gtovanniy  stato 
discepolo  d’  un  certo  Gregoratur  */fn^achat‘ 
sorense  . 


Era  costui  a’  Greci  nemicissimo  , e sofFe- 
riva  di  mal  animo,  che  gli  Armeni  riti 
andassero  in  oblivione , e che  la  più  parte 
de’  suoi  popolani  uniformandosi  a’  decreti  del 
sinodo  Carinense  approvassero  espressamente  , 
e nominatamente  il  concilio  di  Calcedonia, 
e nel  sacrifizio  della  Messa  usassero  il  fer- 
mentato, e vi  apponessero  dell’acqua  nel 
calice , ed  avessero  quasi  in  esecrazione , e 
in  odio  le  tradizioni , e le  costumanze  de’ 
loro  maggiori . Che  però  fattosi  caporione 
de’  malcontenti , ragunò  nella  città  di  Ma- 
riaccerta  circa  l’anno  di  Cristo  ^50.  alcuni 
fanatici  vartabieti , ed  in  codesta  informe 
assemblea , a cui  non  intervenne  per  quan- 
to consta  da*  classici  monumenti  veruno  de’ 
vescovi  Armeni , trasportato  dalla  sua  ma- 
nia con  più  anatematismi  maledisse  il  sa- 
crosanto concilio  di  Calcedonia^  il  «inodo 
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nazionale  di  Carin,  ed  il  religiosissimo  pa- 
triarca lezr,  che  l’ avea  convocato , adducen* 
do  per  motivo  di  tal  suo  furore  i mali  in- 
finiti , eh’  erano  venuti  sopra  gli  Armeni , 
dall’ essersi  voluti  involgere  in  questioni  in- 
trigatissime , e con  nuovi  giri , e viluppi 
di  parole , com’  ei  dicea , distaccare  dalla  fede 
professata  ne’ primi  tre  generali  conci!)  della 
Chiesa . Indi  rescisse  tutti  gli  Atti  del  sud- 
detto sinodo  di  Carttty  ed  ordinò,  che  si 
professasse  in  Cristo  una  natura  inconfusa  y 
e codesto  termine  d' inconfusa  credette  ba- 
stevole a dimostrare  l’orrore,  che  gli  Ar- 
meni aveano  per  la  confusione  Eutichiana. 
Poscia  stabilì , che  nel  sacrifizio  della  Mes- 
sa si  ripigliassero  gli  antichi  riti,  e si  cele- 
brasse in  puro  azimo , e in  vino  puro , sen- 
za fermento,  e senz’acqua.  Ricongiunse  di 
nuovo  la  simultanea  celebrazione  in  un  me- 
desimo giorno  della  Natività , e dell’  Epifa- 
nia del  Signore , e vietò  l’ amministrazione 
dell’Eucaristia  nel  giovedì  santo..  Decretò 
da  ultimo,  che  il  digiuno  quadragesimalesi 
osservasse  giusta  le  primitive  consuetudini , 
cioè  colla  rigida  astinenza  del  pesce,  dell’ 
olio  , e del  vino , eccettuati  li  sabbati , e le 
domeniche*  perocché  in  tali  giorni  permise 
non  solo  Tuso  del  pesce , dell’ olio , e del 
vino,  ma  eziandio  delle  uova,  e del  latte. 
Quefto  è quel  tanto  giustamente  difamato 
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conciliabolo  Mana^certense , contro  cui  i cat* 
telici  Armeni  nutrono  meritamente  tanta, 
e si  irreconciliabile  avversione  , ed  il  dotto 
Galano  a tutta  ragione  lo  qualifica  per  una 
combriccola  di  Satana . £ questo  altresì  è 
quel  conciliabolo,  che  dalla  comune  degli 
scrittori  stranieri , ed  anche  da  qualche  na- 
zionale imperito  viene  attribuito  al  patriarca 
Giovanni  Ch^ntese  , di  cui  il  soprallodato 
Galano  parla'  in  una  maniera  molto  acerba , 
( P.  I.  c.  17.  ) c lo  tratta  qual  uomo  con- 
taminato da  pestilentissima  eresia.  Noi  pu- 
re deir  O^nìese  abbiamo  parlato  con  dete- 
stazione la  pili  alta  nella  nostra  Dissertazio- 
ne Polemico-Critica , perchè  sull’  autorità  del 
Galano,  e di  qualche  altro  scrittore  Arme- 
no ci  siamo  indotti  a credere , essere  lui  stato 
veramente  il  convocatore , e l’ animatore  dell* 
antidetta  scismatica  raunanza  ài  Mana^certa  ^ 
ed  abbiamo  accagionata  la  chiesa  Armena 
di  grave  delitto , per  rammemorarsi  da’  dia- 
coni assistenti  alla  Liturgia  il  nome  di  que- 
sto patriarca  nel  dì  destinato  a S.  Giovanni 
patriarca  di  Gerusalemme.  Non  avevamo 
allora  presa  per  anche  in  esame  la  storia  de’ 
patriarchi , e credemmo  di  non  inpannarci , se 
in  codesto  articolo  seguito  avessimo  la  folla 
immensa  degli  accusatori , che  tante  e sì 
gran  cose  appongono  agli  Armeni . Ma  ab- 
biamo piacere  d’ esserci  in  questo  punto  in- 

gan- 
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gannati;  sì  perchè  codesto  nostro  ingantid 
palesemente  dimostra , che  gli  accusatori  di 
questa  infelice  nazione , e chiesa  si  sono 
successivamente  copiati  senza  il  necessario 
esame,  e verificazion  delle  accuse  asserite; 
sì  perchè  prova  T estrema  nostra  cautela  nel 
non  aver  giustificata  la  chiesa  Armena  , se 
non  in  que’  soli  articoli  , ne’  quali  dopo  la 
pih  esatta  discussione  d’irrefragabili  monu* 
menti  abbiamo  ravvisato  constare  evidente- 
mente la  sua  innocenza»  Ciò  notato  diciamo , 
che  Giovanni  O^iese  nè  convocò,  nè  pre- 
sedette , nè  per  alcun  modo  autorizzò  la 
scismatica  combriccola  di  Mana^certa , Ec- 
cone le  ragioni , che  a noi  sembrano  con- 
cludentemente decisive.  I.  Perchè  il  conci- 
liabolo suddetto  si  tenne  in  Mana^certa  1* 
anno  di  Cristo  Ò50.  e VO^s^niese  non  fu 
eletto  al  generale  Cattolieato  Armeno,  che 
nell’anno  718.  precisamente.  II.  Perchè  co- 
desta  illegale  congrega  fu  raunata  nella  città 
di  Mana^certa , allor  quando  il  patriarca 
Nierse  Semel  vivea  ritirato  nella  provincia 
di  Taika,  come  s’ è accennato  dianzi;  e 
tra  Nierse  Sitnol  , e Giovanni  O^ntese  fu- 
ronvi  intermedii  i seguenti  quattro  patriar- 
chi, vai  dire  Anastasio  Sfreurì^  Israele 
Othmìts , Isacco  IV.  *4rehvmasen  , ed 
Elia  di  Tirarti  ^ nè  si  rileva  da  veruna  me- 
moria, che  VO^piese  sia  stato  giammai  vi- 
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cario  del  detto  Scinol  , o a lui  amico  , 
e molto  meno  familiare.  III.  Perchè  l’epo- 
ca della  Manaa^certense  raunanza  cadde  giu- 
sta la  cronologia  Armena  nel  tempo,  che 
regnava  l’ imperator  Costante  , nipote  di 
Eraclio*  ed  il  patriarcato  dell’O^w/W  cadde 
nel  tempo  di  Leone  Isaurico.  IV.  Perché 
all’  età  de’  refrattarj  di  Mana^certa  erano 
governati  gli  Armeni  da’ Greci  Curopalati ; 
e governati  erano  dagli  Agareni  Osdigani 
all’  età  dell’  O^niese . V.  Perchè  nel  rescin- 
dersi gli  Atti  del  sinodo  di  Carin  si  parla 
dai  furibondi  e faziosi  vartabieti  Mauauxer- 
tensi  dell’ottitno  patriarca  Jezr,  come  di 
uomo  di:  fresco  defunto;  quando  dalla  sua 
morte , avvenuta  verso  la  fine  dell’  anno  di 
Cristo  dqo.  scorsero,  anni  quasi  78.  pri mac- 
ché l’O^w/eje  fosse  assunto  al  governo  uni- 
versale della  chiesa  Armena , che  fu  nell’  an-. 
no  718.  Comes’ è detto  piìi  sopra.  VI.  Per- 
chè il  convocator , il  preside  , e l’ animatore 
del  Latrocinio  di  Mana^erta  espressamen- 
te si  dice,  essere  stato  discepolo  d’un  tal 
Gregoratur  tAhu^achatsonuse  j e 1’  O^ntese 
fu  discepolo  di  Teodoro  ^ Dottore,  e Mae- 
stro famosissimo  a que’ tempi  in  tutta  la 
nazione , sccondochè  si  ricava  da  una  orazion 
sinodale  d’ esso  O^ntese , c dal  menologio 
Armeno;  nè  ciò  volge  in  dubbio  per  alcun 
modo  il  si  celebre  Armeno  storico  Giovan- 
ni 
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DÌ  VI.  patriarca  nella  vita  da  lui  scritta 
deli' O^niese . VII.  Perchè  V O^ntese  viene 
costantemente  chiamato  col  soprannome  d’ 
Imastasser  o sia  Filoiofo  non  solo  dal  testé 
citato  Giovanni  VI.  scrittore  di  sua  vita; 
ma  da  Samuele  Camerctat^orense  nel  suo  li- 
bro intitolato  Donabadgiar  y e dall*  autore 
del  catalogo  de’  patriarchi  Armeni , inserito 
nel  Codice  si  stimato  de’ Canoni;  e da  Sa- 
muele di  Ani;  e da  Vardano  di  Fermar- 
piert , e da  Ciriaco  GatiT^acbese  condiscepo- 
lo di  esso  Vardano;  e per  fino  da  Gregorio 
Datavense  nel  Libro  delle  Interrogazioni 
pag.  545.  c da  molti  altri  ; e quello , che 
più  monta , da’ SS.  Niersi  Ghelajense  e Lam- 
pronense,  e dal  cattolicissimo  patriarca  Gre- 
gorio IV.  Degbà , come  più  sotto  vedremo  : 
laddove  il  ragunatore  sedizioso  del  convento 
di  Manaxcerta  viene  appellato  semplicemen- 
te col  nome  di  Giovanni  discepolo  dell’ anzi 
detto  Gregoratur  y senza  aggiugnervi  altro  ti- 
tolo più  distintivo;  lo  che  non  si  sarebbe 
praticato,  se  cotesto  ragunatore  fosse  stato 
VO^nlese^  giacché  tutti  gli  scrittori  nazio- 
nali , che  hanno  parlato  di  lui  ^ e tutte  le  cro- 
nache più  accreditate , che  tessono  la  serie  de’ 
patriarchi,  non  fammentano  mai  il  patriarca 
Giovanni  IV.  lucceduto  ad  Elia  di  Tirari^^ 
eh’ è appunto  l’O^n/Vre,  senza  dargli  il  ca- 
ratteristico suo  titolo  di  Filosofo  , anzi 

con 
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con  questo  solo  senza  indicare  nè  punto  nè^ 
poco  la  sua  patria,  o chiamarlo  O^n/exe,  il 
distinguono  da  ogni  altro  patriarca;  come 
appunto  i Latini  con  questo  solo  caratteris- 
tico termine  S ofngelico^  senza  aggiugnervi 
quello  d’  *Aquinate , distinguono  da  ogni  altro 
S.  Tommaso  quello  d’ Aquino,  che  fu  1* 
Angelo  delle  scuole.  Vili.  Perchè  l’O^m’we 
non  ebbe  mai  sentimenti  opposti  alle  dom- 
matiche  definizioni  de’  Padri  Calcedonensi , 
ma  ad  esse  pienamente  si  conformò,  sicco- 
me narreremo  qui  appresso,  e fu  d’indole 
placida  , e di  costumi  religiosissimi  ; e colui 
all’opposito,  che  in  Mana:(cena  . zxxw  il 
fuoco  delia  discordia  , e dello  scisma , trop- 
po notoriamente  si  palesa  irreligioso,  fana- 
tico , e nemicissimo  del  sagrosanto  concilio 
di  Calcedonia , e de’  suoi  fautori  ; anzi  per 
accreditare  codesta  sua  avversione  scismati- 
ca fece  partito,  e trasse  in  fazione  alcuni 
aderenti  simili  a lui . Adunque  l’ O^titse 
non  fu,  nè  tampoco  potè  essere  per  alcun 
modo  il  convocatore , il  preside , ì’autoriz- 
zatore  delle  frenesie  Manazetrtensi  ; adun- 
que tutto  ciò , che  in  suo  svantaggio , ed 
infamia  abbiamo  noi  scritto  nella  Disserta- 
zione PolcmicO'Critica  dietro  le  orme  del 
Galano , e di  qualche  altro  scrittore , e quel- 
lo altresì , che  dietro  le  medesime  orme  ab- 
biamo detto  colla  bocca  degli  accusatori  dell* 
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OT^niese  circa  il  suo  carattere  nel  precedente 
Libro  IV.  IX.  di  questo  Compendio , dee 
ritrattarsi , e più  che  volentieri  in  ossequio 
delia  verità  il  ritrattiamo*  adunque  rispetto 
a tutte  le  gravi  accuse  apposte  a questo  pa* 
triarca , resta  convinto  di  manifesto  abba- 
glio sì  il  Galano , sì  quegli  scrittori , che 
egli  siegue , e quelli  pur  anco che  se- 
guono lui. 

XII,  , Ma  perchè  , dirà  taluno , attribuirsi  a Gio- 
Motivi,pc’  vanni  O^niese  con  tanta,  e sì  franca  asseve- 
tocteduto  combriccola  di  Mana-^^certa  da  tan- 

che il  con-  ti'  scrittori , non  pur  estranei , ma  ben  anco 
? Appunto  perchè  dalla  sua  patria 
sia  stato  ovvero  piacque  a quefti  ta- 

li  chiamarlo  per  soprannome  O^uniese  , e 
se.Veroca- pili  Comunemente  O^ntese  , Il  termine  Ar- 
”“”o  pa-  stesso , che  l’ Italiano  ter- 

triarca;  e mine  Serpente'^  ed  ovvero  O^w/ere 

dì"T°v!»  sigiiifica  Serpentino  . Quindi  avendo  la  dis- 
da  lui  rau.  «cordia  ed  il  livore  vomitata  tutta  la  ser- 
anno  pciitina  sua  bava  nella  combriccola  di  Ma- 
}^iM07i^.  naxcerta y nè  sapendosi  nettamente  per  boc- 
ca di  qual  patriarca  codella  bava  vomitata 
si  folTe  , s’ immaginarono  alcuni  , che  pro- 
babilmente per  quella  deiro^»/ejtf  , stante 
r analogia  di  questo  vocabolo  colla  maligni- 
tà degli  atti  , di  cui  s’ ignorava  l’ autore . 
£ perchè  sapevasi  in  confuso , che  uno  chia- 
mato Giovanni  era  stato  l’ incentivo  prima- 
rio 
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rio  di  quella  iniquità,  nè  altro  patriarca  di 
questo  nome  occorreva  più  prossimo  , che 
r OT^nìese  • però  ad  esso  lui  senz’  altro  esa- 
me fu  attribuita  da’  primi  imputatoci  la  rau- 
nanza  di  Manav^certa , e questo  popolar  er- 
rore venne  adottato  poscia  da’ susseguenti  , 
a dir  vero,  assai  bonariamente*  del  che  non 
dobbiamo  gran  fatto  maravigliarne  , posto- 
chè  vogliamo  rammemorarci , su  quali , e quan- 
to ridicolosi  fondamenti  fu  da  alcuni  Occi- 
dentali scrittori  spacciata , e sostenuta  la  chi- 
merica favola  della  Papessa  Giovanna  . La 
ragione  addotta  dell’  equivoco  spettante  a 
Giovanni  O^niescy  in  conseguenza  del  signi- 
ficato di  questo  suo  soprannome,  viene  av- 
valorata dallo  stesso  Galano  , laddove  dice  ; 
Dunt  sub  durissimo  acìhuc  Saracenorum  Ju~ 
go  gemebat  ^Armenia  . . . prodiit  in  ea  pesti- 
tens  coluber  iste  O^niensis  inquam  , serpen- 
tinus  latine  interpretatus  , ut  Ecclesiam  ibi 
sub  infidelium  dominio  jamdiu  silvescentem  , 
pluribus  etiam  oppierei  erroribus  , fiatuque 
pestifero  penitus  arefaceret  ( P.  I.  c.  l’J-pag, 
zoz.  Z03.  ) Il  Galano  per  mancanza  di  esat- 
te notizie  si  è ingannato  circa  l’etimologia 
del  termine  O^niese  • perocché  il  patriarca 
Giovanni  non  era  altrimenti  natio  della  cit- 
tà 0^^  situata  nella  provincia  di  Taronia  , 
ma  bensì  della  città  Ot^a  detta  Hu^n^un  , 
ovvero  Hon(gun  , posta  nella  provincia  di 
Tom.  II.  B b Da- 
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Dascira,  e così  cade  a terra  TinterpretaziO' 
ne  indotta  . Del  rimanente  , ecco  il  preciso 
carattere  , che  ne  dà  dell’0^»/W  il  riputa- 
tissimo  Armeno  storico  Giovanni  Cattolico 
dianzi  nominato  nella  vita  da  lui  scritta  di 
questo  così  a torto  infamato  patriarca.  Fri* 
mieramente  egli  fa  sommi  encomj  della  sua 
probità , religione , scienza , e dimostra  , co- 
me dalla  nazione  ebbe  il  soprannome  Ima» 
stasser  o sia  Filosofo  , appunto  per  conser- 
vare grata  memoria  della  sua  singolare  dot- 
trina , ed  acume  nel  ragionare  . Indi  ram- 
menta la  somma  sua  placidezza  , e lenità 
evangelica , mostrata  specialmente  nel  corso 
del  suo  laborioso  patriarcato  . Commemora 
colle  parole  del  medesimo  O^niese  il  sinodo 
da  lui  tenuto  nella  città  , non  già  di  Ma- 
na^certa^  ma  bensì  di  Tev/» , l’anno  del  Si- 
gnore yip.  Accenna  le  molte  sagge  previ- 
denze da  lui  stabilite  in  detto  sinodo  circa 
r esatta  ) e religiosa  amministrazione  de’ set- 
te sagramenti.  Compendia  una  robustissima, 
ed  elegantissima  orazione  da  esso  lui  tenu- 
ta in  quell’assemblea  intorno  a’ doveri  degli 
ecclesiastici,  ed  alla  santa,  ed  esemplare  vi- 
ta , che  tutti  deggiono  vivere  , per  essere 
specchi  di  costumatezza  irreprensibile  al  po- 
polo . Riporta  32.  canoni  da  esso  stabiliti 
sulla  disciplina  , e sul  modo  di  ministrar 
rettamente  l’estrema  Unzione.  E perchè, al- 
lora 
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jora  calorosamente  si  disputava  , se  gli  Ar- 
meni poteano  senza  peccato  continuare  nella 
pratica  de’ loro  riti  , e consecrarc  nell’ azi- 
mo  puro  t e nel  vino  puro  , ed  indirizzare 
a Gesù  Cristo  il  Trisagio  coll* aggiunta 
crucifiicus  es  prò  nobts ^ decise,  che  l’uno  ^ 
e r altro  potea  praticarsi  senza  colpa , e sen- 
za la  menoma  lesione  della  fede  , non  pro- 
fessandosi per  codeste  cose  dalla  chiesa  Ar- 
mena verun  errore*  e concbiuse  , che  ogni 
chiesa  potea  osservare  con  sicurezza  i suoi 
riti , postochè  nulla  di  perverso  si  protestas- 
se con  essi»  Niente  egli  disse  giammai,  nè 
scrisse  in  disapprovazione  « o in  contumelia 
de’  Padri  Calcedonensi  ; lo  che  se  avesse 
fatto  , il  citato  storico  Giovanni  VI.  non 
l’avrebbe  per  maniera  alcuna  taciuto,  essen- 
do egli  esattissimo  e fedelissimo  in  riporta- 
re ogni  attorno  , e parola  detta  sebben  per- 
funtoriamcnte  da*  patriarchi  Armeni  in  favo- 
re , o in  riprovazione  del  concilio  di  Cai- 
cedonia.  Molto  meno  scrisse  l’empio  libro 
degli  %/fnaternattsmi  , attribuitogli  per  male- 
volenza , e frode  da  qualche  eretico  per  con- 
ciliar credito  sotto  tal  nome  alle  sue  em- 
pietà * artifìzio  usato  da  parecchi  scellerati 
co’ Padri  de’ secoli  primitivi.  Nemmeno  è 
parto  suo  un  trattato  contro  i Dtafistù  , 
che  rammenta  il  Galano  in  piti  luoghi  del- 
le sue  Opere  ; poiché  tal  empio  ed  assurdo 
• B b z trat- 
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trattato , e nello  stile , e nelle  materie  ma-i 
Reggiate  con  molta  improprietà  ed  ignorane 
za  y manifestamente  dà  a divedere  , essere 
affatto  suppositizio  , ed  indegno  de'  lumi , e 
della  capacità  dell’  O^niese  . Credesì  da’  pii» 
dotti  e sensati  critici  della  nazione  , che  am* 
bedue  coteste  sciaurate  Opere  sieno  state 
prodotte  da  Stefano  Syuniense  , poiché  por-» 
tano  espresso  il  suo  carattere  , e sono  con* 
formi  allo  stile  . £'  impossibile  , che  il  sì 
esatto  Giovanni  VI.  Cattolico  non  ci  aves^ 
se  tramandata  qualche  memoria  , se  vera- 
mente nelle  suddette  due  perverse  scritture  si 
fosse  per  alcun  modo  ingerito  l’ Oa^niese  . Sc- 
nonchè  i SS.  Niersi  Ghclajense , e Lampronen* 
se,  ed  il  contemporaneo  ad  esso  loro, e religio- 
sissimo patriarca  Gregorio  IV.  Deghà  ci  attei 
stano,  aver  ^Ogntese  composta  , e divulga-: 
ta  una  dotta  scrittura  a difesa  delle  due  na-: 
ture  in  Cristo  ipostaticamente  unite , giusta 
le  ortodosse  definizioni  del  soprallodato' con- 
cilio di  Calcedonia , e parlano  di  codesta 
scrittura  con  somme  lodi , e mostrano  , che 
alla  loro  età  ella  era  in  essere;  oggidì  però 
non  esiste  più,-  nè  se  ne  truova  vestigio . 
Esistono  bensì  alcune  altre  sue  Opere , e so- 
no le  seguenti.  I.  Una  raccolta  di  Canoni 
tratti  da’ concili , e da^SS.  Padri  primitivi, 
trasportati  in  Armeno  dall’ , e pro^ 
posti  a’  fedeli  Armeni  come  regola  di  retto 

ere- 
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fcrcdere,  ed  operare  . IL  Una  raccolta  di  Orni» 
lie  da  lui  composte  sopra  la  penitenza.  III. 
Un  trattato  o sia  Libro  contra  i Pauliciani . 
IV.  Un  trattato  j o sia  libro  sopra  gli  uf- 
fìzj  ecclesiastici  della  chiesa  Armena  , in 
cui  con  lode , ed  ossequio  rammenta  i riti 
delle  altre  chiese  Cristiane.  Una  collezione 
di  32.  Canoni  appartenenti  a disciplina ^ da 
esso  lui  stabiliti  rapporto  alla  suddetta  chie« 
sa  Armena , apponendovi  ad  ogni  canone 
alcune  pratiche  regole , e spiegazioni  dottri- 
nali . Persone  intendenti , che  hanno  esami* 
nato  posatamente  queste  Òpere  dell’ j 
delle  quali  alcune  di  presente  esistono  .nella 
Biblioteca  domestica  de’ RR.  Monaci  Mechì* 
taristi  di  Venezia,  con  ogni  asseveranza  as- 
sicurano, nulla  contenersi  in  esse,  che  non 
sia  conforme  alla  fede  ortodossa.  Anzi  ih 
alcune  palesemente  dimostra  l’ Oxntese  un 
sommo  rispetto  per  la  S.  Sede  Appostolica, 
e riconosce  il  Primato  universale  del  Succes- 
sore di  S.  Pietro . Peccato , che  non  esista 
piìi  il  suo  dotto  trattato  sopra  l’ Incarnazione 
•del  Verbo,  dove  con  robuste  ragioni  difen- 
deva il  dogma  delle  due  nature  ipoStatica- 
mente  unite  in  Cristo , giusta  le  ortodosse 
definizioni  del  concilio  di  Calcedonia  ! I 
SS.  Niersi  Ghelajense,  e Lampronensc , ed 
il  cattolicissimo  patriarca  Gregorio  IV. 
ghà  citano  questo  trattato , c lo  allegano  con- 
, B b 3 tro 
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tro  i nemici  de’  Padri  Calcedonensi , confor* 
me  abbiamo  qui  dianzi  accennato.  Quello 
però , che  fa  stupire  si  è , che  questo  me- 
desimo O^ntescy  che  da  tanti  e tanti  è sta- 
to spacciato  per  uno  de’ più  inviperiti  scis- 
matici, e per  un  nemico  capitalissimo  della 
S.  Sede  Romana , accetta  , loda , venera , e 
propone  a tutto  il  corpo  gerarchico  Armeno 
da  seguire  in  pratica  questo  canone  del  con- 
cilio Sardicense , cioè  ; Placult , ut  si  quis 
episcopus  delatus  fuerit,  & congregati  ejus^ 
dem  regionis  episcopi  eum  gradu  moverint , 
appellans  confugerit  ad  Beatissimum  Ro^ 
man£  Ecclesia  Episcopum , & ipse  velit 
illum  audire  , & justum  esse  existimaverit 
ejus  rei  examinationem  renovari  j coepisco- 
pis  scribere  dignetur  , qui  sunt  propinqui 
provincia , ut  ipsi  diligenter , & accurate 
singula  perscrutentur  , & ex  veritatis  fide 
sententiam  ferant.  Un  canone  sì  classico  , 
ed  un  altro  consimile  a questo , che  adotta , 
che  venera , e propone  a’  suoi  vescovi  un 
patriarca  Orientale , possono  lasciar  luogo  a 
dubitare  del  cattolico  attaccamento  alla  S. 
Sede  Romana  di  un  tale  patriarca?  Nò  cer- 
tamente , ed  il  Galano  medesimo  nc  con- 
viene^ mentre  codesti  due  canoni  cita  egli 
stesso  a pruova , che  la  chiesa  Armena  è 
affatto  ortodossa  rapporto  al  domma  del  Pri- 
mato del  Papa , quantunque  ignori , che  det- 
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ti  canoni  sono  stati  e proposti  agli  Arme- 
ni, ed  encomiati  da  quell’ medesi- 
mo , contro  cui  il  suo  zelo  si  scaglia  con 
tanta  e sì  ardente  vemenza  ( Par.  IL  T.  IL 
pag.zSó.).  Però  in  vista  delle  cose  Un’ora 
dette,  pensano  alcuni  saggi  vartabieti  catto- 
lici , che  per  ricattare  la  memoria  dell’O^w/e- 
se  dalle  molte  ingiurie  appostegli  per  igno- 
ranza , e per  mostrare , eh’  egli  è stato  in- 
dubitatamente ortodosso,  si  è introdotto  da 
alcuni  de’  pili  dotti  vescovi  l’ uso  nella  chie- 
sa Armena  di  far  commemorare  una  volta 
all’anno  il  suo  nome  da’ diaconi  durante  la 
celebrazione  della  Liturgia  nel  dì  dedicato 
a S.  Giovanni  patriarca  di  Gerusalemme,  e 
pregar  requie  alla  sua  anima  , conforme  si 
prega  per  le  anime  de’  patriarchi  defunti 
nella  pace  della  Chiesa . Di  questo  senti- 
mento era  il  celebre  alunno  di  Propaganda 
Signor  Cacciadur , uomo  dotto  e dabbene  , 
morto  alcuni  anni  sono  in  Venezia,  come 
abbiamo  altrove  accennato , mentre  esercita- 
va l’uffizio  di  Cappellano  della  bella,  e va- 
ga chiesa  di  S.  Croce , che  ha  dalla  Pubbli- 
ca Munificenza  la  nazione  Armena  ; e so- 
steneva, che  rapporto  ìli' Oi^niese  non  dovea 
essere  per  alcun  modo  inquietata  la  sempli- 
cità, e la  buona  fede  degli  Armeni.  Nel 
Libro  IV.  XI.  di  questo  nostro  Com- 
pendio abbiamo  noi  recato  il  seguente  elo- 
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glo  fatto  da  S.  Nierse  Ghelajense  d’ un  Ca* 
tholkòs  o sia  patriarca  Armeno  di  nome 
Giovanni . *Ante  annos  CC.  quidam  Catho- 
licus  t/frmenorum  futi  , cui  nomen  Joannes  , 
vita  , & doBrina  magnis , & sanBis  patri- 
bus  par , qui  disciplinas  exteras  univer- 
sas  , adeoque  philosophiam  ipsam  non  sum- 
matim  attigisset . Vita  quidem  divina , éaud 
scio  an  omnibus  ^ at  plurimis  certe  praivit: 
dignus  habitus , qui  sacro  gradu  & solio 
Catholicorum  potiretur , Hic  divino  repletus 
^elo  contra  Monophpsitas  ruebat  « & tato 
eis  propemodum  episcopatus  sui  tempore  tam 
scriptis  , quam  lingua  infligere  vulnera  non 
desiit  ; cu  'jus  & sacram  memoriam  honort- 
fice  colimus . Hujus  divini , beatique  viri 
Commentarius  est  apud  we,  quem  contra 
Monophysitas  scripsh , pluribus  Scriptura- 
rum  testimoniis , Ó"  enthymematis , & va- 
lentibus  syllogismis  ^ & notionibus  comuni- 
bus  , & demonstrationibus  refertus . Eum 
beata  memoria  Generalis  Gregorius  ^ qui  non 
multo  ante  me  illustris  in  hoc  solio  fuit  , 
ita  confirmavit  , ut  ejus  in  extremo  hac 
verba  prascriberet : Sic  & ego  credo.,  quem- 
admodum  SanBissimus  Generalis  Joannes  htc 
scripsit  y & ita  non  credentes  anathemati- 
^0.  Questo  elogio  viene  riportato  dal  Ga- 
lano ( Par.  I.  pag.  318.  Par.  II.  T.  /• 
pag.  154.  ISS»)  e lo  attribuisce  al  patriar- 
ca 
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ca  Vahano  della  regione  di  Balk , ma  sen« 
za  verun  fondamento  » e puramente  per  ar« 
bitrio  ^ e dovea  ben  sapere , che  Giovanni , 
e Vahano  sono  due  nomi  presso  gli  Arme- 
ni totalmente  diversi , nè  mai  uno  è sino- 
nimo dell’altro.  Questo  medesimo  elogio 
r ha  dal  Galano  estratto  i ed  inserito  nel  suo 
Oriente  Cristiano  il  P.  Le-Quien  ( T.  /. 
coL  13 pòi  ) il  quale  è di  parere,  che  il 
Ghelajense  lodi  col  suddetto  suo  encomio 
Giovanni  VI.  patriarca  soprannomato  Catto* 
lico  , ed  anche  Istorteo  . Se  nói  possiamo 
provare  con  solidità,  che  S«  Nierse  Ghela- 
jense ha  inteso  di  commendare  le  virtù , e 
la  dottrina  di  Giovanni  O^niese  esclusiva^ 
mente,  noi  avremo  una  testimonianza  ben 
decisiva  della  ortodossia  di  esso  O^niese 
siccome  quella , che  verrebbe  sostenuta  da 
uno  de’  più  santi , ed  illustri  Padri  delia 
chiesa  Armena,  qual  è stato  il  Ghelajense. 
Mettianci  dunque  all’  impresa . Sei  patriar- 
chi nomati  Giovarmi  precedettero  il  Ghela- 
jense , e sono . Giovanni  I.  Mantacuno , del 
castello  di  Zachnuta , eletto  nell’  anno  dell’ 
Era  volgare  475.  e morto  nel  487.  Gio- 
vanni II.  del  castello  di  Sj/rt^eluan,  eletto 
533*  ® morto  nel  551.  Giovanni  III. 
del  castello  di  Bagaran^  eletto  nel  ^01.  e 
morto  nel  ^17.  Giovanni  IV.  O^niese^  del- 
la città  o castello  O^na , ovvero  Hoi^^un  , 
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ed  anche  eletto  nel  718.  e morto 

nel  jzp.  Giovanni  V.  del  castello  Ova  , 
eletto  nel  833.  e morto  nel  855.  Giovan- 
ni VI.  detto  il  Cattolico , ed  anche  l’ Irto- 
rico , del  castello  di  Dashonactrta , eletto 
nel  8py.  e morto  nel  ^25.  Tre  di  questi 
sono  di  grandissima  rinomanza  ne’ fasti  del- 
la chiesa  , e nazione  Armena , vai  dire  , 
Giovanni  I.  Mantacum , Giovanni  IV. 

e Giovanni  VI.  Istorico  ^ e degli  altri 
tre  appena  ne  rimane  il  nome.  S.  Nierse 
Ghclajense  fu  eletto  al  generale  Cattolicato. 
nell’anno  di  Cristo  1166.  e morì  nel  1173. 
Adunque  il  suo  elogio  non  può  riguardare 
Giovanni  I.  Mantacuno  y perochè  questo  pa- 
triarca ha  preceduto  il  Ghclajense  per  pres- 
sò sette  interi  secoli  ; e quegli , di  cui  egli 
ne  tesse  l’encomio,  preceduto  l’avea  due  se- 
coli soli . Oltracchè , quantunque  Giovan- 
ni I.  Mantacuno  abbia  avuto  in  processo  di 
tempo  da  qualche  moderno  scrittore  il  so- 
prannome di  Filosofo  , datogli  anche  da  noi 
nel  precedente  Libro  IV.  iv.  pure  al 
tempo  del  Ghelajense  codesto  soprannome 
non  r avea , nè  la  nazione  punto  il  cono- 
scea  anticamente  sotto  cotesto  titolo  , nè 
tampoco  di  presente  il  conosce  ; siccome 
nulla  ha  egli  nè  scritto  nè  fatto  contro  i 
Monofìsiti , attesoché  alla  sua  epoca  non 
aveano  questi  portato  ancora  il  fuoco  della 
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discordia  fra  gli  Armeni , o eccitati  gli  ani^ 
mi  alla  malevolenza  inverso  i Padri  Calce- 
donensi , Nemmeno  può  competere  T elogio 
del  Ghelajense  a Giovanni  VI.  Isterico  • 
perchè , quantunque  riguardo  alla  cronologia 
non  vi  abbia , che  il  divario  di  due  secoli  e 
mezzo  circa,  tra  le  epoche  di  questi  due 
patriarchi,  essendo  morto  V Isterico  oel 
ed  eletto  il  Ghelajense  a generale  patriarca 
nel  1166.  pure  non  possono  convenire  all* 
Isterico  quelle  qualità  , che  nel  suo  elogio 
rammenta  il  Ghelajense . In  fatti  Giovan- 
ni V I.  soprannomato  Cattolico , ed  Isterico , 
quanto  è stato  eccellente  nella  storia , altret- 
tanto nulla  si  sa  del  suo  valore  nella  filo- 
sofia , e nelle  sacre  scienze  , nelle  quali  quei 
Giovanni , che  viene  encomiato  dal  Ghela- 
jense, era  dottissimo  segnatamente,  e tant* 
oltre  versato,  da  potere  stare  al  paragone 
co’  più  grandi  ed  illustri  Padri  della  Chie- 
sa. Oltracciò  non  vi  è memoria,  che  Gio- 
vanni VI.  r Isterico  abbia  scritta  veruna 
Opera  contro  i Monofisiti , e molto  meno 
evvi  memoria , che  abbia  contro  essi  com- 
battuto o colla  penna  o colla  lingua  per  tut- 
to il  tempo  del  suo  patriarcato  , che  pure 
durò  anni  28.  circa , cioè  dall’  897.  fino  al 
925.  e che  per  tali  meriti , e per  la  santa 
vita,  che  menò,  sia  rimaso  il  suo  nome  ve- 
nerabile e sacro  presso  la  chiesa  Armena  : 
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tóse  tutte , che  il  Ghelajense  distintamene 
rileva  nel  patriarca  Giovanni,  ch’egli  enco- 
mia . Laonde , sebbene  quanf'o  al  tempo 
Giovanni  VI.  Istorìco  si  approssimi  a Sj 
ÌNiersc  Ghelajense  più  d’ogni  altro  de’ sud* 
detti  sei  patriarchi  di  questo  nome  ^ che 
hanno  preceduto  esso  S.  Nierse  * non  può 
contuttociò  egli  essere  quel  Catholicos  Gio* 
vanni , che  tanto  viene  lodato  nel  riferito 
encomio;  mentre  le  particolarità  caratteri* 
>stiche , le  quali  còsi  distintamente  rileva  nel 
suo  elogio  S.  Nierse  j non  possono  compe- 
tere in  nessuna  maniera  a Giovanni  VL 
Istorìco.  Elleno  bensì  competono  a Giovan* 
ni  IV.  Oì(niese  con  ogni  convenienza . Im* 
perocché , conforme  attestalo  il  pur  ora  det- 
to Giovanni  VL  Istorìco  nella  scrittane  vi* 
ta , r O^niese  è stato  sì  eccellente  nelle  fi- 
losofiche discipline  a’  giorni  suoi  ^ che  egli 
solo  fra  tutti  i patriarchi  Armeni  ha  meri- 
tato di  avere  dalla  nazione  il  titolo  caratte- 
ristico d’ Imastasser  o sia  Filosofo  i La  teo- 
logia, e la  scienza  de’ sacri  Canoni , l’intel- 
ligenza delle  divine  Scritture  , e de’  Padri 
erano  doti  sì  fattamente  proprie  dell’0^«/e- 
se  y narra  il  medesimo  Giovanni  VL  Isto- 
rico , che  formavano  il  suo  carattere  . Le 
Opere  , che  di  lui  tuttavia  ne  rimangono  , 
mostrano  più  che  a sufficienza  , quanto  este- 
se fossero  le  sue  cognizioni , ed  assicurano 

del- 
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della  bontà  di  quelle  Opere,  che  mancano,' 
Della  sua  ortodossia  , pietà  , austerità  , ed 
altre  virtù  è sì  pieno  d’encomj  V Isterica 
sopraddetto  , che  non  avrebbe  potuto  parla-, 
re  meglio,  quando  descritta  avesse  la  vita 
di  qualunque  de’  più  classici  Padri , e DoN 
tori  della  chiesa  Armena . Per  tutto  il  tem* 
po  del  suo  patriarcato,  durato  dal  718.  fi-, 
no  al  yap.  dell’Era  volgare,  altro  non  ha 
fatto  l’ O^niese , che  pugnare  contro  i Mo-, 
nofisiti , e difendere  con  dotte  apologie  i 
riti  Armeni  da  tutte  quelle  imputazioni  , 
colle  quali  venivano  impugnati  da  coloro  , 
che  , o per  malevolenza  , o per  ignoranza 
qualificavangli  come  infetti  in  alcune  parti- 
colarità del  veleno  Eutichiano . Il  riputatis-. 
simo,  e fedelissimo  patriarca  Giovanni  VI. 
r Isterico , che  si  fa  garante  di  tutte  queste 
verità,  concernenti  la  dottrina , l’ortodossia, 
e la  santa  vita  dell’ , non  sarebbesi 
giammai  fatto  mallevadore,  quando  non  ne 
fosse  stato  pienamente  sicuro  . L’ O^niese 
adunque  egli  è quel  desso , cui  ha  inteso  di 
encomiare  S.  Nierse  Ghclajense  nel  suo  elo* 
gio  qui  dianzi  riferito,  mercechè  tutte  le 
prerogative  e scientifiche,  e morali  , ch’egli 
nel  suo  Giovanni  esalta , convengono  unica'^ 
mente  ìlVO^niese.  Una  cosa  sola  in  detta 
elogio  non  cammina  a dovere,  ed  è la  croi 

oologia  ; perocché  dicesi  dal  Ghelajcnse , che 
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il  da  se  lodato  Catholkos  Giovanni  T avea 
preceduto  solo  di  due  secoli . Questo , ris< 
petto  aì\'  O^niese  f è manifestamente  falso  , 
attesoché  è stato  egli  eletto  a patriarca  , 
siccome  abbiamo  veduto,  nell’anno  di  Cri- 
sto 718.  ed  è morto  nel  729.  laddove  il 
Chela jense  è asceso-  sulla  cattedra  Armena 
nell*  anno  di  Cristo  11^^.  e n*è  disceso  per 
morte  nel  1173.  Che  però  è chiaro,  che 
V O^niese  preceduto  l’avea,  non  già  di  soli 
due  secoli , ma  di  quattro . Quindi  è , che 
questo  abbaglio  si  dee  ascrivere  precisamen- 
te alla  sbadataggine  de*  copisti , i quali  con 
troppo  frequente  facilità  confondono  le  date 
colla  sostituzione  d*  un  numero  arbitrario  in 
vece  del  vero-  Così  pensano  i più  dotti  ec- 
clesiastici Armeni , co*  quali  abbiamo  di  pro- 
posito tenuta  conferenza  su  questo  punto  di 
cronologia . Per  la  qual  cosa  egli  è l’ Oi^aie- 
se  y e solo  l’ O^nìese  , quel  Catholkos  Gio- 
vanni y che  tanto  loda  S.  Nierse  Ghelajen- 
se , siccome  abbiamo  detto  qui  dianzi  * e 
combinandosi  in  lui  solo  tutte  le  particola- 
rità contemplate  da  esso  S.  Nierse  nel  suo 
encomio , il  divario  del  numero  cronologi- 
co pur  ora  accennato , non  è da  tanto  » on- 
de farne  gran  caso . £ siccome  S.  Nierse 
Lampronense , ed  il  patriarca  Gregorio  IV.  , 
Deghà  parlano  di  quel  medesimo  Catbolkòs 
Giovanni , di  coi  parla  il  Ghclajense  • cosi 
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ubbiamo  con  ragione  asserito,  eh’ essi  pure 
parlano  di  Giovanni  O^ntese,  e ne  rammen* 
tano  il  nome  con  molto  onore . Chi  sia  poi 
quel  patriarca  Gregorio,  che  al  Commenta* 
rio  dell’  O^niese  , citato  dal  Ghelajense , ap- 
póse di  suo  pugno  quel  significantissimo 
tratto  più  sopra  riferito,  cioè:  Sic  Ù"  ego 
credo , quemadmodum  SanBissimus  Generalis 
hic  scrìpsit  y & ita  non  credente!  anathe-  ^ 
mativ^^  sono  di  parere  i migliori  critici  na- 
zionali, che  assolutamente  si  debba  crede- 
re, che  fosse  Gregorio  II.  Vecajaser^  mor- 
to nell’anno  di  Cristo  1082.  di  cui  abbia- 
mo ragionato  nel  Libro  precedente  xii. 

E perchè  siamo  in  questa  materia  delle 
commemorazioni , esaminiamo  un  altro  pun- 
to  molto  interessante,  ed  è quello  , che  con-  suma,  che 
cerne  il  nome  d’ un  certo  Barsuma,  di  cui 
si  è fatto  cenno  nella  nostra  Dissertazione  Armeni 
Polemico-Critica , senza  spiegare  chi  egli  si  "fe!us*i! 
sia . Questo  nome  Barsuma , o Parsem  , ov-  che  loro 
vero  Barsan  , viene  rammentato  da’  diaconi  • 

unitamente  a molti  altri  nomi  di  Santi  , 
tutte  le  volte  che  si  canta  solenne  Liturgia , 
ed  una  volta  all’anno  nel  dì  sacro  a S.  Tri- 
fone martire  se  ne  fa  particolare  memoria. 

Gli  accusatori  degli  Armeni  senza  più  che 
tanto  investigarne , hanno  creduto  con  fer- 
mezza , e francamente  spacciato  , che  que- 
sto Barsuma  è sicuramente  quel  desso , che 

nel 
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nel  Latrocinio  Efesino  ebbe  a vanto  d'esse- 
re il  parricida  di  S.  Flaviano  . Se  così  fos- 
se , codesta  commemorazione  sarebbe  una 
empietà  detestabile,  e noi  saremmo  i pri- 
mi a detestarla  cordialmente.  In  fatti  chi 
non  sa  da  quali,  e quante  furie  fu  agitato 
quel  monaco  scellerato  ; di  quali , e quanto  > 
enormi  iniquità  fu  egli  non  solo  mantice , 
e fautore , ma  crudelissimo  esecutore  pur 
anco  ? L’ eresia  di  Eutiche , e la  preversità 
strabocchevole  di  Dioscoro  non  hanno  mai 
avuto  satellite  di  questo  più  indiavolato  * 
sicché  onorare  la  costui  memoria , e nell 
attualità  dell’augusto  sacrifizio  rammentarne 
l’empio  nome,  sarebbe  lo  stesso,  che  solen- 
nemente professare  gli  errori  di  codesti  set- 
tar),  ed  avergli  in  conto  di  Santi . Ma  lungi 
dagli  Armeni  sì  fatta  empietà . Essi  nè  ono- 
rano l’infame  uccisor  di  S.  Flaviano,  nè 
tampoco  possono  in  verun  modo  onorarlo, 
a meno , che  non  vogliano  essere , e dichia- 
rarsi i più  stupidi , i più  bestiali , i più  incon- 
seguenti di  tutti  gli  uomini  . E perchè  ? 

I.  Perchè  eglino  stessi  ogni  anno  espressa- 
mente, e solennemente  anatematizzano  Eu- 
tiche , e la  sua  eresia , e nella  sagra  ordina- 
zione de*  sacerdoti  , e de’ vescovi  si  esige 
formalmente  dall’  ordinante , che  con  tutti 
gli  eretici  nominatamente  si  anatematizzi 
da’ candidati  Eutiche,  ed  ogni  e qualunque 
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suo  partigiano . Qiiindi  non  possono  profes* 
sare  l’Eutichiana  eresia,  ed  avere  in  conto 
di  Santo  il  suo  quanto  empio  , altrettanto 
sciocco , e stolto  autore  ^ giacché  chi  anate- 
matizza solennemente , e senza  restrizione 
un  dichiarato  eresiarca  , anatematizza  pur 
anco  la  $ua  eresia  in  tutte  le  possibili  sue 
diramazioni  , ed  escogitabili  corollarj.  Ma 
certo  eglino  stessi,  e professerebbono  solen- 
nemente l’eresia  di  Eutiche,  e lui  avrebbo- 
no  in  conto  di  Santo,  se  onorassero  l’inde- 
gno Barsuma,  ch’era  stato  subalterno  mi- 
nistro di  Eutiche,  e così  protervamente  so- 
steneva la  sua  eresia,  che  non  dubitò  di 
farsi  per  fino  carnefice  di  S.  Flaviano,  ed 
offerire  l’opera  sua  , e le  sacrileghe  mani 
alle  furie  dell’  imperversato  Dioscoro . Dun- 
que nè  essi  onorano  un  uomo  così  detesta- 
bile , nè  tampoco  possono  onorarlo . II.  Per- 
chè, se  il  Barsuma,  eh’ essi  onorano,  fosse 
quel  desso,  che  tanto  segnalò  la  sua  scele- 
ratezza  nel  Latrocinio  Efesino,  rammentereb- 
bono  col  suo  nome  quello  pur  anco  di  Dio- 
scoro  nell’ attuai  celebrazione  delia  Liturgia', 
stante  la  strettissima  colleganza  , e confor- 
mità di  sentimenti,  e d’interessi  , che  tra 
esso  loro  passava  ; o almeno  rammentereb- 
bono  il  nome  di  Barsuma  negli  ultimi  tre 
versetti  appiccati  all’  Inno  hrascialì  da 
alcuni  ignoranti , e fanatici , ne’  quali  si  fi 
Tom.  IL  C c oN 
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oltraggio  a S.  Leone  Papa , ed  a-I  sagrosan'' 
to  concilio  di  Calcedonia , e si  nomina  con 
onore  Dioscoro*  o finalmente  essendo  stata 
abolita  per  tutto  l’impero  Ottomano  già  da 
4^.  e più  anni  la  recita  de’ suddetti  tre  in* 
fami  versetti , non  persisterebbono  piu  a com* 
memorare  Barsuma.  Ma  essi,  sebbene  ram* 
mentino  il  nome  di  Barsuma  nell’attualità 
della  Liturgia  per  bocca  non  già  del  sacer- 
dote celebrante , ma  per  quella,  de’  diaconi 
assistenti , non  però  rammentano  mai  il  no- 
me di  Dioscoro;  sebbene  gli  accennati  tre 
versetti  intrusi  nell’ Inno  sopraccitato  sieno 
contumeliosi  a S.  Leone  Papa , ed  al  con- 
cilio di  Calcedonia,  non  però  mai  in  essi 
versetti  si  è rammentato  da  chicchesia  il  no- 
me di  Barsuma;  sebbene  la  recita  di  code- 
sti versetti  sia  aifatto  abolita  ne’  distretti 
dell’  impero  Ottomano , il  nome  però  di  Bar- 
suma si  continua  come  prima  a rammentar- 
si da’ diaconi,  mentre  si  offerisce  l’ineffabi- 
le sagrifizio.  Dunque  questo  Barsuma  non 
è y nè  può  esser  quel  desso , che  contribuì 
tanto  alla  morte  di  S.  Flaviano  . III.  Per- 
chè ne’  concilj  plenarj  nazionali , tenutisi  da’ 
patriarchi  Armeni  coll’intervento  di  molti 
ecclesiastici,  e Dottori  Greci,  non  si  è mai 
mossa  querela  da  questi  sul  nome  di  Bar- 
suma commemorato  nella  Liturgia  Armena  ; 
segno  ben  evidente  , che  persuasi  n’  erano  li 

Gre- 
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Greci  delle  ortodosse  intenzioni  su  questo 
particolare  degli  Armeni , e che  pienamente 
ad  esso  loro  constava , che  quel  culto , non 
ad  un  eretico  facinoroso  e sanguinario , qual 
è stato  il  Samosateno  Barsuttia^  si  dirigeva 
dalla  chiesa  Armena , ma  ad  un  vero  ed  or« 
todosso  Santo,  che  col  suddetto  Barsuma 
nulla  avea  di  comune , tranne  il  nome  . 
IV.  Perchè  Clemente  Galano,  che  in  tante 
cose  accusa , or  questo , or  quello  degli  Ar< 
meni  chiamati  scismatici , e critica  acerba- 
mente parecchie  loro  pratiche , quantunque 
• innocenti, attesoché,  mal  informato  che  n’era^ 
credevale  ree,  sul  punto  concernente  il  Bar<« 
suma , non  gli  punge  nè  poco , nè  molto  , 
anzi  non  ne  fa  parola  ' segno  ancora  questo 
ben  dimostrativo , che  a lui  pienamente  con- 
stava la  loro  innocenza  rispetto  a questo  ar- 
ticolo . V.  Perchè  lo  stesso  Galano  attesta  ^ 
che  la  chiesa  Armena  rigetta,  ed  abbomina 
nulla  meno  della  universale  Chiesa  cattolica 
il  pseudosinodo  di  Efeso  ; ^Armena  ecclesìa , 
una  cum  Cattolica  , rejicit  pseudosj>nodum 
tllam  Ephesinam , ut  sedttiosam , & vio- 
lentam  ( P.  IL  T.  I.  pag.  qdo.  ) , ed  al- 
trove : lidem  omnes  Armeni , vel  ipsi  etiam 
Pseudontagistri  Spnodum  Èphésìnam  secun- 
dam  a DIoscoro  in  definitionem  Eutychis  , 
confirmationeni  hxresis  ejus  tumultuose 
pera&am  , ore  repudiant  adaperto  ( Ibidt 
C c z pag. 
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pag.  438.) . Dunque  non  è possibile , che  cotesta' 
medesima  chiesa  onori  qual  Santo  quel  Bar<> 
suma,  che  nel  Latrocinio  Efesino  fu  la  fu» 
ria  principale , giacché  onorar  costui , e proi 
fessar  per  legittimo,  e santo  quel  Latroci- 
nio, sarebbe  lo  stesso.  VI.  Perchè  comme- 
morando gli  Armeni  con  particolarità  spe- 
ciale il  nome  del  loro  Barsuma  nel  dì  de- 
dicato a S.  Trifone  martire  , e celebrando 
un  giorno  dopo  la  festa  di  S.  Biagio  mar- 
tire, 6 vescovo  di  Sebaste,  unitamente  a 
S.  Onesimo  discepolo  di  S.  Paolo  , mo- 
strano ad  evidenza,  che  questo  Barsuma  non 
è certamente , nè  può  mai  essere  T assassi- 
natore  di  S.  Flaviano;  poiché  da  una  parte 
per  costui  nè  milita , nè  può  militare  veru- 
na analogia  con  S.  Biagiot,  nè  di  carattere  , 
nè  di  ministero,  nè  di  morte,  non  essendo 
stato  egli  mai  vescovo , e molto  meno  mar- 
tire ; e dall’  altra  parte  gli  Armeni , attese 
le  invariabili  regole  del  loro  Calendario,  non 
fanno  mai  festa  di  pili  Santi,  o insieme,  o 
in  contigua  prossimità , che  non  sieno  della 
medesima  categoria,  come  s’è  detto  nella 
Dissertazione  Polemico-Critica  xxi.  e però 
assocciano  i martiri  co’  martiri , i confessori , 
co’  confessori , i vescovi  co’  vescovi  cc.  e se 
in  tali  feste  fanno  qualche  specificata , e 
distinta  commemorazione  di  alcuno , sono 
sempre  suU’avviso,  che  la  persona  di  quel- 
lo , 
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io  , o quella,  che  si  commemot^a,  sia  in  pa^ 
fi  ^ o in  prossimo  grado  analoga  al  caratte- 
re del  Santo , o Santa  principale , a cui  è 
dedicata  la  festa . Dunque  in  vista  di  que- 
sta legge  convien  dire  j che  il  Barsuma  de- 
gli Armeni  sia  qualche  vescovo,  e vescovo 
di  qualche  città  dell’ Armenia,  e martire 
inoltre  glotioso  • e però  non  mai  quello, 
che  nell’Assassinio  Efesino  fu  il  principal 
masnadiere.  Ma  chi  è egli  mai?  Egli  è se- 
condo l’opinar  di  molti  dotti  e cattolicissi- 
mi critici  nazionali  T illustre  S.  Barimeo  , 
che  in  idioma  Armeno  si  dice  Barsum^  ed 
anche  Parsemi  ovvero  Barsam^  vescovo  di 
Edessa^  e martire  gloriosissimo,  la  cui  me- 
moria è segnata  nel  Martirologio  Roma- 
no adi  go-  Gennajo  « L’analogia  , eh’  egli 
ha  con  S.  Biagio  ricorrente  adì  3.  Febbrajo, 
non  può  esser  maggiore  i In  fatti  S.  Bia- 
gio fu  vescovo  di  Sebaste  nell’Armenia;  c 
fu  pur  vescovo  S.  Barsimeo^  e vescovo  di 
Edessa  ^ città  un  tempo  capitale  di  tutta  1’ 
Armenia,  c regia  di  Abgato  Re  degli  Ar- 
meni , secondochè  l’ abbiam  dimostrato  nel 
Libro  II.  e III.  di  questo  Compendio . S.  Bia- 
gio consumò  il  suo  glorioso  martirio  sotto 
Agricolao  Preside;  e sotto  Trajano  consu- 
mollo  S.  Barsimeo.  Cadde  il  martirio  di 
' S.  Biagio  adì  3.  Febbrajo;  adì  30.  Gennajo 
cadde  quello  di  S.  Barsimeo  ; e la  prossi- 
Cc  3 mità 
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raità  medesima  della  rispettiva  loro  passione 
giustifica  appieno  la  sì  prossima , e quasi 
contigua  loro  celebrità . Molte , c grandi  co« 
se  fece  in  Sebaste  S.  Biagio^  ed  altrettante 
ne  fece  in  Edessa  S.  Barsimeo . Illustre  era 
in  tutta  r Armenia  la  chiesa  di  Sebaste  • 
ed  illustre  pur  era  quella  di  Edessa.  Però 
conchiudono  i soprallpdati  critici , che  sicco- 
me sarebbe  stoltezza  , ed  empietà  somma  il 
darsi  a credere,  che  la  Chiesa  Universale 
presti  dulto  9 dadi  isear/ote , perchè  adì  38. 
0 Ottobre  solennizza  nella  festa  di  S.  Simo- 
ne  Appostolo  là  memoria  di  S.  Giuda  an- 
cora • così  sarebbe  ignoranza , e po^a  pietà 
accusar  la  chiesa  Armena  di  culto  prestato 
all’ infame  Barsuma,  uccisor  di  S.  Flaviano  , 
perchè  nel  tempo  della  Liturgia  fa  comme- 
morare da’  diaconi  cantanti  il  suddetto  S.  Bar- 
simeo  sotto  il  nome  di  Barsum , o di  Parn 
sem , e lui  medesimo  rammenta  con  parti- 
colarità speciale  nel  dì  i.  Febbraio  tanto 
prossimo , e quasi  contiguo  al  dì  3.  di  detto 
Mese^  in  cui  si  festeggia  la  memoria  di 
5.  Biagio  vescovo . E’  però  da  notare , che 
alcuni  dotti  ecclesiastici  Armeni  sono  d’av- 
viso , che  sia  veramente  S.  Barsimeo  vesco- 
vo di  Edessa  quegli , che  si  commemora  nel- 
la festa  di  S.  Trifone,  sì  prossima  a quella 
di  S.  Biagio;  ovvero  che  sia  S.  .S/rrxem , ve- 
scovo illustre  pel  dono  delle  guarigioni , il 
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quale  per  la  fede  cattolica  fu  rilegato  da 
Valente  imperator  Ariano  nelle  estreme  par- 
ti dell’ Armenia,  dove  santamente  fini  sua 
vita,  siccome  leggesi  nel  Martirologio  Ro- 
mano adì  30.  Gennajo;  e ciò  per  le  rag- 
gioni  di  sopra  allegate.  Ma  quegli,  che  si 
rammenta  da’  diaconi  nel  tempo  della  Litur- 
gia congiuntamente  a parecchi  Santi  Anaco- 
reti , pensano , che  sia  propriamente  S.  Bar- 
san Anacoreta , detto  da’  Greci  Barsanufìo  , 
di  cui  lo  stesso  Romano  Martirologio  fa  me- 
moria adì  II.  Aprile.  Questa  conghiettura 
non  ci  dispiace , perocché  osserviamo  da  una 
parte,  che  il  Barsuma,  commemorato  da’ 
diaconi  in  tempo  di  Liturgia,  ha  sempre 
luogo  co’  Santi  Anacoreti  ed  Eremiti , e non 
con  altri  * e dall’  altra  parte  l’ uccisor  di  S.  Fla- 
viano  non  è stato  mai  nè  Anacoreta  nè  Ere- 
mita ^ ma  uomo  di  professione  monastica  . In- 
oltre tutte  le  volte  che  gli  Armeni  vogliono 
parlare  di  uno , che  sia  stato  monaco , gli  dan« 
no  sempre  il  titolo  di  <Apieghà , avvero  Miaj^ 
nagctatn^y  come  appunto  il  danno  al  monaco 
Barsuma  uccisor  di  S.  Flaviano  : laddove 
l’Eremita,  e l’Anacoreta  essi  chiamano  co- 
stantemente co*  vocaboli  %Anabadagan , ed  an- 
che Giknavuor ; vocaboli  tutti  e due,  che  gli 
scrittori  Armeni  non  danno  mai  al  Samosa<r 
teao  Barsuma  parricida  di  S.  Flaviano  ‘ poi- 
ché , come  s’ è detto , non  è stato  costui  nè 
C c 4 Ana- 
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Anacoreta  nè  Eremita  , ma  semplice  monaco 
unicamente.  Quel  Barsuma  adunque  Eremi* 
ta  ed  Anacoreta  , che  si  commemora  da’ dia- 
coni nel  tempo  del  santo  sacrifizio , non 
può  certamente  essere  colui  che  fu  il  pri- 
mo satellite  nel  Latrocinio  Efesino,  ma  è 
da  dire  che  sia  il  dianzi  detto  S.  Barsan 
Eremita , chiamato  da’  Greci  Barsanufìo , e dar 
gli  Armeni  Barsam^  ovvero  Parsam  . Oda- 
si come  il  dottissimo  Assemaoi  ( Bìbl. 
Orient.  tom.  2.  pag.  6.  ) giustifichi  rispetto 
a questo  identico  punto  il  Messale  Caldaico 
della  edizione  Romana , criticato  acerbamen- 
te , e senza  ragione  dal  Ch.  Renaudot , per 
essersi  in  esso  lasciato  il  nome  di  Barsuma . 
Hic  oùiter  ( die’  egli  ) notandus  Cl.  Euse- 
bVt  Renaudotii  lapsus  , qui  tom.  2.  Liturg. 
Orient.  pag.  pp.  prò  S.  Flaviano  Costanti- 
nopolitano Episcopo^  quem  a Barsuma  in- 
terfetlum  fuisse  mox  vidimus  , Proterium 
xAlexandrinum  ponit  in  btec  verba  .'  *A^t  mon- 
stro  simile  y Barsuma  scelerati  illius  mona- 
chi^ qui  Proterium  occidisse  diSlus  fuit  in 
Chalcedonensi  Concilio  > a quo  anathemate 
perculsus , in  Romana  editione  cum  Sanfli 
titulo  reperiti . Ubi  doBissimus  Vir , qmum 
acriter  in  Fr.  Tbomam  de  Terracina  Mis- 
salis  Chaldaici  Censorem  invebitur  , quod 
Barsuma  nomen  SS.  Martyribus  Stepbanoy 
& Georgio  adjungi  permisisset , eumdem  re- 
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dargaens  tamquam  *Antìquitatum  Ecclesiasti^ 
^ carum  imperitum  y non  advertity  hglluccina-à 
tionis  censuram  in  se  quoque  retorqueri  pos* 
se  , qui  Proteeium  %AUxandrinum  cum  Fla* 
viano  Costantinopolitano  nulla  habita  nomi* 
nisf  sedis  y temporisy  aut  celeberrimi  illius 
fafìi  ratione  confuderit  ; Praterquamquod 
si  nuda  Missalis  Chaldaici  verba  expendan* 
tur  y tantum  ab  est  y ut  constet  y Barsumam 
ibi  expressum  monachum  esse  illum , quem 
Jacobitee  seBa  sua  propagatoretn  laudante 
ut  potius  colligatur  alterum  Barsumam  Mar* 
tyrem  ibi  designari  j Stephano  enimy  & Geor* 
gio  Martyri  y ut  supra  dixiy  adJunBus  est  i, 
Barsumam  vero  martyrem  a monacho  in  Syria 
claruisscy  notavi  in  priore  tom.  pag.  33.  cele* 
berrimum  nimirum  Edesste  Episcopum , San* 
Borum  Sar beiti  y & Barbaa  magistrum  , 
quem  Ecclesia  Catholica  in  Martyrol.  Rom. 
sub  die  30.  Jan.  celebrat ubi  Syriacum 
nomen  Bar-Sauma , ad  Latini  sermonis  le* 
ges  y ut  solet , infleBens , in  Barsimaum 
convertit  J quemadmodum  etiam  Siiarbel 
ejusdem  Barsuma , ut  modo  dicebam  y disci* 
puli  nomen  ibidem  in  Sarbelium  commuta* 
vit . Mquius  igitur  erat , ut  Renaudotius , 
Romanum  Censorem  de  martyre  Barsuma 
locym  illum  intellexisse  crederet . Scio  Jaco* 
bitas  existimare  bic , & alibi  non  marty* 
rem , sed  monachum  suum  Barsumam  intelli* 
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gtndum  esse . *At  entm  Romanus  Censor  er- 
rores  non  nisi  in  Libro  expressos  expurgare 
sui  offieii  esse  ducebat . Noi  ci  compiaccia* 
mo  di  esserci  uniformati  con  questo  erudito, 
e pio  scrittore  in  questo  punto  apologetico, 
che  noi  già  avevamo  disteso  assai  prima  di 
metterci  a svolgere  la  voluminosa  sua  Bi* 
blioteca.  Egli  è vero  però,  che  TAssemani 
non  estende  rispetto  agli  Armeni  la  soprad- 
detta sua  difesa,  ma  rei  gli  dice  di  sacrile- 
go culto  verso  l’infame  monaco  Barsuma  . 
Eccone  le  sue  parole:  Decessit  ex  hoc  spe- 
culo ( Barsumas  ) ut  notai  ^u5ìor  Sj/rus 
vita  ejusdem  in  Cod,  nostro  Syriaco  XVI. 
anno  Gracorum  Cbristi  458.  die  prima 
Februarii  ^ sepultusque  futi  die  tenia  ejus^ 
dem  mensis . Hinc  festum  Barsuma  apud 
xArmenos  quìdem  agitur  Kal.  Febr,  ut  in 
libro , quem  Dona^tii^  appellant , impresso 
Constantinopoli  anno  tArmenorum  1 150.  C liri- 
sti 1701.  apud  Jacobitas  vero  cum  Syros  ^ 
tum  Mgyptios  y die  tenia  ejusdem  menfis , 
ut  ex  Kalendariis  Syriacis , Ù‘  Arabicis 
liquet  ( /.  cit.  pag.  p.  ) . Ma  sia  detto  con 
ogni  ossequio  del  suddetto  eruditissimo  scrit- 
tore , codesta  ragione  non  ci  sembra  essere 
di  tanta  forza  da  doversi  per  essa  sola  sta- 
bilire con  sicurezza , che  la  chiesa  Armena 
presti  culto  all’indegno  Barsuma . E perchè? 
(t  Perchè  per  attribuire  un  tale  e tanto  de- 
litto 
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iitto  anche  ad  un  solo  individuo,  non  che 
a tutta  una  chiesa  sì  estesa , com’  è la  chie« 
sa  Armena , ci  vogliono  ragioni  dimostrati* 
ve , indubitabili , concludenti , vittoriose , nè 
suscettibili  di  veruna  contraria  eccezione,  e 
spiegazion  favorevole  * del  qual  carattere 
certo  non  è la  ragione  addotta  dall’ A ssema* 
ni.  II.  Perchè,  se  vero  fosse,  chela  chiesa 
Armena  prestasse  culto  pubblico,  e solenne 
al  facinoroso  Barsuma  il  dì  primo  Febbrajo , 
ed  avessclo  in  conto  di  Santo,  com’ è S.  Tri* 
fone  martire , nel  cui  sacro  giorno  si  com* 
memora  questo  nome  Barsuma  y sarebbe  sta- 
to impossibile , che  in  tanti  secoli , ed  in 
tanto  riscaldamento  di  partiti , non  si  fosse 
mai  pensato  da  verun  patriarca , o vescovo 
di  emanare  un  decreto,  o far  qualche  legale 
memoria , per  cui  al  popolo  constasse , che 
il  dì  primo  di  Febbrajo  era  espressamente 
deputato  a venerare  il  giorno  preciso  della 
dormizione  di  quel  Barsuma , che  fu  la  ma- 
no destra  di  Dioscoro,  ed  il  più  dichiara- 
to, ed  imperterrito  sostenitore  del  Monofi* 
sismo*  del  qual  decreto,  o memoria  legale 
non  vi  è certo  vestigio  fra  gli  Armeni, 
III.  Perchè  sarebbe  stato  impossibile,  che  a 
questo  sì  riputato,  e classico  Eroe  della  setta 
de’  Monofisiti  non  avessero  mai  gli  Armeni 
dedicato  un  tempio,  eretto  un  altare,  di- 
pinta una  immagine , e propostala  alla  pub- 
blica 
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blica  venerazione,  postochè  in  protestazione 
di  esser  eglino  pure  Monofìsiti  festeggiasse- 
ro nel  di  primo  di  Febbrajo  la  memoria  in 
quel  giorno  avvenuta  della  morte  d’ uno  de’ 
primari  caporioni  di  codesta  setta,  qual  è 
stato  il  Samosateno  Barsuma.  Per  attesta- 
zione dello  stesso  Assemani  i Maroniti  del 
Libano  sedotti  da’  Monofìsiti  eressero  in 
Besciarà  un  tempio  a Barsuma:  Ejus  cui- 
tmn  apud  Maronitas  in  Monte  Libano  prè- 
pagare  conatus  est  Dioscorus  quidam , cagno- 
mento  Ebn-Dbau  Jacobitarum  Hierosolymis 
degentium  EpiscopuSy  cum  Moise  Ebn  */fthia  ^ 
& Noe  Bacupbensi , aliisque  , quòrum  memi- 
nit  eli  Stepbanus  Edenensis  in  Chronicò 
ad  annum  Cbristi  1487*  Cod.  nostro  ^Arabico 
82.  Hi  enim  in  oppido  Besciarà  domicilium 
nabli  y %Ahdalmonemum  Libanitica  provincite 
PrafeBum  in  suum  errorem  pertratccre , T em- 
plumque  ab  eo  sub  nomine  Barsuma  in  eodem 
oppido  extrui  curarunt  j cujus  T empii  men- 
tionem  facit  *Abdalmonemus  ipse  in  MS.  Cod. 
Syr.  *Arab.  Evangeliorum  Bibliotbeca 
Collega  Maronitarum  de  Urbe  fol.  g.  &c. 

( /.  citi  pagi  g.  ).  Eppure  gli  Armeni  all’ 
empio  Barsuma  non  hanno  mai  in  tanti  se- 
coli nè  dedicata  una  chiesa , come  dkea , nè 
eretto  un  altare,  nè  tampoco  dipinta  una 
immagine,  o propostala  alla  pubblica  vene- 
razione in  veruna  città,  terra,  0 villaggio 
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tòmecchesia . IV.  Perchè  sarebbe  stato  im-< 
possibile,  che  qualora  la  chiesa  Armena  in« 
tendesse  di  dirigere  il  suo  culto  nel  dì  pri- 
mo di  Febbrajo  al  suddetto  settario , e par- 
ricida Barsuma,  contentata  si  fosse  d’una 
semplice  commemorazione  del  suo  nome  nel 
giorno  sacro  al  martire  S.  Trifone,  e non 
avesse  almeno  almeno  instituita  una  determi- 
nata , e specificata  festa  in  suo  onore,  separata 
affatto  da  ogni,  e qualunque  assocciazione 
di  altri  Santi,  e per  una  tale,  e tanta  fe- 
stività non  avesse  composto  un  particola- 
re Officio,  proprio  di  Barsuma,  ed  enco- 
miatene le  geste  nelle  sacre  funzioni  di 
quel  giorno . Certo  è , che  tanto  faceano  i 
sedotti  Maroniti  per  attestato  del  sopraddet- 
to Assemani  : Constanx  apud  Maronitas  fa-, 
ina  est , quarti  Edenensis  in  Chronico  loc.  cit. 
Qabriel  Barclajus  in  suis  epistolis  ad  LU 
banitas  y tum  Jacobitarum  .fautores  y tum  ad^ 
•uersarios  , & Sj/riacum  ipsum  Barsuma 

Officium  a Jacobitis  in  Monte  Libano  reli- 
Sum  confirmant  y Barsumam  y cui  Templum 
Beseiara  dicatum  erat , non  mrtrtyrem  Edes- 
senumy  sed  impium  monachum  Samosatenum 
fuisse  ( l,  cit.  pag.  & 10.  ).  Ma  il 
fatto  sta,  che  gli  Armeni  nuli’ altro  fanno 
nel  dì  sacro  a S.  Trifone , che  solamente 
rammentare  questo  nome  Barsuma  / e la* 
festa  di  S.  Trifone,,  sebbene  sia  assegnata  al, 
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dì  primo  di  Febbrajo  , nondimeno  secon- 
do  la  mobilità  delle  feste  ella  pure  è mo- 
bile; ed  ora  cade  in  un  giorno,  ed  ora  in 
un  altro.  Che  dunque  bassi  a dire  del  Do- 
na^ut^  o sia  perpetuo  Calendario  degli  Ar- 
meni, stampato  in  Costantinopoli  l’anno  di 
Cristo  1701.  e citato  dall’  Assemani  in 
pruova,  che  la  chiesa  Armena  presta  culto 
al  Samosateno  Barsuma , per  aver  fissata  la 
commemorazione  di  questo  nome  Barsuma 
nel  dì  primo  di  Febbrajo?  Rispondo,  che 
codesto  libro  per  la  presente  controversia 
bassi  a dire  affatto  inconcludente , e senza 
autorità;  sì  perchè  stampato  a capriccio  da 
persone  private  , e senza  carattere , che  si 
sono  arrogate  l’ incompetente  diritto  di  af- 
fastellarvi tutto  ciò , che  loro  veniva  in 
capo;  sì  perchè  non  autorizzato  con  ve- 
run  atto  giuridico  dal  corpo  episcopale  ; 
sì  finalmente  perchè  pieno  di  mille  diffor- 
mità , e dissonanze  dall’  antico  Calendario 
nazionale  , osservandosi  in  esso  , confor- 
me è riportato  dal  soprallodato  Assemani 
( Btb.  Orient.  tom.  3.  pag.  Ó45.  ) 

molte  falsità  rispetto  alla  medesima  com- 
memorazione, in  quistione . In  fatti , tutto- 
ché non  facciasi  dagli  Armeni  altra  festa 
simultaneamente  con  S.  Trifone  martire  il 
dì  primo  di  Febbrajo,  e solo  in  detta  festa 
si  commemori  un  Barsuma  in  genere,  senza 
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dichiarare  chi  egli  si  sia , come  s’ è detto 
dianzi  ; nulladimeno  nel  citato  Dona^u/\  vi 
è notato  questo  medesimo  nome  Barsuma 
adì  21.  Gennajo  nella  festa  di  S.  Eugenia 
Vergine,  di  Filippo  suo  padre,  della  ma- 
dre , di  due  fratelli , e degli  Eunuchi , oltre 
S.  Trifone  suddetto;  però  al  Barsuma  si 
da  il  titolo  di  Eremita-  ed  adì  22.  dello 
stesso  mese  è notata  la  festa  delle  catene 
di  S.  Pietro,  e quella  pure  de* SS.  Timo- 
teo, Taziano,  Isacco,  Giuseppe,  non  che 
quella  di  S.  Biagio  vescovo,  e di  Onesimo 
discepolo  di  S.  Paolo.  Similmente  il  dì  pri- 
mo di  Febbrajo  è notata  la  festa  separata 
del  solo  Barsuma,  intitolato  però  %Anacore- 
taj  e nel  dì  2.  di  esso  mese  è notata  quel- 
la di  S. Trifone,  e di  tre  fratelli  Teodoro, 
Paolo,  Agrippa,  e Nehesero  , i quali  co- 
mecché numericamente  sienoi  quattro , pure 
nel  Dona^uin^  con  rara  erudizione  si  dice  , 
che  tanto  e tanto  sono  nè  piò , nè  meno  di 
tre.  Di  poi  adì  8.  dello  stesso  Febbrajo  è 
> notata  di  nuovo  nel  Dona^uia^  suddetto  la 
festa  di  S.  Trifone  congiuntamente  con 
Abramo , e Partenio  vescovo,  ed  adì  io. 
quella  di  S.  Biagio  vescovo , e di  Onesimo 
discepolo  di  S.  Paolo  . Finalmente  adì  14. 
Dicembre,  giorno  deputato  alla  festiva  me- 
moria di  S.  Lucia , torna  sulla  scena  Barsu- 
ma in  compagnia  di  altri , che  non  si  nomi- 
nano 
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nano  nè  punto  nè  poco . Ci  sorprende  » che 
un  si  mal  digesto  volume,  e pieno  zeppo 
di  strane  assurdità  abbia  potuto  fissare  1’ 
attenzione  dell’  erudito , e critico  Assemani , 
e fissarla  nell’atto  medesimo,  ch’egli  giu- 
stamente difende  contra  Renaudot  il  Messa- 
le Romano-Caldaico , in  cui  sf  era  creduto 
bene  di  lasciar  correre  il  nome  di  Barsuma  , 
perchè  congiunto  a’  nomi  de’  SS.  Martiri 
Stefano  e Giorgio  • e questa  sola  circostan- 
za ha  bastato  al  Revisore  Romano  per  non 
cassare  dal  Messale  Caldaico  codesto  sebben 
equivoco  nome,  prendendolo  per  quello  di 
S.  Barsimeo  vescovo  di  Edessa,  e martire 
glorioso , nè  si  < è punto  curato  , che  i sedot- 
ti Siri , ed  i Caldei  festeggiassero  adì  3. 
di  Febbrajo , come  attesta  l’ Assemani , la 
tumulazione  in  detto  giorno  avvenuta  dell* 
empio Samosateno  monaco  Barsuma,  uccisor 
di  S.  Flaviano . Or  perchè  questa  medesima 
equità  non  si  ha  da  usare  co’ miseri  Arme- 
ni ; giacché  ancor  essi  commemorano  un  in- 
definito Barsuma  nel  dì  festivo  al  martire 
S.  Trifone  ? Sarebbe  assai  strano , che  in  fat- 
to di  fede,  e di  religione  ci  avesse  luogo 
r accettazion  di  persone;  e che  la  stessa,  e 
identica  cosa  senza  cambiar  natura,  o per 
sopravvegnenza  di  nuove  circostanze,  o per  • 
influsso  di  prave  intenzioni , si  avesse  in 
conto  di  protesta  d’eresia  in  un  popolo,  e 
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si  giustificasse  pienamente  in  un  altro.  Sai* 
de  adunque  rimangono  le  ragioni  da  noi  piìi 
sopra  allegate,  per  cui  abbiamo  provato, 
thè  il  Barsuma  degli  Armeni  non  è , nè 
tampoco  può  essere  il  dianzi  detto  Samo- 
sateno  monaco , parricida  di  S.  Flaviano  * ma 
^ , o S.  Barsimeo  martire , e vescovo  di 
£dessa  , o S.  Barsem  vescovo  cattolicissimo, 
rilegato  nelle  vicinanze  dell’  Armenia  da 
Valente  Ariano,  ovvero  S.  Barsen  Anaco- 
reta, detto  da’ Greci  Barsanufio  ^ come  no- 
tammo pii]  sopra.  Gli  anatematismi  perpe- 
tui , che  la  chiesa  Armena  fulmina  tutto 
giorno  contra  Eutiche , ed  ogni  suo  seguace 
formano  un  punto  dimostrativo  di  tale  as- 
sunto* non  essendo  possibile  in  sana  ragio- 
ne , che  si  danni  nel  piii  ampio  senso  un 
eresiarca  , e che  contemporaneamente  si  ono- 
ri siccome  Santo  un  suo  discepolo , per  mil- 
le titoli  piìi  indegno,  e più  scellerato  dell* 

* indegno , e scellerato  maestro . Io  non  igno- 
ro, che  molti  ecclesiastici , e secolari  Arme- 
ni, sentendo  il  nome  di  Barsuma,  portano 
le  loro -intenzioni  all’empio  monaco  Samo- 
sateno , e credono , che  nelle  sacre  funzioni 
veramente  si  faccia  menzione  di  questa  fù- 
ria d’ Averno . Ma  costoro  sono  pochi  in 
paragone  del  tanto  maggiore  numero  di  quel- 
li si  ecclesiastici , si  secolari  più  dotti , e 
meglio  istruiti,  che  dirigono  le  loro  inten- 
Tom.  U.  Dd  zioni 
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zioni  a’  Santi  di  sopra  espressi , i quali  bén 
possono  correggere  e ridurre  al  sano  senso 
gli  illusi . Oltracciò , il  minuto  popolo  nulla 
affatto  nè  sa , nè  punto  cura  di  sapere , chi 
sia  il  Barsuma , che  sente  commemorare . 
£ poi  lo  spirito  ortodosso  d’ una  chiesa  , 
depositato  ne’ suoi  Libri  rituali  e liturgici  , 
che  a giudizio  di  tutti  gl’intendenti  sono 
alla  fine  i più  autentici  documenti  della  sua 
cattolicità  ed  ortodossia , può  egli  essere 
contaminato,  e volto  in  uno  spirito  di  ere- 
sia, e di  scisma  dalla  malvagità- de’ privati? 
Dir  questo , sarebbe  lo  stesso  , che  dire , non 
esservi  veruna  chiesa  ortodossa,  e cattolica* 
mentre  in  ogni  chiesa  v’ha  pur  troppo  de' 
malvagi , e di  coloro  eziandio , che  sono 
animati  da*  principi  affatto  ereticali . Nella 
stessa  chiesa  di  Corinto  tri  que*  cristiani 
medesimi  convertiti  da  S.  Paolo  v’ erano 
già  degli  eretici,  i quali  non  credevano  il 
domma  fondamentale  della  risurrezione  de’ 
morti . Eppure  ciò  non  ostante  il  grande 
Appostolo  chiama  Santa  quella  chiesa , ed 
abbondante  d’ogni  dono  di  grazia  ( i.  C«r.)  . 
Come  dunque  all’ortodossia  della  chiesa  Ar- 
mena può  nuocere  la  perversità  di  que’ se- 
dotti , i quali  per  una  strana  e deplorabile 
cecità,  tuttoché  anatematizzino  Euticbe,  ri-- 
feriscono  nell’ empio  uccisor  di  S.  Flaviano 
le  commemorazioni , in  cui  odono  rammen- 
^ tarsi 
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tarsi  in  generale  questo  nome  Barsuma  ? 

L,a  loro  malvagità  pertanto  è malvagità  iso- 
lata ; gli  errori  sono  personali  • 1’  adesione 
all’empio  Barsuma,  per  essere  accoppiata 
colla  più  ampia , e solenne  detestazione  di 
Eiitiche,  gli  qualifica  per  uomini  non  meno 
privi  di  sana  ragione,  che  di  retta  credenza  • 
e la  loro  inconseguenza  non  solo  confina  ^ 
ma  pur  anco  s’identifica  colla  follìa , 

Ma  sento  chi  mi  ripiglia,  e seriamente 
sostiene , che  può  benissimo  uno  essere  Eu*  meni  chia- 
ticbiano^  tuttoché  anatematizzi  Eutiche;  e 

^ » , _ . , matici  DOS- 

può  essere  questo  tale,  se  non  Eutichiano  sano  dirsi 
pretto  , Semìeutichiano  almeno  . Quindi  gli 
Armeni  chiamati  scismatici , che  anatematiz-  se*  ammet- 
zano  Eutiche,  non  saranno  puri  Eutichiani  ,**"'’*»  "3- 
ma  Eutichiani  mitigati,  o ciò,  che  torna  pos^ 'in*"* 
allo  stesso,  Semietiticbianì . Dunque  i catto-  Cristo  nel 
lici  ( soggiungo  io  ) che  anatematizzano  Ario , heo'dcTt^- 
Macedonio,  Nestorio,  Eutiche,  tanto  e fan-  moso  Xif- 
to  potranno  dirsi  Semiarìani  ^ Semimacedo^ 
ni  ani  ^ Seminestoriani  ^ Semieuticbiani . Sa- 
crilega empietà  è questa.  Ma  perchè  empie- 
tà? Perchè  i buoni  c veri  cattolici  anate- 
matizzano nel  più  ampio  senso  Ario  , Ma- 
cedonio, Nestorio,  Eutiche.  Or  bene,  an- 
che gli  Armeni  anatematizzano  nel  più  am- 
pio senso,  giusta  le  loro  proteste ^ ed  il 
tenore  de  loro  libri  ecclesiastici , anatematiz- 
zano, dico,  nel  più  ampio  senso  Ario,  Ma- 
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cedonio,  Nestorio,  Eutìchc.  Non  è vero, 
replicano  gli  avversar);  le  loro  proteste  sot 
no  menzognere . E perchè  menzognere  ? 
Perchè  adorano  Dioscoro , e Barsuma  , e 
protestano  di  esser  seguaci  di  costoro . Adun« 
que  ( replico  io  ) è stolidezza,  appellar  co- 
storo col  moderato  ternìine  di  Euttchiani 
mitigati  y o ciò  che  vale  lo  stesso,  Semieu- 
tichiani , Chi  non  sa , che  Dioscoro , e Bar-* 
suma  sono  stati  più  Eutichiani  di  Eutiche 
stesso  ? Questi  fu  sibbene  il  padre  ^ di  tut'* 
ti  i Monofisiti  ; ma  egli  concepì  come  in 
germe  lassila  eresia,  racchiusa,  ed  invilup- 
pata ne'  moltiplici  invogli  della  stolida  sua 
ignoranza.  Dioscoro,  e Barsuma  la  svilup? 
parono,  la  misero  in  piena  luce,  l’autoriz- 
zarono , e le  tennero  dietro  a tutte  le  sue 
ampie  diramazioni.  Eccone  l’attestato  dell’ 
Assemani  : Horum  ( b.  e.  Monopbysitarum  ) 
parerti  Eutyches  *Archimandrita  fult , quem 
licei  ma/or  Sfiniorque  seBariorura  pars  in 
ili  , qua  ad  confusionem  , & permixtionem 
naturarum  speBant , ab  inltìo  usque  exorta 
bareseos  deseruerit , eumque  anatbematt  sub- 
jicere  verbo  scriptisque  ad  batte  diem  non 
dubitet  y ejui  tattjen  doBrinam  primiplli  il-.  , 
lius  seBa , Diofcorus  scilicet  Mgyptiorum  , 
0“  Barsumas  Syrorum  subversores  diserte 
approbarunt , ipsuntque  velati  ortbodoxa  fi- 
dei  proptignatorem  a justissima  S,  Flaviatti 
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Ctìnstantinopolitatiie  Urbis  Episcopi  sentcntia 
injustissime  absolutum  decrevere  ( Bibì. 
Orient.  tom,  2.  Dissert.  de  Monopbyfs. 
§.  li  ).  Adunque,  se  gli  Armeni  adorano 
Dioscoro  c Barsuma  ■,  come  si  asserisce  dagli 
accusatori  dianzi  detti , essi  deono  dirsi  pu- 
ri , e preti  Eutichiani , anzi  più  Eutichiani , 
che  se  adorassero  lo  stesso  Eutiche . Adun- 
que è stolidezza  , appellargli  Eutichiani  mU 
tigati ^ 0 Semieuticbiani y nel  tempo  stesso, 
che  si  sostiene,  ch’egli  adorano  Dioscoro, 
e Barsuma  i Ambedue  queste  conseguenze 
dimostrativamente  discendono  dalle  apposte 
premesse  ^ Ma  gli  Armeni  chiamati  scisma* 
tici  adorano  poi  veramente  ed  incontrastabil- 
mente Dioscoro  ) e Barsuma  ? Dir  ciò  rap- 
porto a Dioscoro , sarebbe  una  patente  ca- 
lunnia, perchè  in  veruna  ecclesiastica  loro 
funzione  essi  nominano  in  alcun  modo  Dio- 
scoro , toltone  l’ Inno  Ou  hrascialì  &c.  ne* 
CUI  tre  ultimi  intrusi  versetti  vien  nominato 
costui  con  onore,  sebben  solò  narrativamen- 
te, e in  bocca  di  colui,  che  ha  frodolente- 
mente  appiccata  sulla  fine  di  detto  Inno  1’ 
empia  aggiunta . E questa  medesima  aggiun- 
ta è stata  universalmente  proscritta  d’ordine 
de’ patriarchi  per  tutto  il  distretto  dell’ Im- 
pero Ottomano  da  un  mezzo  secolo  in  quà , 
come  più  volte  s’ è detto , sicché  reca  nau- 
sea a persone  di  sano  intendimento  il  più 
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piatirne . Non  adorano  dunque  Dioscoro  j 
anzi  nemmanca  sognansi  di  adorarlo.  £ co- 
me in  fatti  poterselo  sognare,  se  tutti  per 
fino  i pseudomaestri  per  attcstato  del  Gala- 
no stesso  apertamente  ripudiano , ed  hanno 
in  abbominio  il  L,atrocinio  di  Efeso , confor- 
me più  sopra  s’  è accennato  ? lidem  Arme- 
nti , vel  tpsi  eti/fm  Pseudomagistrt  Synodum 
Ephesinam  secundam  a Dioscoro  in  defensio- 
nem  Eutychis  , & confirmationem  beresis  ejt4Si 
tumultuose  peraHamy  ore  repudiati  adaper- 
to.  ( Par.  IL  T.  I.  pag.  438.  ).  Forsechè 
non  è la  stessa  cosa  anatematizzare  il  conci- 
liabolo dì  Efeso , ed  anatematizzarne  ancora 
Dioscoro,  che  di  quel  conciliabolo  n*  è sta- 
to l’autore,  il  preside,  il  brutalissimo  vin- 
dice ? Secondo  il  ragionare  de’  nostri  avver- 
sar) quegli  Armeni  , che  ripudiano  il  conci- 
lio di  Calcedonia  , per  qualunque  motivo , 
essi  lo  ripudiino,  sono  anticattolici  * adunque 
ripudiando  essi , e detestando  il  Latrocinio 
di  Efeso  dir  debbonsi  senza  fallo  antidiosco- 
riani . Ma  che  diremo  di  Barsuma  ? Che 
gli  Armeni  1’  adorino  il  niegano  costante- 
mente tutti  i più  dotti  ecclesiastici , e la 
maggior  e più  illustre  parte  del  ceto  seco- 
lare meglio  istruita , e ciò  per  le  ragioni  da 
noi  più  innanzi  addotte . Di  verità , non  è 
possibile,  che  da’ sani  uomini  si  adori  l’ in-; 
degno  Barsuma  , e nel  tempo  medesimo  si 
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anatematizzi  Eutiche;  e se  questo  si  anate* 
tnatizza  come  l’anatematizzano  in  fatti  gli 
Armeni  dal  primo  all’ultimo,  forza  è,  che 
io  codesti  loro  anatematismi  scagliati  contro 
Eutiche,  e contro  tutti  i suoi  seguaci  nece* 
sariamente  comprendano  anche  il  tanto  peg* 
giore , e più  indiavolato  Barsuma  , che  non 
solo,  conforme  sanno  i Dotti,  fu  seguace, 
ma  ben  anco  primario  caporione  dell’empia 
setta . Ma  pure  il  fatto  sta , dicono  alcuni 
degli  avversar;,  il  fatto  sta,  che  i Siri  Già* 
cobiti  , per  testimonianza  dell’  Asscmani 
( Bibl,  Orient.  t.  2.  Dissert.  de  Monopbys.  ) 
sono  veri  Monofisiti , tuttoché  anatematiz- 
zino Eutiche  eglino  pure,  come  gli  Arme* 
ni . Falsissimo  * non  sono  per  questo  Mono* 
fìsiti  i detti  Siri  ‘ ma  sono  perchè  ammet* 
tono  una  natura  in  Cristo  composta  dalla 
Divinità , e dalla  Umanità , comecché  code- 
sta composta  natura  dicapo  immune  dalla 
conversione  , confusione , e commistione  Eu* 
tichiana . Ecco  le  parole  dell’  Assemani  : 
Prtecìpuus  Jacobltarum  Syrorum  errar  , qui 
eos  a Catòdica  Ecclesia  sejunxit , circa 
Verbi  Incaraationem  versatur . Unam  enim 
naturam  prafitentur  ex  Divinitate  ^ Hu- 
manitate  campesitam  y conversionis  tameriy 
conjusionis  y & commtstionis  expertem.'  idi 
que  quo  sensu  intelligant , & quìbus  arguì 
mentis  probare  contendant  demonstravi  hoc 
D d 4 T01 
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Tomo  ex  Xeno j a eorum  primtpilo  , ex  Elia 
Patrìarcba  , ex  Bar-bebrao  Primate  Ù‘c- 
( /.  cit.  V.  ) . E perchè  s’ intenda , in 
che  precisamente  consista  l’ crror  de’  Siri  Già» 
cobiti , ammettenti  una  natura  in  Cristo 
composta , così  dichiaralo  il  citato  Assema- 
ni  giusta  il  senso  di  TLenajì  : Deuique  Ver» 
bum  , non  in  earnem  conversum , aut  eum  ea 
commìstum  , vel  confusum  y neque  ab  ea  dl~ 
visum , & vice  versa  ; sed  eo  modo  buma- 
nitdtì  unitum  , quo  anima  rationalis  corpo» 
ri.'  & quemadmodum  ex  anima  rationali , 
& carpare  una  conflatur  humana  natura  ; 
ita  ex  bumanitate  Còristi , divinitate 
una  consurgit  natura , non  quidem  simplex  y 
sed  composita  y seuy  ut  recentiores  Jacobitee 
loquuntur , una  natura  duplex , vel  ut  Xe» 
najas  loquutione  S.  drilli  in  epist.  i,  ad 
Succfssum  abutitur , post  unitionem  in  Còri» 
sto  una  tantummodo  Verbi  incarnata  na- 
tura ( L sii*  pag,  ^5.  ) . Oa  gii  Armeni 
sono  lontanissimi  xla  questo  errore,  quan- 
tunque ne  sieno  accusati  quasi  da  tutti  gli 
scrittori  e Greci , c Latini , che  hanno  trat- 
tato di  queste  materie . Gli  scrittori  Latini 
hanno  copiato  di  mano  in  mano  tutto  ciò  , 
che  rinvenivano  registrato  intorno  agli  er- 
rori degli  Armeni  nelle  Opere  de’ Greci  Con- 
troversisti  * e questi  si  sono  fidati  di  colo- 
ro , che  per  prurito  di  farsi  autori  aveano 
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affastellato  quanto  di  assurdo  potè  dirsi  in 
discredito  degli  Armeni , o da  qualche  ma- 
levolo accusatore  estraneo , o da  qualche  na- 
zionale imperito j ed  anche  sedotto.  Quindi 
si  è autorizzata  l’accusa^  ed  il  consenso  di 
tante  penne  ha  coperto  tutto  il  popolo  Ar- 
meno di  questa  infamia . Non  si  è però  mai 
cercato  di  venire  in  netto  della  fede  di  que- 
sto misero,  ed  infelice  popolo  per  via  di 
Un  esame  imparziale,  e metodico  de’ libri 
liturgici  , e la  nescienza  della  letterale  lin^ 
gua  Haicana^  in  cui  sono  scritti  codesti  li^ 
bri  I e r assurda  traduzione  fattane  talvolta 
in  Latino  da  alcuni  nazionali  egualmente 
Ignoranti  dell’ una,  e dell’ altra  lingua,  e 
molto  più  delle  discipline  teologiche , e dell* 
ortodosso  parlare  de’  SS.  Padri  antichi , fi- 
nirono di  radicare  la  sinistra  prevenzione 
nella  comune  de’  Dotti . Godesta  preven- 
zione in  vece  di  cedere , si  è andata  sem- 
pre più  cav-valorando  sino  al  presente  per 
opera  massimamente  di  alcuni  ecclesiastici 
Armeni , i quali , o per  la  svantaggiosa  lo- 
ro educazione,  e poco  prudente  condotta, 
o per  mancanza  di  scienza  sacra,  e della 
dovuta  moderazione  non  avendo  potuto  ot- 
tenere nella  propria  nazione  que’  posti , e 
que’  lucri , che  avea  adocchiati  o la  loro  am- 
bizione, o l’interesse,  si  sono  volti  al  ver- 
gognoso partito  di  fabbricarsi  la  fortuna  colle 
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più  nere  accuse  esagerate  contro  la  nazione  * 
alcuni  de’ quali  abusando  della  pietà  di  Ro< 
ma  ivi  accorrono  dopo  d’aver  eccitati  fra* 
nazionali  i più  fieri  incendj , ed  a titolo  di 
benemerenza  pretendono  di  essere  satollati 
di  quel  pane,  che  da  Roma  è santamente 
destinato  a’  propagatori , non  della  discordia  , 
e della  divisione,  ma  della  pace,  e della 
verità.  Del  rimanente  sono  lontanissimi  gli 
Armeni  dal  sopraccennato  errore  proprio  de’ 
Siri  Giacobirì*  nè  in  verun  conto  adottano 
i sentimenti  di  Xenaja,  o di  altri  caporioni 
di  quella  setta . E*  vero , eh’  essi  dicono  una 
natura  in  Cristo , ma  protestano  di  usare 
d’  una  tal  espressione  nell’  ortodosso  senso  de* 
SS.  Padri , e giusta  la  mente  di  S.  Cirillo  • ed 
in  tutti  gl’ incontri  asseriscono , che  concodc' 
sta  formala  altro  essi  non  intendono , che  con- 
fessare in  Cristo  l’unità  della  persona,,  eia 
inseparabilità  delle  due  nature , le  quali  nel- 
la distinta  loro  dualità  confessano  in  Cristo 
tutte  le  volte,  che  lui  confessano  Dio  per- 
fetto nella  divinità , e perfetto  Uomo  nella 
umanità  , qual  confessione  non  si  è sentita 
mai  nè  per  parte  de’  Siri  Giacobiti , nè  per 
parte  di  Xenaja . E’  altresì  vero , che  si  ser- 
vono della  similitudine  del  composto  umano 
per  esprimere  il  composto  Teandrico  di  Ge- 
sù Cristo,  risultato  dalla  sostanziai  unione 
delle  due  nature  nella  divina  persona  dei 
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Verbo j ma  soggiungono,  che  di  codesta  si* 
militudine  essi  non  abusano  nè  punto  nè 
poco  siccome  fanno  i Siri  Giacobiti , e face* 
va  il  famoso  Xenaja , ma  T.^idoperano  in  quel 
cattolicissinio  senso  , in  cui  l’adopera  la  Ghie* 
sa  Latina  nel  simbolo  attribuito  a S.  Atana> 
sio , dicendo , e cantando  essa  Chiesa  nelle 
domeniche  : Sicut  anima  raiionalis^  & ca- 
ro unus  est  homo:  ita  Deus  & homo  unus 
est  Christus . L’espressione  di  una  natura 
composta  nel  senso  de’  Siri  Giacobiti , e di 
Xenaja , e col  parallelo  del  composto  urna* 
no,  è inaudita  presso  gli  Armeni,  tranne 
qualche  sedotto,  ed  è cattolicamente  abbor* 
rifa*  sì  perchè,  o la  composta  natura  saria 
la  sola  divina  , e così  Gesù  Cristo  non  sareb- 
be più  Uomo  j o saria  la  sola  umana,  e così 
non  sarebbe  più  Dio*  o non  saria  nè  l’una 
nè  r altra , e così  non  sarebbe  Gesù  Cristo 
nè  Dio , nè  Uomo  • o finalmente  saria  e 
l’una  e l’altra,  risultata  dalla  reciproca  lo- 
ro composizione , e così  una  tale  natura 
non  sarebbe  più  nè  quella  di  Dio , nè  quella 
dell’Uomo.  Gli  Armeni,  che  costantemente 
confessano  il  divin  Redentore  vero  Dio , e 
vero  Uomo , abborriscono  da  tali  empietà  , 
e per  attestato  dello  stesso  Assemani  non 
hanno  essi , almeno  presentemente , veruna 
colleganza  co’ Siri  Giacobiti  ; Et  quiden* 
t^rmenos  ^ qui  olim  Eutychiano  morbo  lalfo- 
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i'abant  , cum  J acobiih  Sj/ris  in  Concilìabutu 
T hevìnensi  anno  Chrtsti  jxó.  conjunBos 
fuitse  tumGalanuSy  ttm  Bar-hebraus  obser- 
vant  .*  quam  tamen  unionem  exiguo  temports 
intervallo  inter  utramque  seSlam  durasse  f 
idem  Bar-hebrteus  tradit  ( /.  cit.  3^  ) • 
Noi  saremmo  infiniti  , se  volessimo  qui 
addurre  tutti  i genuini  tratti  de’ libri  eccle- 
siastici j e de’ SS.  Padri  Armeni  in  confer- 
ma di  questa  verità  , cioè , che  le  chiesa 
Armena  Cattolicamente  professa  il  domma 
delle  due  nature  in  Gesti  Cristo  * Chi  vo- 
lesse vedere  come  possa  adoperarsi  in  sano  , 
* • ed  ortodosso  senso  nel  mistero  della  Incar- 
zione  la  similitudine  del  compósto  umano  , 
e come  ne  abbiano  abusato  gli  eretici,  con- 
sulti per  tutti  il  dottissimo  Petavio  ( De 
inear.  L 3.  c.  8.  p.  & io.  ).  Resta  dunque 
provato  » che  anatematizzando  gli  Armeni 
nel  piti  ampio  senso  Eutiche  con  tutti  i suoi 
seguaci  , anatematizzano  conseguentemente 
anche  Dioscoro  e Barsuma , i quali  nella 
loro  eresia  non  ammettevano  nemmeno  la 
modificazione  di  Xenaja  ; e se  gli  anatemat- 
rizzano,  ripugna,  che  gli  adorino*  giacché 
una  cosa  è formalmente  esclusiva  dell’ altra* 
Quindi  il  dire  , che  gli  Armeni  adorano 
Dioscoro,  e Barsuma  nel  tempo  stesso,  che 
colla  maggiore  pubblicità  , e sincerità  anate- 
matizzano Eutiche,  ed  il  Ladrocinio  di  Efeso , 
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è lo  stesso  che  dire,  che  essi  ed  ammettino 
come  un  domma  l’etesia  d’Euticbe,  atteso-^ 
chè  r eresia  di  Dioscoro , e di  Barsuma , 
e deir  Efesino  Latrocinio  era  precisamente 
quella  di  Eutiche;  ed  insiememente  la  det 
testino  come  un  parto  d’inferno,  attesoché 
l’eresia  di  Eutiche,  eh’ essi  anatematizzano, 
era  precisamente  quella  di  Dioscoro  , e di 
Barsuma  , e della  combriccola  di  Efeso  . Ora  , 
è egli  possibile , che  in  un  popolo  di  sani , 
e ragionevoli  uomini  abbia  luogo  una  tanta  , 
e sì  duriosa  demenza  ? So  che  alcuni  metto* 
no  in  dubbio,  se  veramente  gli  Armeni 
anatematizzino  Eutiche  a titolo  delle  due 
nature  in  Cristo  da  lui  empiamente  negate , 
ovvero  per  gualche  altro  motivo  ; e per 
vieppiù  autorizzare  questo  loro  sospetto  met- 
tono in  campo  le  parole , colle  quali  nel 
Mastuo^  , o sia  Rituale  Armeno , l’ordi- 
nante interroga  l’ordinando,  dicendo:  •/fna- 
tbemaÙT^as  Eutychen  , qui  negai  gratta 
Christì  nos  justificari?  e l’ordinando  ris- 
ponde : *ytnatbemate  excommunicatus  sit . Ma 
questo  dubbio  ntostra  bene  da  quanta  ma- 
levolenza , ed  ignoranza  insieme  preoccupa- 
to abbiano  il  cuore  e la  mente  coloro  , 
che  il  propongono , In  fatti  consta  più  chia- 
ro della  luce  del  sole , che  gli  Armeni  ana- 
tematizzano Eutiche  a titolo  espresso  della 
sua  eresia , conforme  s’ è fatto  vedere  nella 
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nostra  Dissettazione  Polemico-Critica  ( §. 
pag.  159.  ) e conforme  in  cento  luoghi  evi- 
dentemente dimostralò  il  Galano  i ed  è pura  ma- 
levolenza U più  dubitarne;  E'poi  crassa  igno- 
ranza non  intendere,  che  le  citate  parole  del 
feriscono  Eutiche  nel  suo  caratteristico 
errore , che  distruttivo  era  del  nìistero  della 
Incarnazione  del  Verbo,  e del  suo  princi- 
pale effetto  cagionato  in  noi , eh’  è la  giu- 
Stifìcazione,  e la  liberazione  dal  peccato  * 
mistero,  che  dal  Mastuoì^  Armeno  si  chia- 
ma grafìa  col  linguaggio  dell’  Appostolo 
Paolo , e giustìzia  con  quello  di  Daniello  : 
xApparuit  ( dice  il  primo  ) gratta  Dei  Sai- 
vatoris  nostri  omnibus  bominibus  4.  ut  jtisti- 
ficati  gratia  ipsius , heredes  simus  secundum 
spem  vita  aterna  ( K/fd  Tit,  c.  1.  z>.  }« 

Septuaginta  bebdomades  ( dice  il  secondo  ) 
abbreviata  sunt  super  populum  tuum  , 
super  urbem  sanBam  tuam  , ut  consummetur 
pravaricatio  , & finem  accipiat  peccatum  , 
deleatur  iniquitas  , & addacatur  justi- 
tia  sempiterna  y & impleatur  visioy  prò- 
pbetia , & ungatur  SanBus  SanBorum  &c» 
( Dan.  c.  p.  V.  24.  } . La  giustifìcazione 
adunque  rispetto  al  Barsuma  commemorato 
dagli  Armeni , pare  a noi  , che  siasi  con- 
dotta a quel  grado  supremo  , a cui  può  giun- 
gere in  queste  materie  l’umana  evidenza  . 
E con  evidenza  niente  minore  giustificata 

pur 
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|)ur  a^ico  rimane  la  commemorazione,  che 
si  fa  neirArmena  Liturgia  di  Moisè  Data* 
vense , e di  Filippo  Happallense  , o a dir 
meglio  Halpagense.  £'  il  vero  , entrambi 
questi  patriarchi , per  le  pruove  incontrasta* 
bili,  che  ne  reca  il  Ch.  Lc-Quicn  ( Orien. 
Christ.  T.  I.  col.  1413.  & seq.  ) sono  stati 
cattolicissimi , e senza  controversia  ortodos- 
si . Moisè  III.  Datavense  , o più  propria- 
mente Chotanense , perchè  nativo  del  castel- 
lo di  Chotanan , fu  eletto  a generale  Catho* 
licòs  degli  Armeni  nel  lólp.  Egli  mandò 
e lettere , e messi , e profession  di  fede  cat- 
tolica ad  Urbano  Vili,  e nulla  curò  i re- 
clami sediziosi  di  Gregorio  Cesariense  . Vis- 
se e morì  unitissimo  alla  S.  Sede  Romana, 
ed  edificò  il  suo  clero  co’ più  luminosi  esem- 
pi, talché  meritò,  che  il  suo  nome  venisse 
rammentato  da’ diaconi  nella.  Liturgia  , e 
con  pubbliche  preci  metodiche  fosse  dai  po- 
polo suffragata  la  sua  anima.  Filippo  Hal- 
pagense suo  immediato  successore  , e natio 
del  castello  di  Ereng  , fu  eletto  a patriarca 
di  Ec^iaxjn  nel  e professò  con  mol- 

to impegno,  e lodevole  zelo  la  fede,  e la 
comunione  cattolica  ; ed  egli  pure  ebbe  luogo 
nel  canto  de’  diaconi  assfstenti  a!  sacrifizio  . 
Questa  digressione  intorno  alle  commemora- 
zioni Armene  è stata  più  che  necessaria, e qui- 
vi aggiungasi  quello,  che  abbiamo  detto  di 
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Giovanni  Orodniese , e di  Gregorio  Datavense 
nel  Libro  IV.  XIX.  di  questo  Compendio. 
Solamente  per  nostra  indennità  soggiugniamo  , 
che  il  trattato  contro  1’ eresie,  che  nelle  sue 
Opere  rammenta  il  Galano,  e lo  attribuisce 
senza  alcuna  pruova  a Giovanni  Orodniese, 
è un  trattato , che  tutti  i migliori  critici 
ilLrmeni  provano  con  molte  solide  ragioni 
essere  affatto  spurio , c parto  di  Gregorio 
Datavense*  nè  potersi  attribuire  all’ Orod- 
niese , se  non  da  persone , che  non  abbiano 
veruna  idea  dello  stile  , del  metodo  , della 
precisione , del  buon  senso  , c della  erudi- 
zione profonda  in  fatto  di  Teologiche  con- 
troversie , che  tanto  campeggiano  negli  scrit- 
ti genuini  di  esso  Orodniese  . Per  verità  , 
r ottimo  Galano  è su  questo  punto  in  qual- 
che contraddizione  con  se  medesimo  , nè  po- 
teva così  precipitatamente  ascrivere  all’ Orod- 
niese il  suddetto  abortivo  trattato  , in  cui 
più  assurdità  falsissime  s' inoltrano  contro  la 
chiesa  Latina , dappoiché  egli  stesso  a pruo- 
^a,  che  ila  chiesa  Armena  crede  il  domma 
del  Primato  del  Papa  , cita , e produce  un 
lungo  passo,  estratto  da  un  sermone  dell* 
Orodniese;  passo,  eh*  è sommamente  onore- 
vole a’ Successori  di  S.  Piero,  è che  vitto- 
riosamente prova  il  Primato  della  S.  Sede 
Romana  ( Par.  IL  T.  IL  pag.  243.  ) . Era 
io  fatti  da  esaminare  , se  un  autore  cosà 

male 
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male  animato  contro  la  Chiesa  Latina,  qual 
suppone  il  Galano,  che  fosse  rOrodniese  , 
potesse  aver  scritto  il  Sermone  pur  ora  det- 
to, eh’ è sì  onorifico  nell’ allegato  passo  alla 
Chiesa  Latina  ; ovvero  se,  supposto  per  legit- 
timo suo  parto  cotesto  Sermone , come  con  si- 
curezza supponelo  il  Galano,  potesse  avere 
prodotto  l’accennato  trattato  contro  l’ eresie, 
che  alla  Chiesa  Latina  è cotanto  ingiurioso. 
Ma  di  questa  digressione  basti  il  fin  qui 
detto,  e ci  lusinghiamo,  che  verrà  accolta 
con  piacere  dagli  amatori  della  verità , e le 
giustificazioni  nostre  rapporto  agli  articoli 
in  essa  trattati  saranno  riguardate  , come 
speriamo,  con  quell’occhio  di  cristiana  be- 
ni volenza  , con  cui  riguardate  sono  le  giu- 
stificazioni, che  nella  Orientale  sua  Biblio- 
teca fa  il  dottissimo  Assemani  di  parecchi 
Padri , e scrittori  Maroniti , c segnatamen- 
te di  Jacopo  Sarugense , e di  Jacopo  Edes- 
•seno,  accusati  già  di  eresia,  e dello  scisma 
nulla  meno  degii  Armeni  ( Rtbl.  Orien. 
Tom.  I.  r.  27.  c.  40.  ).  Ritorniamo  ora  alla 
storia  de’concilj. 

Giovanni  oltre  il  sinodo  più  so- 

pra rammentato,  da  esso  lui  ridotto  in  Te- 
’vìn  nel  719.  un  altro  ne  raunò  in  detta 
città  nel  72^.  ed  in  esso  proscrisse , ed 
anatematizzò  la  setta  di  Giuliano  d’Hali- 
carnasso;  perocché  a que’ giorni  era  pene- 
ro?». II.  E e trata 
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trata  nell’ Armenia  l’empia  dottrina  di  que> 
sto  seduttore , avendo  i suoi  proseliti  tras-r 
ferito  in  lingua  Armena  gl’infami  suoi  seri t* 
ti . Intervennero  a questo  sinodo  6.  vesco- 
vi Armeni , ed  altrettanti  prelati  Siri , e di 
consenso  unanime  fu  precluso  l’adito  a que- 
sto nuovo  rampollo  della  malvagità  Euti- 
chiana  . Seguitamente  nell’anno  di  Cristo 
7^8-  Sionne  patriarca  Armeno»  uomo  san- 
to ed  opcrator  di  prodigj  » conforme  narra- 
no gli  scrittori  delle  sue  geste , convocò  piii 
vescovi  nazionali  nella  città  di  Partav  ^ ed 
in  esso  compilò  XXIII.  canoni  disciplinari 
per  la  correzione  de’ costumi . Venne  appres- 
so il  sì  famoso,  e plenario  sinodo  celebra- 
to nella  città  di  Sciracavan  circa  l’anno  di 
Cristo  Sóz.  da  Zaccaria  I.  patriarca  sotto  il 
governo  di  Asozio  I.  principe  allora,  e po- 
scia divenuto  Re  degli  Armeni  , conforme 
abbiamo  altrove  narrato  j e qui  preghiamo  , 
che  abbiasi  presente  quello  , che  intorno  a 
questo  rinomato , ed  ortodosso  sinodo  si  è 
da  noi  detto  nel  precedente  Libro  IV.  x. 
Tre  principali  motivi  determinarono  il  reli- 
giosissimo patriarca  ' Zaccaria  a convocare 
questo  secondo  nazionale  plenario  sinodo  nel- 
le forme  prescritte  da’ Canoni,  e coll’ inter- 
vento del  predetto  principe  Asozio,  e di 
tutti  li  vescovi,  vartabieti , ecclesiastici  , e 
magnati  della  nazione.  Fu  il  primo,  perchè 
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un  plenario  sinodo  rappresentante  tutta  la 
chiesa  Artnena  solennemente  ritrattasse  , • 
rescindesse  con  piena  autorità  gli  atti  sedi- 
ziosi , e scismatici  delle  precedenti  due  os- 
cure adunanze  tenutesi  in  Te’uin  sotto  Nier- 
se  Scinol  nel  ^45.  ed  in  ManaT^certa  nel 
6%o.  sotto  r influenza  del  fanatico  suo  vi- 
cario Giovanni  discepolo  di  Gregoratur  An- 
zachatsorcnse . Fu  il  secondo,  perchè  insie- 
me cogli  errori  di  Eutiche,  e di  altri  crc- 
siarchi , venissero  segnatamente  riprcfvati  dal 
consenso  unanime  di  tutta  la  chiesa  Arme- 
na gli  errori  pur  anco  di  Nestorio  , onde 
l’Armena  plebe  intendesse,  che  la  cattolica 
asserzione  delle  due  nature  unite  ipostatica- 
mentc  nella  sola , e divina  persona  di  Cri- 
sto era  lontanissima  dall’  eresia  Nestoriana  , 
da  cui  tutto  qtiel  popolo  era  in  estremo 
grado  abborrente,  e che  nè  punto  nè  poco 
pugnava  l’asserzione  suddetta  colle  deflni- 
zioni  de’ primi  tre  sagrosanti  generali  conci- 
li. Fu  il  terzo,  perchè  godendo  allora  gli 
Armeni  piena  libertà , ed  avendo  proprio 
principe  , venissero  una  volta  a cessare 
per  sempre  le  querele , e le  calunnie  di  cer- 
ti torbidi , e maligni  sussurroni , che  anda- 
vano insinuando  alla  minuta  plebe , e di- 
cendo, che  ì vescovi  Armeni,  quantunque 
troppo  bene  sapessero  essere  stato  onnina- 
mente Nestoriano  il  concilio  di  Calcedonia , 
E c 2 c dis- 
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e discordantissimo  in  tutto  dai  tre  primi 
universali  conci!)  della  Chiesa , niente  di  me« 
no  per  fini  umani , ed  interessi  privati  non 
l’aveano  mai  voluto  riprovare  in  un  plena- 
rio sinodo  universale , ma  che  anzi  l’ avea- 
no  adottato  in  molti  particolari  sinodi , ed 
anche  nel  plenario  di  Garin , tenuto  del  pa- 
triarca Jezr  per  far  piacere  all’imperator 
Eraclio , ed  a’  Greci  Curopalati . Questo  in 
fatti  fu  il  principale  motivo,  ch’eccitò  il 
buon  patriarca  Zaccaria  I.  a ragunare  in 
pieno  sinodo  tutto  il  corpo  gerarchico , e 
politico  della  chiesa,  e della  nazione  Ar- 
mena * affinchè  l’accettazione  del  concilio 
di  Calcedonia  Venisse  da  tanta  solennità 
vieppiù  autorizzata,  poiché  i Siri  Eutichia- 
ni , ed  altri  impostori  eretici  aveano  tal- 
mente diffamato  appo  gli  Armeni  quel  san- 
tissimo concilio , che  buona  parte  della  ple- 
be grossolana , fissa  nel  suo  delirio  , riguar- 
dava tutte  le  accettazioni  anteriori  come  un 
puro  prodotto  di  forza , e di  timore , e cre- 
deva, che  tutti  qu e’ patriarchi  , e vescovi  , 
che  in  passato  s’ erano  mostrati  ossequiosi 
verso  il  sinodo  di  Calcedonia,  fatto  l’aves- 
sero per  pura  viltà  d’animo,  e passion  d’ in- 
teresse , attese  le  minacce , c le  promesse 
de’ Greci  imperatori,  e non  mai  per  intima 
persuasione  delia  conosciuta  verità  , c per 
fantp  zelo  di  religione.  Fu  adunque  tenuto 
V detto 
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detto  secondo  plenario  sinodo  naiionale  nel-» 
la  città  di  Sciracavan  alla  presenza  del  prin- 
cipe Asozio,  e de’ suoi  magnati,  e vi  si 
trovarono  presenti  tutti  li  vescovi  dell’Ar- 
menia , oltre  un  numero  grande  di  dotti  var- 
tabieti , ed  altri  ecclesiastici , e vi  si  fecero 
quindici  canoni , che  noi  crediamo  di  dover 
qui  riportare,  onde  si  Vegga  di  quali  seo-» 
timenti  era  allora  la  chiesa  Armena , e qual  ‘ 
n’era  la  sua  fede.  Essi  canoni  sono  conce- 
piti nella  seguente  forma  secondochò  ce 
gli  esibisce  anche  il  P.  Galano  ( P.  II.  Tom.L 
quasi,  3.  2.  ) . Sì  quis  non  confitetur 

Sacrosanta , & 'vivifica  T rìnitatìs  unam 
^ naturam , & tres  personas  ; hoc  est  Patrem 
a nullo  principio;  Filìitm  àPatre;  & Spi- 
ritum  Santum  ab  utriusque  essentia  exi- 
stenterà , & utriqv.e  coaqualem  : anathema 
sii,  Can.  I.  Si  quis  non  confitetur  unum 
de  Santa  Trinitate  Dei  filium  unigenu 
tura  substantialìtev  e paterno  sìnu  demis- 
sum  , & in  santa  Pirginis  utero  habitan* 
tem  Deum  ìllum  interminum  cum  cìrcumsiri^ 
ptìbili  carne  ( ex  eadem  Virgine  ) composi- 
tum  permansisse  nihilo  minus  a Patre^  & 
Spiritu  Santo  inseparabìlem  : anathema  sìt . 
Can.  II.  Si  q'jtis  non  confitetur  Deum  Ver- 
bum  inefifabìlì  j & admir abili  modo  sv.bstan* 
tialiter  cum  carne  unitum  sine  confusione  , 
ac  sine  divisione  , Deum  aternuni  esse  , &. 
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homtnem  verum  : anathema  sìt . Can.  III. 
Si  quìs  non  confitetur  Beatam  Virginem 
Mariam  vere , & proprie  Deiparam  esse  y 
utpote  qua  Deum  Verbum  ex  Patre  antt 
sacula  genitum  ^ qtiem  nec  caeli , nec  Serapbim 
comprebendere  possunt , & suo  intemerato 
gestavit  in  utero  y & sub  servi  forma  modo 
investigabili  genult , vitam  hominibus  alla- 
turum:  anathema  sit  . Can.  IV.  Si  quis 
juxta  impium  Nestorium  asseruerit  , Dei 
Jìlium  in  viro  perfeBo  habìtasse , atque  na- 
turas  seorsim  ab  invicem  in  duos  filios , 
duo  supposita  , ac  duas  personas  y alteram 
hominis , alteram  Dei  separaverit  .*  anathema 
sit.  Can.  V.  Si  quis  juxta  Eutychetis  stul- 
titiam  temere  dixerit  y carnem  divini  Verbi 
fuisse  de  caelo  allatam , aut  alterius , quam 
nostra  substantia  y vel  naturam  divinam 
cum  carne  confusam , aut  in  carnem  conver- 
sam  y adeoque  vanam  reddìderìt  nostram  re- 
demptionem anathema  sit.  Cau.  VI.  Si 
quis  non  confitetur  humanatum  Dei  Patris 
V trbum  esse  perfeBum  Deum , & perfeBum 
hominem  , ex  duabus  naturis  in  uno  suppo- 
sito  y & una  persona  compositum  , consubstan- 
tiale  Patri  secundum  Divinitatem  , & con- 
substantiale  nobis  secundum  humanitatem  .* 
anathema  sit.  Can.  VII.  Si  quis  SanBam 
T rinitatem  passtbilem  dixerit , aut  crucifi- 
xam  y vel  filium  non  carne  , sed  Divinità- 
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te  passum  juxta  Eutychetìs  ^ & Manicbieo- 
rum  ineptias  ; vel  solum  hominem  passum 
' juxta  nugas  impii  NestoriI  .•  anathema  sit . 
Can.  Vili.  Sì  quis  non  confitetur  Deum 
Verbumy  ac  Dominum  nostrum  Jesum  Chri- 
stum  sanHum , fortem , & immortalem  prò 
nostra  salute  secundum  camem  crucifixum  , 
ac  mtsericordiam  humano  generi  larglentem  ; 
qutque  bastìa  stmul  & sacerdos  toìlat  pec- 
cata mundi.'  anathema  sit.  Can.  IX.  Si 
quis  non  conjitetur  filium  Dei  propter  sa- 
lutem  gentium  fa&um  esse  filium  Virgìnis  ^ 
ut  nitnirum  filìos  hominum  faceret  filios 
Del  y ac  terrigenas  Patri  consecrans  in  illa 
corruscantlum  exercituum  frequentia  cumeae- 
lìcolis  sociaret  .•  anathema  sit . Can.  X.  Si 
quis  non  confitetur  Dominum  nostrum  Jesum 
Chrìstumy  jam  inde  ab  utero  Virginìs  per- 
JeBum , & gloriosum  fuisse  y nec  non  quan- 
tum  ad  sepulchri  y aut  peccati  corruptionem 
incorruptibilem vel  eumdem  dixerìt  subje- 
Sum  necessario  passìonibus  tamquam  pu- 
rum  hominem , Ò'  non  potius  quod  sponte 
prò  nobis  nostra  sit  passusy  excepto  pecca- 
to y Ut  nos  ab  tnsidiis  Diaboli  liberaret  : 
anathema  sit,  Can.  XI.  Si  quis  dixerit 
dissentire  traditiones  %^postolorum  a tradi- 
tionìbus  Prophetarum  , vel  doHrìnas  priorum 
trium  Conciliorum  , Nicteni , Costantinopoli- 
tani anathema  sit  . Can.  XII.  Si  quis 
E e 4 Cbal- 
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Chalcedonensem  Synodum  , aliasve  post  tllat, 
sequentes  contrariasi  aut  repugnantes  esse 
cognoverit  doBrlnis  Jlpostolorum  & Prophe- 
tarum , vel  trium  saniiorum  pracedentium 
Conciliorum  y & tamen  prò  bumana  captanda 
benevolentia , aut  suis  privatis  commodis 
eas  nequaquam  anatbematixaverit  : anatbe- 
ma  ipse  sit . Can.  XIII.  Si  quis  Cbalcedo- 
nensem  SanBam  Synodum , aut  alias  eam 
subsequentes  , videlicet  quintam  , sextam  y 
& septimam  concordes , Ó"  consentientes  ej» 
se  cognoverit  doElrinis  ^postolorum  , Pro~  , 
phetarum  y & trium  SanBorum  pracedentium 
Conciliorum  , & temere  nibilominus  prssum- 
pserit  easdem  Synodos  anathemati^are , aut 
calumniose  dicere  y fuisse  turpi  Nestorio  con- 
sentaneas  , sciat  bujusmodi  anathema  in 
ìpsummet  cadere  y cum  scriptum  sit  .*  qui 
innocentern  execratur  , execratur  animam 
suam  y & in  caput  sui  ipsius  execratio  re- 
vertetur:  quin  etiam  anatbema  ipse  sit . 
Can.  XIV.  Si  quis  non  conjitetur  Deum  Verbum 
ita  secundum  unitam  sibi  carnem  passum  esse  , 
ut  ejus  impassibilis  & inseparabilis  a carne 
Divinitas  fuerit  in  passionibus  expers  pas-_ 
sionis anatbema  sit . Can.  XV.  II  P.  Ga- 
lano nel  sopraccitato  luogo  soggiunge  alcune 
ottime  spiegazioni  ai  Canoni  X.  Xf.  XIII. 
e XIV.  e mostra , che  alcune  ambiguità , e. 
giri  di  parole  economicamente  usate  da’Pa-, 

dri 
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drì  Sciracavensi  nè  punto  nè  poco  derogar 
possono  alla  loro  ortodossia , che  troppo 
apertamente  palesano  ne’ canoni  rimanenti. 
Vendicato  così  il  domma  dalle  calunnie  de- 
gli eretici , e degli  impostori , furono  ana- 
tematizzati i due  infami  conciliaboli  di  Te- 
vtn  , c di  Manai^certa , e parecchi  decreti 
si  fecero  intorno  al  buon  costume  , ed . alla 
disciplina.  £'  cosa  mirabile,  che  di  tanti 
ecclesiastici , che  intervennero  a questo  sino- 
do, niuno  dissentisse  in  verun  modo,  nè  da’ 
canoni,  nè  da’ decreti  ivi  stabiliti-  e che 
con  uniforme  concordia  fosse  il  tutto  accet- 
tato , senza  che  leggasi  esservi  stato  pur  uno  , 
o contumace  alla  dottrina,  o indocile  alla 
riforma  . 


Non  è però  , che  in  forza  delle  salutari 
providenze  prese  nel  sinodo  Sciracavense  ri- 
manesse stirpato  dappertutto  ogni  germe  di 
malignità , e di  protervia . Una  riforma  ge- 
nerale d’ogni  individuo  d’una  popolosa  na- 
zione è ben  difficile,  che  tosto  si  operi,  e 
quasi  sempre  rimane  qualche  membro  rat- 
trato,  dappoicchè  una  fiera  convulsione  ha 
turbata  l’economia  vitale  de’ sensi.  Che  pe 
rò  alcuni  pseudomaestri  profitando  della  sem- 
plicità , ed  ignoranza  della  plebe , fomen- 
tavano in  parecchi  lo  spirito  della  dissensio- 
ne. L’ottimo  patriarca  Vahano  asceso  al 
supremo  Cattolicato  nell’  anno  di  Cristo  96^, 


xvr. 

Sinodo  te- 
nuto nella 
citti  di 
Ani  dal  pa-< 
triarca  Va- 
llano nell’ 
anno  di 
Cristo  970. 
Sinodo  te- 
nuto nella 
> cittì  di 
Marchia 
dal  patriar- 
ca  Pietro 
KUdatan^ 
nell’anno 
di  Cristo 
1050.  Si- 
nodo  tenu. 
to  in  Si- 
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5!uÌ!tH»r  **  oppose  agli  ulteriori  loro  progressi  con 
ca  Grego.  intrepidczza  ecclesiastica , e tenne  un  adu- 
neirTnn  vescovi  nella  città  di  tAhì  circa  1* 

•li  Crino  anno  dell’Era  volgare  ^70.  onde  eccitare 
>»*4-  alla  necessaria  vigilanza  la  pastoral  loro  sol- 

lecitudine . Vi  riuscì  nell’ intento  , e trasfu- 
se in  tutti  l’efficacia  del  suo  zelo.  A riser- 
va di  pochi  monaci  sedotti , che  ad  ora  ad 
ora  tumultuavano  co’ loro  aderenti,  il  corpo 
della  nazione  godè  per  qualche  tempo  i van- 
taggi della  quiete . Quand’  ecco , che  conven- 
ne di  nuovo  prendere  le  armi,  e pugnare 
centra  i Thontraceni , maligno  rampollo  de- 
gli Pauliciani,  che  di  soppiatto  s’ erano  intro- 
dotti in  qualche  provincia  Armena  . Toccò 
al  patriarca  Pietro  Kiedatar^  di  combatter 
questa  genìa , e però  convocò  in  Marchia 
nell* anno  di  Cristo  1050.  un  sinodo  di  molti 
vescovi , e coll’  ajuto  del  religiosissimo  prin- 
cipe delle  infestate  provincie,  che  si  noma- 
va Gregorio  Machistruòs  della  famiglia  de’ 
Pahlavesì  ^ sterminò  affatto  da  tutto  il  di- 
stretto Armeno  que’  scellerati.  La  smodata 
ambizione  di  un  certo  Armeno  vescovo 
chiamato  Davidde^  che  con  patente  simonia 
si  procacciò  il  favore  del  Califo  degli  Aga- 
reni , per  esser  proclamato  universale  patriar- 
ca degli  Armeni,  diede  motivo  all’impareg- 
giabile Catbolicòs  Gregorio  III.  di  raunare 
.nel  1 1 14.  in  Sicav-Leam , o sia  Monte  Ne- 
ro , 
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ro , un  numerosissimo  sinodo  di  vescovi , dì 
vartabieti , e di  monaci , che  vi  giunsero  da 
ogni  parte  , e formarono  una  frequenza  oltre 
due  mila  , e cinquecento . In  detto  sinodo 
con  più  anatematismi  fu  trafitta  la  scanda<i 
Iosa  tracotanza  di  Davidde  suddetto , che 
occupata  l’isola  di  Agathamar  nel  lago  di 
Van  crasi  costituito  ivi  patriarca  con  ma- 
nifesta violazione  delle  sanzioni  canoniche  * 
e fu  dichiarato  scismatico , ed  ammoniti  gli 
Armeni  a non  prestargli  ubbidienza,  attesa 
Tillegal  , e simoniaca  sua  intrusione;  e fi- 
nalmente furono  statuite  più  pene  , giusta  i 
canoni  a>ntro  gli  ecclesiastici  rei  di  si- 
monia . 

Fino  all’anno  di  Cristo  II79*  non  viri-  xvii, 
mane  memoria  di  veruna  sinodale  congrega  Terzo  pie- 

I , • 1 . A • \ nano  con- 

tenuta da  patriarchi  Armeni  • però  convien  cìiìo  na- 

dire,  che  le  interne  dissensioni  fossero  per  *>onaieAr- 
tutto  codesto  tratto  di  tempo  perfettamente  to  inRom^ 
in  calma.  In  tal  anno  si  adunò  in 
della  Cilicia  il  sì  celebre , e rinomato  na-  nell’anno 
zinnale  terzo  plenario  sinodo , detto  comu- 
nemente  di  Tarso  ^ non  perchè  si  fosse  te- 
nuto  realmente  in  Tarso,  ma  perchè  S.  Nier- 
se  Lampronense  arcivescovo  della  chiesa  di 
Tarso,  fu  il  più  autorevole  personaggio, 
che  brillò  nell’  assemblea  di  Romcla , e per- 
chè Romcla  era  molto  prossima  a Tarso. 

S.  Nierse  Ghelajensc  eccitato  dall’  impcrator 

Ma- 
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Manuello  Comneno  avea  disposte  tutte  Io 
necessarie  cose  alla  celeorazione  di  questo 
• sinodo  i il  cui  scopo  mirava  la  perfetta  con- 
cordia da  stabilirsi  tra  le  due  chiese  Arme- 
na y e Greca . Il  suddetto  santo  patriarca 
non  potè  presedervi , rapito  dalla  morte  * 
onde  vi  presedette  Gregorio  Deghà  suo  ni- 
pote di  fratello  ed  immediato  successore  * 
Molti  qualificati  personaggi , e dotti  uomi- 
ni dell’  una , e dell’  altra  chiesa  vi  concorse- 
ro in  grande  frequenza  j e S- Nierse  Lampro- 
nense  diede  l’aprimento  alle  sessioni  con 
elegante , e robusta , ed  assai  patetica  ora- 
zione , di  cui  buona  p^rte  ne  riporta  il  Ga- 
lano ( P.  I.  pag.  ^z6.  & seq.  Quindi 
i deputati  della  chiesa  Greca  fecero  nove 
proposizioni  Padri  Armeni,  ed  instarono 
per  la  piena  loro  accettazione  < Esse  propo- 
sizioni erano  concepite  in  questa  forma  : Qute- 
rimus  I.  ut  anat/jemati^etis  assertores  unius 
in  Chrìsto  natura , Eutychen  , Dioseorum  , 
Timotheum  Elurunty  atiosque  omnet  eontra 
consentaneos  . Quarìmus  2.  ut  confiteamini 
Domìnum  nostrum  Jesum  Chrìstumy  unum 
jillum  y unum  Cbristum  y unum  Domìnum  y 
unam  hypost asini  ìneiivislbìltter  y ìmmutabi^ 
Iher  y ìnalterabìllter  y inconfuse.'  non  alìum 
filium  Dei  y & atium  filium  Deipara  Vir~ 
ginis  y sed  eunidem  filium  Dei  , & filium 
homìnìs  j & in  duabus  naturts  unum  confi.- 
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teamlnt  Deum  , & hominem  , atque  duas  na- 
turas  umim  & eumdern  Chr'tstum  haben- 
tem  duas  operatìones  naturales , dìvinam 
scìlicet  & humanam  , atque  duas  voluntates 
naturales , dìvinam  , Ù"  humanam  , non  ad  in- 
vicem  contrarias , sed  humanam  divina  subie- 
Barn  ^ cQncordem.  Quarimus  ^.utsacrum 
Trìsagium  sine  additione  illa Qui  crucifixus 
es  prò  nobis  , & absque  particula  illa , 
Et,  concìnatis . Quarimus  4.  ut  in  festorum 
celebratione  nostra  conformemini  Ecclesia  , 
celebrantes  nimirum  festivitatem  »/fnnuncia- 
tionis  25  Martii , Nativitatis  25.  Decem- 
hris  , Circumcisionis  i.Januarii^  Epiphania 
6.  ejusdem  mensisy  Purificationis  1.  Februa- 
rii  & similiter  absque  ulla  mutatione  pro- 
prio quoque  die  cateras  feStivitates  Domini , 
sanBa  Dei  Genitricis  , Joannis  Baptist  a , 
Ù*  <Apostolorum  . Quarimus  5.  ut  sanBum 
oleum  ex  arboris  fruBu  conficiatis  . Quari- 
mus 6,*  ut  in  fermentato  , & in  vino  , cui 
admixta  sit  aqua , sacrificetis . Quarimus  7. 
ut  cum  perficitur  divinum  sacrificium  , omnes 
Cbristiani  tum  ecclesiastici  tum  saculares 
intra  Ecclesiam  commorentur  , iis  exceptis  , 
quibus  hoc  pcenitentia  grafia  a canonibus 
prohibetur  hoc  idem  similiter  in  aliis  éc- 
clesiasticis  funBionibus  observetur . Qtiari-i 
mus  8.  ut  recipiatis  quartum  , quintum  , 
sextum  , & septimum  Concilium  Generate  .> 
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Quarìmus  ut  ‘vestri  patrìarcha  promotw- 
nem  a Gracorum  dumtaxat  Imperatore  fa- 
ciendam , ratam  habeatìs . Ad  ognuna  delle 
proposizioni  esposte  risposero  gli  Armeni 
con  molta  modestia  j precisione , prudenza 
e spirito  di  carità , e mostrarono  un  animo 
alienissimo  da  ogni  , e qualunque  errore  » 
che  loro  si  proponeva  perchè  fosse, anatema- 
tizzato , e però  quanto  alia  prima  petizio- 
ne , dissero  ; ^nathematt^amus  Eutychem  , 
quem  & sanSli  Patres  nostri  , ante  quam 
nos  y detestati  /«ere,  nei  nec  & Severum  . 
Circa  Dioscorum  autem  nondum  nobis  inno- 
tuit  , illum  fuisse  Eutj/cbis  consentaneum  , 
maxime  quia  habemus  epistolam  ad  nostras 
Ecclesias  missam  a SanBo  Germano  Regia 
civitatis  Constantinopolitana  Patriarcba , in 
qua  dumtaxat  Eutpchem  hujusmodi  baresi 
laborantem  memorat , & non  alium  , illum- 
que  nobis  anatbemati^andum  proposttit . Qua» 
propter  fai  esset  vobis , nastrai  prius  men- 
tes  hac  in  re  dubia  confirmare  ^ producendo 
scilicet  erroneum  Eutycbis  scriptum  , seri» 
ptumque  Dioscori  y quod  si  in  ìllis  Eutyches 
a Dioscoro  susceptus  ostenditur  y aut  si  hu- 
)us  scriptum  eamdem  iilius  baresim  sapere 
deprebenditur  , expediet  fune  utique  nobis 
una  cum  Eutyche^  ornnes  alias  ejus  consen- 
taneos  execrari . Quanto  alla  seconda  , dis- 
sero : Huic  confessioni  consentientes  inve- 

mus 
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mus  omnes  sanBos , magnos  DoBores  ttt 
verbìs  ipsorum  , nimtrum  B,  tAthanasìum  , 
& Gregorios  y quique  ante  , C5*  pesi  illos 
extherunt , simtliter  & Divum  Cyrillum  ; 
qui  adversus  Nestorium  strenue  decertans  , 
viBoriaque  potitus  , ad  comprobandam  inef- 
fabilem , & inconfusam  Còristi  compcsitio- 
nem  , pessimo  divisori  ( h.  e.  Nestorio  ) con- 
trariam  , nonnullis  in  locis  ait  Una  est 
natura  Verbi  incarnati:  quod  recipientes Pa- 
tres  nostri  Juxta  eamdem  B,  Cyrilli  men- 
tem  id  ipsum  confessi  sunt , nobisque  tradi- 
derunt  y quod  secundum  conjunBionem  Verbi 
cum  carne  dicatur  per  aquivocationem  una 
natura  Verbi  incarnati  , &'  non  secundum 
definitionem  simplicis  essentite  . Hoc  enim 
qui  poterat  a confitentibus  Cbristum  Deum , 
& hominem  asseri  ? Et  quidem  licei  juxta 
reBam  adhuc  confessionem  aquivocum  diBum 
illud  explicamus  , ncque  tamen  idcirco  ex- 
pletur  animus  Fraternitatis  vestra  ; quin 
immo  in  suspicionem , obtreBationem , & scan- 
dalum  etiam  apud  vos  adducimur  , quasi 
Còristi  naturas  confundentes  y atqueinunum 
miscentes  y quod  absit  vel  ad  mentem  veni» 
re  y sed  ab  istiusìmdi  opinione , testis  est 
Deus  y tum  Patres  nostri  y tum  nos  ipsi  av- 
versi omnino  sumus.  Verum  enim  vero  ad 
Ecclesite  sanBa  pacem  conciliandam  y ad  ve- 
stram  tcdificandam  DileBionem  , utque  a 
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mbis  quodltbet  susplcionh  ìstius  offerì  dku- 
lum  auferatur , aperte  pretlum  ducimus , ab- 
sttnere  nos  in  posterum  ab  ilio  per  aquivo- 
cationem  diSlo  unius  naturx  Verbi  incarnati, 
sed  asserere  duas  naturas  ^ unde  existentia 
illius  ineffabilis  unionis  Verbi  cum  carne  ve- 
re constituatur . %A'tque  siculi  eatndem  prius 
propositionem  confirmaverat  S.  Cyrillus^  & 
Patres  nostri  post  ipsum,  adversus  eos  qui 
Cbristum  in  duas  naturas  , duasque  divide- 
bant  personas  j ita  modo  nos  illam  dissol- 
vimus  cantra  opinionem  eorum  , qui  naturas 
ipsas  confundunt  j ac  SS.  Patrum  confessio- 
ni concordes , immobiles  in  veritate  persi- 
stimus.  Quocirca  veracem  adbuc  , & paten- 
tibus  Patrum  testimoniis  roboratam , S,  Pa- 
tris  vostri  Germani  epistolam  babemus  , 
juxta  reSlam  plausibilemqtte  doBrinam  . Hinc 
quoque  potentes  efficimur  ad  discendum  ve- 
stram  duplicis  voluntatis  ^ atque  operationis 
professionem  in  unum  Cbristum  Deum  refs- 
rendam  / nec  respuimus  , sed  approbamus 
vos  veritatis  seBatores  ^ vestrteque  confessio- 
ni consentimus . Quanto  alla  terza  petizione , 
concernente  il  Trisagio  dissero  quello , che 
abbiam  già  riferito  qui  addietro  vii. 
dove  abbiamo  parlato  di  tal  Inno , e della 
controversa  sua  addizione  . Quanto  alla  quar- 
ta ^dissero  : Jam  novit  vostra  Fraternitas  , 
quod  quidquid  ad  ortbodoxam  cbristiarhe 
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Jìd  et  professionem  speSlabat , jam  in  prace- 
denùbus  articulis  libenter  suscepimus  & con^ 
fesjì  sumus , idque  profe&o  tum  ad  spiri- 
tualem  , corporalemque  communi'onem  cum 
Charitate  njestra  servandam  , tum  quoque 
ne  cantra  scientiam  veritatis  niteremur , & 
non  quod  inde  speremus  in  prisiinam  rursus 
regalem  amplitudinem  esse  redintegrandos , 
neque  quod  ea  frustrati  vereamur , ne  in 
extremam  perveniamus  mendicitatem  .*  haud 
enim  juxta  verbum  ufpostoli  instantia  , vel 
futura  poterunt  nos  separare  a charitate  Chri- 
sti  ^ aut  ab  ea  y qua  in  ipsum  est  y reBa  fi- 
dei  confessione  .•  sed  potius  'vobiscum  in  uni- 
tatem  , commimitatem  secundum  fidem  ejus- 

dem  consociemur . Porro  quod  attinet  ad  fe- 
stivitatum  Dominicarum  celebrationem , quam 
a nobis  postulatis  y illas  quidem  omnes  ha- 
bemus , ac  una  vobiscum  ad  gloriata  Chris  ti 
celebramus  , excepto  Nativitatis  die  , & eo- 
rumy  qua  ad  ipsam  ordinantur  y mjfSteriorum 
»Annunciationis  y & Purificationis  ^ qua  qui- 
dem Nativitas  y a majoribus  nostris.  tradi- 
tum  accìpimus , ut  ipso  Baptismi  die  conce- 
lebretur  . Verumtamen  nos  hic  propter  con- 
cordiam  congregati  y Christique  pacem  perfi- 
cere  cupienteSy  acquiescimus  etiam  in  hoc 
magna  vostra  Ecclesia  concordare . Et  quam- 
vis  nihìl  excessus  y aut  defeBus  Christi  fi- 
des  patiatur  ex.  hac  de  uno  die  in.  alium 
Tom.  II.  F f fe- 
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festorum  translatlone  ^ id  tamen  compiere  y 
fratribusque  concordes  ìnvenirt  y ex  charita- 
te  saltem  debemus  y & volumus  lubenttssi- 
me  .*  tametsi  cum  jam  olim  ab  antiquo  in- 
veterata sit  in  medio  nostri  illa  consuetudo  y 
difficilis  aliquanto  nobìs  erit  rei  istius  execu- 
tio . *At  véro  y cum  inferius  nostra  similiter 
postulationes  exponenda  sunt , siquidem  vos 
Deus  ad  eas  suscipiendas  roboraverit  y eisque 
^atisfacere  vobis  libuerit  y nos  etiam  obstri- 
tìi  erimus , alter  alterius  onera  invicene 
portando , legem  Cbristi.  vel  in  hac  parte 
adimplere . Porro  si  vos  infirmi  ad  hoc  fue- 
ritis  y & nostra  quoque  infirmitati  quasu- 
mus  ignoscatis.  Quanto  alla  quinta  petizio- 
ne intorno  all’  olio  delle  ulive , dissero  : Ex 
paupertate  quidem  buie  derogamus  traditio- 
niy  cum  in  plaga  septentrionali  diffidi  lime 
ea  reperiatur  materia , qua  continet  figuram 
gratia  Spiritus  Sanili  ^ si  tamen  deinceps 
inventu  facilis  fuerit , baudquaquam  tra- 
ditionem  istam  fraudabimus . Noi  non  sa* 
piamo,  nè  da  codici  abbiam  potuto  in  ve* 
run  modo  rilevare , quali  abusi  si  sieno  po- 
tuti introdurre  nelle  parti  settentrionali  dell’ 
Armenia  circa  1’  olio  delle  ulive , materia 
necessaria  sì  del  sagramento  della  Confer- 
mazione, e sì  di  quello  dell’estrema  Unzio- 
ne * sibben  sappiamo,  che  tutti  i più  anti- 
chi Rituali  della  chiesa  Armena  espressa- 

mente 
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mente  determinano  per  materia  necessaria 
de’ suddetti  due  sagramenti  l’olio  delle  uli> 
ve  , ed  oggidì  quest’  olio  misto  di  balsamo , 
e di  altri  aromi  dappertutto  si  adopera  dal- 
la chiesa  predetta  nella  confezione  del  sagro 
Crisma  , siccome  pur  semplice  e senza  mi- 
stura di  balsamo  si  adoperava  nella  Unzione 
degli  infermi . Alla  sesta  petizione  relativa 
al  fermentato , ed  all’  infusione  dell’  acqua 
nel  calice , dissero  : Circa  hunc  articulum  , 
quod  sane  justum  est , Reverenti^  vestra 
suademus , ut  nìmìrum  cum  •Apostolica  Re- 
tri Sede^  & cum  nostra  adhuc  humilita- 
te  concordes  effic i amini  ^ atque  ita  submissi 
legem  charitatis  instauretis . Sunt  namque 
illi  non  secus  ac  vos  apostolica  hujus  tra- 
ditionis  discipuli , cum  quibus  & nos  a^y- 
mum  panem  in  Chrìsti  sacrificio  consecramus . 
Quod  si  tantam  vobis  humilitatem  Deus 
concesserit  ^ ut  hac  in  re  nebiscum  convenia- 
tis  , debitum  nobis  erit , ne  quid  obstaculi 
Ecclesia  unitati  opponatur  , aquam  puro 
vino  miscendi  ad  gloriam  Dei.  Alla  setti- 
ma petizione  toccante  la  locale  presenza  del 
popolo  Armeno  nelle  chiese  durante  il  santo 
sagrifìzio , e le  altre  ecclesiastiche  funzioni , 
dissero  : Hujuscemodi  deliBum  nequaquam  ex 
voluntate  , sed  ex  eo  piane  processit  , quia 
gens  nostra  extra  regiones , & Ecclesias 
suas  aberrai  , ac  egena  peregrinatur  in  me- 
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dìo  vostri  i ^are  vobìs  non  modo  in  vr- 
* stram  nos  commimionem  benigne  non  exct- 
pientibus  , verum  & januas  Ecclesiarum 
vestrarum  pracludentìbus  in  faciem  nostram , 
nobis  impossibile  fuit  in  hac  peregrinai  ione 
Ecclesias  populis  nostrìs  sufficientes  edifica- 
te . Mine  abusus  lite  processu  temporis  ex 
paupertate  continuatus  , velut  firmam  in  Icgem 
versus  est . Nam  superioris  nostre  regianis 
incole  perspicientes  habitatores  inferioris 
hujus  regionis  , in  qua  Sedes  patriarchalis 
translata  fuit  , ob  Ecclesiarum  penuriam 
extra  illas  orare  , Ù“  ipsi  quoque  sitniliter , 
emulatione  minime  quidem  laudabili  , ettm- 
dem  extra  Ecclesias  orandi  usum  receperunt , 
quapropter  magis  crevit  in  vobìs  ista  de- 
feHus  nostre  religionis  opinio.  Ceterum  si 
patriarchali  buie  Sedi  dederit  Deus  Eccle- 
sias populorum  capaces  , facile  ìterum  po- 
terit  in  universam  xArmenorum  nationem , 
presertim  ex  vi  noitri  mandati , pristina  in- 
duci consuetudo  . Alla  ottava  petizione  ri- 
guardante l’accettazione  del  quarto  concilio 
di  Calcedonia,  e degli  altri  concilj  generali 
quinto , sesto  , c settimo , dissero  :•  Defini- 
tio  ^ causa  quarU  Conci  Hi  reperitur  inter 
nos,  quod  quidem  concors  est  cum  tribus 
alìis  precedentìbus  ; idcirco  & a nobis  jam 
receptum  est . Cum  vero  nos  de  alìarum 
etiam  Synodorum  definitionìbus , & causis 
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certtores  feceritis , tllasque  suprascriptte  con- 
fessioni ( h.  e.  Condì.  Chaleedon.  ) tri- 
bus  prioribus  Conciliis  concordes , atque  con- 
sonas  invenerimus , excipiemus  cum  amore  . 
Alla  nona , ed  ultima  petizione , spettante  la 
promozione  del  patriarca  Armeno  da  farsi 
dal  solo  Greco  imperatore , dopo  un  lungo 
preambolo,  che  si  può  vedere  in  Galano 
( P.  I.  pag.  340.  & seq.  ) diedero  questa 
risposta  : Deberetis  ofntiochenam  Cathedram 
patriarcha  vfrmeniorum  desponsare  . . . ubi 
enim  patriarcha  noster  in  una  ex  quatuor 
•vestris  cathedris  sedebit  a dextris  Gracorum 
imperatoris  pontifex  ofntiochenus  ^ omnium 
quidem  o€rmenorum  spes  ^ fides ^ concordia^ 
per  eum  ad  -vos  ipsos  conferretur  j immo  & 
quodlibet  jugum  a vobis  collo  nostro  impo- 
nendurn , eo  spem  afferente , leve  computa- 
bimus  y babentes  semper  pacis  mediatorem  , 
communicantem  vobiscum  , qui  illum  regia 
elezione  creatum  , prò  libito  in  alium  per- 
mutare possetis  . Dopo  sì  fatte  risposte  , i 
Padri  Armeni  proposero  sette  altre  propo- 
sizioni o sia  dimande  ‘ pregando,  che  i de- 
putati della  chiesa  Greca  per  amor  della 
scambievole  concordia  ne  convenissero . Il 
loro  tenore  era  di  questa  foggia  .*  Qua- 
rimus  I.  ut  omnes  y qui  crimen  aliquod  ad- 
miserint , de  singulis  ipsorum  deliflis  jux- 
ta  canonum  decreta  judicentur  ^ nec  ordines 
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in  Ecclesia  Dei  suscipiant , nisi  post  accu- 
ratum  examen , Queevimus  2.  ut  quotquot 
ex  iis  y qui  ad  ordines  promoti  sunt  , deli- 
querint , judicio  publico  deponantur , & post 
condtgnam  pcenitentiam  locum  sui  ordinis 
inter  collegas  obtineant . Quarimus  ut 
membris  mutili , mancique  , & lymphatici 
ad  ordines  non  admittantur , quacumque  li- 
cet  ex  causa,  Quarimus  4.  ut  sacrosan£lum 
sacrificium  a^ymo  pane  perficiatur  , juxta 
ver  am  magna  Romanorum  Ecclesia  y atqtte 
nostra  traditionem . Quarimus  5.  ut  peni- 
tus  abusus  ille  tollatur  y reliquias  ejusdem 
sacrifica  sub  terra  asservandi , ncque  post 
consecrationem  ( quod  fit  potius  ad  delefla- 
tionem  gustus  y quam  ad  mysterium  sacra- 
menti ] misceatur  eucbaristia  aqua  calida  . 
Quarimus  6.  ne  jejtinia  a canonibus  injun- 
da  y nec  a regularibus , nec  a sacerdotibus 
esu  pisciumy  aut  potu  vini  solvantur.  Qua- 
rimus 7.  ut  patriarcba  ,/frmenorum  -Antio- 
cheno Patrtarchatu  potiatur , domineturque 
in  omnibus  illis  ecclesiis , & confinibus  ^ 
qua  ejusdem  Patriarchatus  ditioni  in  orien- 
tali y ^ occidentali  parte  subduntur  .•  ac 
praterea  ex  imperatoris  vestri  prascripto 
idem  simul  regat  nunc  & in  posterum  gen- 
tem  -Armenam . Tali  furono  gli  Atti  del  Si- 
nodo  di  Romclay  in  cui  S.  Ni  erse  Lampro- 
neose  sfoggiò  tutti  i rari  talenti  della  sua 
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insigne  pietà,  e rara  dottrina,  condannandìcf 
liberamente  nella  saa  dianzi  rammentata  ora* 
zione  que’  falsi  maestri , e dottori , che , o 
colle  loro  imposture,  ed  inganni  seduceva* 
no  la  semplicità  della  plebe  Armena , e ne 
sovvertivano  la  buona  fede  • o col  mettere 
in  movimento  le  private  passioni  di  astio  y. 
e di  malevolenza  contro  i Greci , turbava- 
no la  quiete  comune  della  nazione,  e fo- 
mentavano contro  tutte  le  sacre  leggi  della 
cristiana  carità  dissensioni,  e scisme.  Ad 
onta  però  di  tutto  questo , il  frutto  della 
concordia  non  fu  cosi  universale  , come  si 
sperava , e la  morte  non  guari  dopo  segui- 
ta deir  im  pera tor  Manuello,  e quella  pure 
del  patriarca  Deghà,  e del  Lampronense  , 
accelerarono  i sintomi  alla  generai  dissolu- 
zione de’ cuori.  Molte  censurabili  azioni  fu- 
rono fatte  contro  gli  Armeni  dal  fanatismo 
eccedente  di  alcuni  Greci  entusiasti , e pa- 
recchi di  costoro  giunsero  perfino  al  grande 
eccesso  di  ribattezzare  i figli  della  chiesa  Ar- 
mena, qualora  alcun  di  loro  mostrava  ge- 
nio di  conformarsi  al  rito  venerabile  della 
chiesa  Greca.  Questo  colpo  di  atrocità  finì 
di  scandalezzare  gli  Armeni,  e rivoltò  per 
modo  i loro  animi,  che  non  vollero  piii 
comunicare  co’ Greci,  temendo,  che  lo  scis- 
ma di  Fozio , e molto  più  quello  di  Mi- 
chele Cerulario  avesse  affatto  contaminata  » 
Ff  4 e gua- 
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e guasta  quella  inclita  nazione , e chiesa  ; 
il  perchè  si  rivolsero  direttamente  alla  S. 
ISede  Romana  j come  a depositaria  indeH> 
cientc  di  verità  , ed  il  patriarca  Gregorio  VI. 
^irad  eletto  nel  1195.  scrisse  ossequiose 
lettere  al  Papa  Innocenzo  III.  e n’  ebbe  cor- 
tese risposta,  conforme  abbiam  narrato  nel 
precedente  Libro  IV.  xv. 

XVIII.  . Mentrechè  erano  in  corrispondenza  di  co- 
pa°e«hi**'  municatorie  lettere  colla  prima  Sede,  e co* 
sinodi  ce-  Romani  Pontefici  i patriarchi  Armeni  , e 
neu’Armc-  mentre  Leone  II.  loro  Re  con  ogni  sorte 
niadairan- di  osscquj  protestava  alla  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro  la  più  umile  , e divota  sua  adesione  , 
fino  all’ an-  si  tenne  in  Sis  , capitale  della  Cilicia  nell* 
ciVfu  con- 12.04.  un  adunanza  di  più  vescovi  dal 
vocato  il  patriarca  Davidde  III.  in  cui  furono  fatti 
quarto  pie-  dccrcti  Concernenti  la  riforma , e sta- 

cilionazio- biliti  otto  canoni  intorno  alla  rettezza  di 

naie  Arme-  gj^uni  ecclesiastici  riti  . Pensano  i più  dotti 
no  nella  . , • j ■ 

città  di  vartabieti , che  in  codesto  smodo  si  trattas- 
tìdi questo  ancora  sull’ affare  dell’interdetto,  che  ris- 
concilio.  guardava  la  persona  del  patriarca  Giovanni 
VII.  e della  controversia  insurta  tra  esso  lui 
ed  il  Pontificio  Legato  Pietro  , che  si  tro- 
vava in  quelle  regioni  , circa  la  giurisdizio- 
ne del  patriarca  Latino  d’ Antiochia  , della 
qual  cosa  abbiamo  già  recate  le  occorrenti 
notizie  nel  luogo  dianzi  accennato  . Anche 
in  Lori  , ed  in  %/fnì  y due  città  dell’Arme- 
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nia , sì  ragunarono  nel  suddetto  anno  di  Cri- 
sto 1204.  parecchi  ecclesiastici  col  loro  Dio- 
cesano , ad  effetto  di  far  osservare  ne’  rispet- 
tivi loro  distretti  i decreti  del  soprallodato 
sinodo  di  Sis.  Un  altro  sinodo  pure  ìnSis 
tenne  il  patriarca  Costantino  I.  nel  124^- 
sotto  il  governo  di  Hethumio  o sia  Aito- 
nc  I.  Re  degli  Armeni,  e vi  si  fecero  25- 
canoni  molto  salutari  concernenti  la  discipli- 
na. Vennero  intanto  nell’Armenia  alcuni  di 
que’  predicatori  e messi  evangelici , che  avea 
spediti  in  tutto  l’Oriente  il  Papa  Innocen- 
zo IV.  in  sussidio  di  que’  pericolanti  fedeli  ; 
e perchè  questo  zelantissimo  Pontefice  con 
affettuore  lettere  avea  esortati  gli  Armeni  a 
professar  espressamente  il  domma  della  pro- 
cessione dello  Spirito  S.  anche  dal  Figliuo- 
lo , però  l’ ottimo  patriarca  Costantino  sud- 
detto tantosto  ragunò  in  detta  città  regale 
di  Sis  un  numeroso  sinodo  nel  1251.  ed 
alla  presenza  del  Re  Aitone  dianzi  nomina- 
to fu  esaminata  colla  piò  matura  serietà  la 
quistione  , e di  consenso  unanime  di  tutta 
quell’  ortodossa  assemblea  venne  professato 
espressamente  il  citato  domma  , senza  che 
veruno  degli  Armeni  vescovi , o dottori  vi 
ridicesse  . Nell’anno  12^2.  mentre  vi  re- 
gnava Aitone  II.  si  congregarono  parimente 
in  Sis  la  piò  parte  de’  vescovi  , e vartabic- 
ti  sparsi  per  la  Cilicia,  ad  oggetto  disiste- 
, mare 
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mare  alcune  difficoltà  insurte  intorno  alla 
annuale  ricorrenza  del  dì  festivo  di  Pasqua  ,• 
e fu  deciso  , che  intorno  a questo  punto  si 
seguisse  la  norma  del  Calendario  Greco , a 
cui  fu  conformato  il  Calendario  Armeno  ,■ 
che , attese  le  gravi  turbolenze vessazioni , 
calamità , c guerre , a cui  era  stato  sogget* 
to  per  assai  anni  tutto  il  continente  Arme» 
no  , crasi  alquanto  disordinato  nella  ragio- 
ne , c computamento  “de*  tempi  . In  detto 
sinodo,  stante  la  morte  di  Stefano  IV.  fu 
eletto  a patriarca  Gregorio  VII.  t^naver^e- 
se^  la  cui  elezione  non  potè  essere  ratifica- 
ta dal  suffragio  di  tutta  la  nazione  prima 
del  seguente  anno  lapq.  Questo  patriarca 
religiosissimo  , penetrato  dal  pih  alto  osse- 
quio , e divozione  verso  la  S.  Sede  Roma- 
na, venne  in  fervente  desiderio  d’introdur- 
re tutti  i riti  Latini  nella  sua  chiesa , e co- 
desto  suo  desiderio  per  se  veemente  , ebbe 
a vieppiù  eccitarsi  da*  Brevi  di  Bonifacio  Vili, 
scritti  sì  a lui  medesimo , e sì  al  Re  Sem- 
bat , co’  quali  esortava  quel  saggio  e zelante 
Pontefice  la  nazione  Armena  , a stare  in  tut- 
to sempre  unita  alla  Chiesa  Romana . Il  buon 
prelato  interpretò  la  mente  del  Papa  nel 
più  ampio  senso  , e fermamente  credette  , 
che  fosse  sua  volontà , che  la  chiesa  Arme- 
na , lasciati  gli  antichi  suoi  riti , adottasse  in 
tutto,  e per  tutto  i riti  della  Chiesa  Lati- 
na » 
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no . Che  però  instò  presso  il  Re  Aitone  If. 
ed  il  suo  figlio  Leone  IV.  perchè  si  cele- 
brasse in  Sis  un  plenario  sinodo  nazionale  » 
come  fu  fatto  nell’anno  di  Cristo  ^307. 
Ma  mentre  si  convocava  codesto  sinodo  , 
ed  accorrevano  da  ogni  banda  i vescovi,  ed 
i vartabicti  , l’ottimo  patriarca  Gregorio  fu 
colto  da  morte  ^ e presedette  a quell’  assem- 
blea il  suo  successore  Costantino  III.  Cesa- 
riense  . La  somma  placidezza  ^ e lenità  df 
Costantino  persuase  a tutti  que’ Padri  di  se- 
condare le  idee  del  virtuoso  suo  antecesso- 
re, e tutti  con  somma  concordia  vi  si  pre- 
starono . Alla  presenza  adunque  di  Aitone 
II.  e di  Leone  IV.  suo  figlio  , e^di  molti 
magnati  , e principi  'Armeni  , fu  letta  in 
prima  la  lunga  , e dotta  lettera  , scritta  al 
suddetto  Re  Aitone  dal  defunto  patriarca 
Gregorio  VII.,  che  per  esteso  viene  ripor- 
tata dall’  erudito  Galano  ( P.  I.  c.  27.  pag. 
405.  ^ seq,)  ed  essa  lettera  in  tutte  le 
sue  parti  fu  dichiarata  ortodossa  dal  consen- 
so universale  di  tutta  l’assemblea  . Indi  si 
protestò  la  piU  sincera,  divota,  costante  ed 
inviolabile  unione  della  chiesa  , e nazione 
Armena  colla  S.  Chiesa  Romana , centro  di 
unità  , madre  , e maestra  di  tutte  le  chie- 
se , e corse  per  le  bocche  di  tutti  questo 
grande  sentimento,  espresso  nella  citata  let- 
tera del  patriarca  Gregorio  : Omnes  ejusdon. 
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Romana  'Ecclesia  Christianos  recipimus  & 
epprobamus  y sunt  namque  , sìcut  & prima 
Sediy  ita  & Deo  propinqui  , a quo  imme* 
diate'  hauriunt  sapientiamy  & patrocinium  * 
(Galan.  l.  cit.  pag.  450.).  Poscia  si  ratificò 
l’acccttazione  di  tutti  i primi  sette  generali 
conci])  • si  anatematizzarono  tutti  gli  ereti- 
ci , che  in  essi  furono  anatematizzati  ; si 
professarono  tutti  i dommi , che  in  essi  con- 
ci!) furono  esposti,  e dichiarati;  e nomina- 
tamente si  professò  1’  ortodossa  duplicità  del- 
le nature  , e delle  operazioni  in  Gesù  Cri- 
sto; si  condannò  la  memoria,  e gli  atti  de’ 
due  conciliaboli  Armeni  àìTeviny  e àìMa^ 
Malcerta  • si  decretò,  che,  per  ovviare  ogni 
occasione  di  sospetto,  e di  scandalo  de’ sem- 
plici cristiani  di  altre  nazioni , si  aggiugnes- 
se  la  voce  Cbriste  alla  addizione  Qui  cru- 
cifixus  es  del  Trisagio,  tuttoché  sempre  eoa 
tal  addizione  dagli  Armeni  diretto  ai  solo 
Gesù  Cristo  ; si  stabilì , che  nel  santo  sacri- 
fizio si  mescesse  l’ acqua  col  vino  ; e da  ul- 
timo si  ordinò  , che  la  celebrazione  delle 
feste  controverse,  cioè  della  Natività,  Epi- 
fania, Annunciazione,  Purificazione  cc.  pro- 
cedessero a norma  delle  consuetudini  della 
grande  e santa  Chiesa  Romana  , e che  nel- 
le vigilie  , ed  altri  digiuni  , salva  sempre 
l’astinenza  dalle  carni  , e da’ latticini  , si 
usassero  in  cibo  i pesci  , e l’olio  [Galan, 

l.  cit.  ) 
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/.  eh.  ) ed  anche  si  providde  con  alcuni 
salutari  decreti  al  buon  costume  degli  eccle- 
siastici y ed  alla  morigeratezza  de’  laici . Gli 
Atti  di  questo  nazionale  plenario  sinodo  , 
convocato  nelle  forme  canoniche  , assistito 
dalia  protezione  , e dalla  personale  presenza 
del  proprio  principe  y immune  da  ogni  sovn 
ta  di  cavilli , e di  contese , godente  pienis- 
sima libertà  , formato  di  soli  vescovi  , e 
vartabieti  Armeni,  senza  che  v’intervenisse 
verun  altro  vescovo  , o dottore  di  estranea 


nazione  , furono  approvati  , e soscritti  con 
tutte  le  formalità  legali  dal  patriarca  Co- 
stantino III.  in  primo  luogo  , indi  seguita- 
mente  da  37.  tra  arcivescovi  e vescovi  , e 
da  17.  vartabieti  , oltre  altri  monaci  gra-. 
duati , e capi  di  monasterj . 

Si  divulgarono  tosto  per  l’ Armenia  i de-» 
Cleti , c gli  Atti  di  un  sinodo  sì  solenne , e 
per  tutta  la  Cilicia  furono  pienamente  ac- 
cettati *-  ma  nelle  più  orientali  provincie  in- 
contrarono per  parte  di  alcuni  vescovi  , e 
vartabieti  de’ forti  ostacoli.  Tutto  ciò,  che 
riguardava  il  domma , e l’ adesione  alla  Chie- 
sa Romana  non  ebbe  a patire  difficoltà  , 
salvo  solo  rispetto  ad  alcuni  pochi  partico- 
lari , ostinati  ne’  loro  personali  errori  . Ma 
le  novità  de’ vocaboli  , e le  correzioni  del 
rito,  e della  disciplina  , disgustarono  som- 
mamente. Quindi  si  reclamò  contro  la  vo- 
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ce  Christe  inserita  nel  Trisagio  j e si  disse 
non  necessaria , mentre  troppo  chiara  appa- 
riva la  direzione  , che  se  ne  faceva  dalla 
chiesa  Armena  alla  sola  seconda  persona , e 
non  a tutta  la  Trinità , conformemente  pra- 
ticava il  Fullone.  E siccome  la  Chiesa  Ro- 
mana, dopo  d’aver  diretto  nel  santo  sagrifi- 
zio  a tutta  la  Triade  Augustissima  l’inno 
Santius  , san^tts  , sanHus  Dominus  Deus 
Sabaoth  : Pieni  sunt  cali , & terra  gloria 
tua Hosanna  in  excelsts  , passava  subito 
per  un  trasporto  di  giubilo,  e di  esultanza 
a dirigere  al  solo  Figliuolo  le  immediate 
seguenti  parole  : BenediBus  qui  venit  in 
nomine  Domini.'  Hosanna  in  excelsis  , senz’ 
apporvi  altri  termini  di  più  specificata  dire- 
zione ; così  i suddetti  vescovi  e vartabieti 
dissero  , che  non  occorreva  aggiugnere  altre 
voci  nel  Trisagio  cantato  dagli  Armeni  , 
perchè , e le  parole  dell’  addizione  Qui  cru- 
ci fi  xus  es  prò  nobis  &c.  in  bocca  loro  , c 
la  costante  intenzione  di  tutti  determina- 
vano più  che  a sufficienza  la  direzione  di 
esso  Trisagio  ai  solo  Figfìuolo  • oltrecchè 
l’aborrimento  universale  degli  Armeni  dell’ 
eresia  di  Eutiche  escludeva  formalmente  da 
èssi  ogni  adesione  all’eresia  medesima,  con- 
tenuta ne’  delirj  dei  Fullone . Dispiacque  an- 
cora r infusione  dell’  acqua  nel  calice  , pre- 
tendendo, che  codesta  novità  fosse  ingiurio- 
sa 
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sa  alla  memoria  di  S.  Gregorio  Illuminato- 
re t da  cui  essi  derivavano  la  tradizione  di 
non  adoperar  l’ acqua  nel  sagrifìzio  per  le 
ragioni  altrove  notate.  Il  nuovo  ordine  pur 
anco  circa  la  celebrazione  delle  feste  , e la 
mitigazione  indotta  nella  rigidezza  de’  digiu- 
ni , parvero  una  ferita  ben  grave  portata 
all’ antichità  del  rito  nazionale  , e della  di- 
sciplina . Tumultuarono  perciò  i più  gros- 
solani , e fanatici , domiciliati  nelle  provin- 
cie  orientali  , e sommossero  il  popolo  alla 
disubbidienza . Però  credette  il  patriarca  Co- 
stantino III.  che  necessario  fosse  un  altro 
sinodo  , e senz’altro  il  convocò  d’ordine 
del  Re  Osinio  I.  nella  città  di  */fdana  cir- 
ca l’anno  di  Cristo  igió.  Fu  frequentissi- 
mo quel  convento  nulla  meno  del  precedente 
di  S/s  y i cui  decreti  furono  con  pienezza 
di  voti  nuovamente  confermati , e venne  ra- 
tificata in  più  ampia  forma  l’unione  colla 
S.  Chiesa  Romana , ed  adottate  le  sue  con- 
suetudini circa  i digiuni  , e la  celebrazione 
delle  sopraccennate  festività , sulle  quali  par- 
lasi a lungo  negli  Atti  del  suddetto  sinodo 
^danense  , e se  ne  dimostra  la  ragionevo- 
lezza. £'  da  avvertire,  che  ne’ citati  Atti  , 
secondochè  sono  riferiti  dal  Galano  (P.  I. 
c.  zp.  pag.  47Ò.  ) in  un  tratto  di  penna 
vengono  rappresentati  gli  Armeni,  presi  an- 
che ia  tutta  la  loro  generalità , qual  popo- 
lo 
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lo  discordante  di  sentimento,  e di  credenza 
dalla  grande  Chiesa  Romana  e dalle  altre 
chiese  cristiane,  sì  perchè  rifiutavano  l’acqua 
nel  sagrifìzio,  e combinavano  insieme  la  si- 
multanea celebrazione  delle  feste  del  S.  Na- 
tale, e della  Epifania;  e sì  perchè  negava- 
no due  nature  in  Cristo  , e ne  asserivano 
una  , risultata  dalla  ineffabile  unione  della 
divina.,  e della  umana.  Eccone  tutto  il  pas- 
so : Prospicere  satagentes  nostra , qua  a ma- 
gna Romanorum , aliisque  Cbristt  Ecclestis , 
erat  dìfferentia  , tum  in  Dominici  calicis 
gratiarum  a&ione , in  quo  nos  aqua  nustio- 
nem  contra  illos  respuebamus  ; tum  in  cele- 
òratione  festorum  , prasertim  Nativitatis  & 
Epipbania  Domini  , in  qua  ab  aliis  Chrt- 
stianis  dissentiebamus  .*  tum  denique  in  con- 
fessione duarum  naturarum  , voluntatum  , 
& operationum , quas  in  una  Domini  nostri 
Jesu  Cbristi  persona  indivise  ^ inconfuse 
unitas  Ecclesia  sanBa  reble  , & catholice 
recognoscit  , 0“  nos  altter  sentiendo  , duas 
denegantes , unam  asserebamus  Cbristi  nar 
turam  , ex  ineffabili  unione  illa  resultan- 
tem  . Ora  sostengono  i dotti  vartabieti  cat- 
tolici, che  tutto  questo  passo  è un  puro  ar- 
bitrio di  queir  imperito  , e poco  esatto  co- 
piatore degli  Atti  suddetti,  la  cui  copia 
venne  alle  mani  del  Galano;  mentre  se  ve- 
ro. fosse  , quanto  egli  asserisce , tutta  la  clùe« 
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sa  Armena  fino  all’  epoca  del  sinodo 
nense  , sarebbe  stata  formalmente  Eutichia- 
na'  lo  che  è manifestamente  falso*  si  per- 
chè la  chiesa  Armena  , come  s’è  detto  più 
volte,  anatematizza  ogni  anno  la  persona, 
e l’eresia  diEutiche,  e di  tutti  i suoi  fau- 
tori * e sì  perchè  in  tutti  ì precedenti  na- 
zionali e plenarj  e particolari  sinodi  , de’ 
quali  abbiam  ragionato , esclusine  i concilia- 
boli già  dinotati  ^ si  è sempre  protestato  , 
che  le  suddette  differenze  di  riti , e di  vo- 
caboli non  vengono  adottate , nè  dalla  chie- 
sa , nè  dalla  nazione  Armena  , prese  nella 
loro  generalità  , fuorché  in  senso  pienamen- 
te , e sinceramente  ortodosso  . Hassi  adun- 
que a conchiudere  , o che  ne’ genuini  Atti 
Adanensi  codesto  passo  non  esisteva,  o sep- 
pur esisteva  , sarà  stato  modificato  sì  , e 
per  modo  , che  que’  Padri  l’ avranno  appli- 
cato a que’ perversi  seduttori  , che  in  senso 
eretico  abusavano  de’ sopraccennati  riti  , e 
vocaboli*  ed  applicato  pur  anche  l’avranno 
a quella  porzione  del  popolo  Armeno  esi- 
stente ne’ distretti  dell’ impero  Persiano,  che 
sarà  stato  forse  pervertito  dalla  soprafRna 
malizia  de’ falsi  Dottori  ; nè  noi  della  cre- 
denza di  tal  popolo  ci  facciamo  garanti  , 
non  avendo  potuto  pienamente  esaminare  le 
sue  intenzioni  , e sentimenti  in  fatto  di  fe- 
de; sebbene  più  vartabieti  cattolici  , che  1’ 
T om,  IL  G g han-  . 


4^4  CoMPENÉIO  Stor1C(5 

hanno  più  d’ appresso  attentamente  esaminai 
to , ci  assicurino  , essere  lui  aifatto  analogo 
di  religione,. e di  credenza . all* Armeno  po- 
polo suddito  del  Gran < Signore  y tranne  sen> 
pre  i particolari  , che  fossero  contaminati 
dall’eresia  , de’ quali  nemanco  noi  intendi»- 
mo  di  ragionare  giammai , ben  sapendo  quan- 
to questi  tali  ne  abbondino  in  ogni  nazio- 
ne. Ritornando  pertanto  al  sinodo  celebrato 
in  »Adana , diciamo  , che  i suoi  decreti  co»- 
fermativi  del  precedente  plenario  convento 
di  Sìs  furono  dappertutto  promulgati  * ma 
non  ebbero  dappertutto  piena  esecuzione  . 
Gli  Armeni  della  Cilicia , e delle  adjacenti 
provincie  interamente  vi  si  conformarono  * 
ma  i più  orientali  non  si  rimossero  dalle  lo- 
ro antiche  usanze . Essi , protestando  di  esse- 
re concordi  nel  domma  , vollero  persevera- 
re ne’ loro  riti  circa  il  calice,  i digiuni,  le 
feste,  e l’uso  del  vocabolo  d’una  natura,  e 
del  Trisagio  diretto  al  Figliuolo  senza  inse- 
rirvi la  voce  Cbriste , conforme  a titolo  di 
pura  carità,  ed  amor  di  pace  si  era  decre- 
tato da’  Padri  Sisensi , ed  Adanensi , per  non 
dar  ansa  agli  ignoranti  di  accusare  la  chie- 
sa Armena  di  Eutichianismo , e diFullonis- 
mo  . Quindi  ne  avvenne  , che  il  rito  -di 
quella  chiesa,  stato  fino  a quell’epoca  uni- 
forme in  tutti  , si  modificò  in  due  fogge 
differenti  * ed  alcuni  ecclesiastici  mescevano 
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inacqua  nel  calice^  e si  astenevano  dal  dire 
in  Cristo  una  natura^  e digiunavano,  e fe- 
steggiavano giusta  la  prassi  della  Chiesa  Ro- 
mana , e nel  Trisagio  inserivano  la  voce 
Christe  , ed  il  popolo  diretto  da  essi  a 
^utto  placidamente  si  conformava  . Alcuni 
altri  in  opposito , senza  contrariare  per  ve- 
run  modo  ai  domma,  proseguivano  nelle  lo- 
ro antiche  consuetudini  , - ed  essendo  più  di 
numero  , la  più  parte  della  moltitudine  se- 
guiva il  loro  esempio . Non  v’  era  diversi- 
tà , che  nel  puro  rito  esterno  * la  fede , e la 
credenza  era  in  tutti  la  stessa , e pari  l’ os- 
sequio alla  S.  Chiesa  Romana  , conforme 
consta  da’ monumenti , e dalle  concordi  as- 
sertive degli  scrittori  nazionali  di  miglior 
nome . Le  chiese  erano  promiscue  , promi- 
scui i libri  liturgici , e la  pace  , e la  cari- 
tà regnava  ad  onta  di  qualche  differenza  nel 
rito.  Non  si  laceravano  con  detti  ingiuriosi, 
nè  davano  ansa  alle  persecuzioni  , ben  sa- 
pendo, che  il  medesimo  fondo  di  retta  re- 
ligione riduceva  all’  unisono  la  varietà  delle 
azioni  esterne  . £ se  qualche  spirito  com- 
preso da  panico  timore  si  scandalezzava  mal 
a proposito  di  questa  loro  si  stretta  colle- 
ganza , e delle  pacifiche  assocciazioni  alle 
medesime  chiese,  ed  altari,  non  si  commo- 
vcvano  nè  punto  nè  poco  , sicuri  della  ret- 
tezza delle  loro  intenzioni , e della  comune 
' G g 2 or- 
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ortodossa  fede,  che  gli  legava  in  Gesù  Cri* 
sto  i In  tali  occorrenze  egli  si  dirigevano 
col  grande  sentimento  di  Agostino  : *Abstti^ 
ut  ea  , qua  propter  bonum  ac  Itcìtum  finem 
facìmus  , aut  babemus  , sì  quid  per  bete  pree* 
ter  nostram  •volimtatem  cuiqttam  mali  acci^ 
dcrit , nobis  imputetur  . %Alìoqum  nec  ferrai 
menta  domestica^  agrestìa  sunt  babenda^ 
ne  quìs  e’ts  vel  se  ^ vel  alterum'ìnterimat', 
nec  arbór  y aut  restis  ^ ne  quìs  se  inde  sus^ 
pendat  : nec  fenestra  facienda  est , ne.  per 
barn  se  quisque  pracipitet . Quid plura  com- 
memorem , cum  ea  commemoranda  finire  non 
passim  ? Quid  enim  est  in  usu  hominum 
àono  ac  licito  , unde  non  possit  etìam  per- 
nicies  irrogari  ? (^Epist.  47.  alias  154>} 
Tale  è la  pittura  , che  fanno  gli  scrittori 
Armeni  dello  stato  religioso  della  loro  na* 
zione , e chiesa  dall’  epoca  del  sinodo  di  ^^dda- 
na , celebrato  nell’anno  di  Cristo  1^16.  fi- 
no all’anno  1342. 

XX.  In  tal®  anno  Ì1  patriarca  Mechitar  Ker- 
Congrega  nese  fu  obbligato  a convocare  un’  assemblea 
ràccouTIn  vescovi , cd  altri  ecclesiastici  nella  città 
Sis  nell’  di  Sis  . Diede  motivo  a tale  congrega  il 
cdsto*^'  Breve  : Dudum  ad  audientiam  &c.  scritta 
1341.  per  al  suddetto  patriarca  dal  Papa  Benedetto  XII. 
ir'fàmoso  accompagnava  il  famoso  catalogo  o 

catalogo  sia  libello  di  117.  errori  , de’ quali  erano 
rffyri"u°il  accusati  gli  Armeni , ed  eccitava  la  pietà  , 
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e Io  zelo  di  tutto  il  corpo  episcopale  di 
quella  chiesa  a correggerli , ed  estirparli . 
Mechitar  adunque,  subitochè  gli  pervennero 
le  Pontificie  Lettere  , tenne  sinodo  co’ suoi 
vescovi , e vartabieti , ed  esaminò  tutti  gli 
articoli  di  accusa  uno  per  uno.  Dopo  d’aver 
discusso  con  molta  accuratezza  ogni  cosa , 
trovò , che  l’ ignoranza  , e la  poca  penetra- 
zione degli  accusatori  , ed  anche  l’ astio  e 
la  malevolenza  aveano  affastellato , e messo 
insieme  quel  mal  misurato  elenco  , e pre- 
sentatolo alla  S.  Sede  Apostolica  in  discre- 
dito della  tristianirh  Armena.  Però  in  giu- 
stificazione della  sua  nazione , e chiesa  com- 
pilò una  risposta  , e spedilla  al  Pontefice  , 
siccome  fede  ne  fanno  gli  scrittori  Armeni,, 
i quali  ci  assicurano  , che  il  suddetto  pa- 
triarca con  molta  forza  avea  confutati  nel 
suo  scritto  gli  accennati  117.  articoli  , mo- 
strando immune  la  credenza  degli  Armeni 
da  tutte  quelle  assurdità  . Codesto  scritto 
autografo  del  patriarca  Mechitar  non  ci  è 
stato  possibile  di  rinvenirlo*  però  non  pos- 
siamo indovinare  con  quale  forza  egli  l’ aves- 
se lavorato . Ben  possiamo  asserire  , che  di 
leggieri  avrà  egli  potuto  giustificare  se  stes- 
so , la  sua  nazione  , e chiesa  da  quell’  am- 
masso di  bruttissime  ignoranze , e di  stranis- 
simi delirj . In  verità  , chiunque  degli  Ar- 
meni oggidì  viventi  ha  potuto  ccm  seco  noi 
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abboccarsi  , interrogato  a bello  studio  , se 
nel  suo  paese  sussisteva  1*  acervo  degli  errori 
notati  nel  dianzi  nominata  catalogo  , o se 
v’  era  memoria , che  in  alcun  tempo  mai  si 
fosse  accumulato,  abbiamo  sentito  risponderci 
da  tutti  , che  nò  ; anzi  non  ci  siamo  per 
anche  avvenuti  in  veruno,  che  per  orrore , e 
per  sorpresa  non  siasi  messe  le  mani  ne’  ca- 
pelli , al  rammentargliene  a parte  a parte  la 
serie . Lo  stesso  eruditissimo  P.  Michele  Lc- 
Qinen  , tuttoché  impegnatissimo  a rilevare 
nel  suo  Oriente  Cristiano  ogni  atomo,  cre- 
duto da  lui  per  qualche  modo  censurabile 
negli  Armeni , non  però  di  meno  apertamen- 
te confessa , essere  un  prodotto  della  pih  sto- 
*lida  scimunitaggine  T informe  massa  degli 
errori,  accumulati  nel  catalogo,  che  fu  pre-< 
sentato  a Benedetto  XII.  tranne  sei  soli  , 
che  sono  di  questo  tenore  : Primum  est , 
quod  non  Monophj^sitarum  modo , sed  %4ph->. 
thardecetarum  , sìve  Incorrupticaìarum  han 
restm  tenerent  , non  solum  unam  in  Chrìsta 
ttaturam  pradicantes  cum  Jacobitis^  & Se- 
•verianis  , sed  & Domini  corpus  ab  omni 
eorruptela , & Iasione  immune  fuisse . IL  Quod 
primi  conseBarium  erat  , unam  in  Domina 
pperationem , & vofuntatem  esse  ^ Divinam 
scilicet . ni.  Quod  Domìni  Nativitatem  seor- 
sim  ab  Epiphania  festivam  non  agerent  , 
nee  */fnnunciationis  ejus  diem  . IV^  Quod 
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E'Oangelfum  Luca  adulterassent , Meleto  lo- 
co , quo  sudar  Domini  cruentus  narratur  . 
l'’.  Quod  San£iam  T rinitatem  T risagio  hymno 
cruci  affixam  significarent  ^ inter jeBa  voce  , 
qui  passus  es  prò  nobis . VI,  Quod  vino  ad 
Eucharistiam  consecrando  aquam  non  admit- 
terent  ( Orien.  Cbrist.  T.  I.  colum. 
ijdS. ).  Ben  è vero,  che  questi  medesimi 
sei  errori  il  saggio  critico  Le-Quien  non 
gli  riferisce  come  notati  da  se  , e come  ri- 
sultati dall’esame  da  lui  fatto  delia  creden- 
za degli  Armeni  * ma  semplicemente  gli 
narra  come  notati  un  tempo  da’ Greci  scrit- 
tori , che  gli  rammentano  . Quum  Oraci 
( die’  egli  ) in  frequentibus  congressibus , quos 
cum  ofrmenis  habuerunt , eorum  sensus , mo- 
resque , ac  ritus , uti  curiosius  , ita  & at- 
tentius  sciscitati , rimatique  essent , bos  ab 
Ecclesia  Catbolica  sex  bisce  capitibus  discre- 
pare compererunt  ( Ibid.  ) . Ora  il  dotto  P. 
Galano  prolissamente  giustifica  da  codesti  er- 
rori la  chiesa  Armena  nella  Parte  IL  della 
sua  Opera , e francamente  asserisce  : Non  ve- 
terem  <Armeniorum  Ecclesiam , sed  aliquos  , 
qui  io  ipsa  fuerunt , Pseudomagistros  , up 
vtdebitur  quastione  secunda  , illarum  bare- 
sum  reos  fuisse , de  quibus  Oraci  *yfrmenam 
Ecclesiam  procaciter  criminati  sunt , vel  per 
se  ipsoSy  ,/frmeniis  multiplici  de  causa  in- 
festos , vel  per  */frtnenium  Isaac  , male  io 
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nationem  proprìam  anunatttm  , a quo  pro^ 
pt-erea  facile  potuerunt  ipsi  criminattonem 
similem  eblandiri  ( Quast.  I.  III.)  . E 
chi  fosse  questo  Armeno  Isacco , che  a som- 
mossa de’ Greci  rampognò  gravemente  la  sua 
nazione , e chiesa  in  più  articoli  relativi  alla 
fede  , ed  al  rito  , così  esso  Galano  si  spie- 
ga : Profcrunt  Gracl  prolixam  adversus  %4r- 
mentos  Orationem  inveli ivam  cujusdam  Isaac , 
qui  fuerat  sub  undecimum  saculum  a Chri- 
sto  nato  Majoris  .Armenia patrìarc ha  [quam- 
vis  in  Armenorum  Patriarcharum  serie  po~ 
situs  non  legatur)^  0“  a suis  ,ob  catholica 
fide!  pradicationem  ad  mortem  quasitus  ad 
Gracos  confugerit,  eamque  apud  eos  Oratio- 
nem composuerit , quam  ipsi  Grteci  eo  titulo 
exornarunt_  ; San6li  Patris  nostri  Isaac , Ma- 
gna! Armeni*  Catholici  oratio  inveftiva 
adversus  male  sentientes  , & hatretkos  Ar- 
menlos . Verum  authoris  indipnatio  ^ cenvi- 
cia , & caltmniosie  , ut  plurimum  j in  Ar- 
menam  gentem  criminationos , quibus  Oratio 
ultro  citroque  respersa  est  , haud  multuwt 
redolent  sanlìitatis  j nisl  forte  dicamus  , il- 
lam  a Gracis  ipsis  , quorum  idiontatf  scri- 
pta circtmfertur  , fulue  postea  maledièlis 
t/s  adaubiam . Cujus  quidem  rei  augetur  mi^ 
ht  suspicioy  eo  quod  in  illa  arguantur  etiam 
Gracanico  more  Armenti  tamquam  haresum 
professore^  , quod  sacrificium  corporis  Chri- 

sti 
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st!  in  a^mis  facerent^  & eorum  nonnulli 
sabbata  jejunarent  ^ alìaque  multa  sint  ^ qua 
a Gracis  videntur  intrusa . In  eamdem  quo» 
que  suspìcionem  adducitur  penes  me  rela» 
tio  illa  S.  Niconis  ^Armeni , de  iisdem  er» 
Yoribus  xArmenios  arguentis  , utpote  qua 
a Gracìs  suo  etiam  idiomate  prodita  sit , 
axyma  sacrificii  similìter  in  illis  re» 
prehendat  , ut  errorem . Ista  igìtur  Isaaci 
•Armeni  Oratio  , qua  a Francisco  Combefis 
Dominicano  viro  do&issimo  ex  Graco  in  La» 
tinum  translata  ^ notisque  eruditissimis  il» 
lustrata  est , ac  nuper  typis  data  Parisiis , 
multa  exprobrat  in  •Armeniis  tum  haresum  , 
tum  flagìtiorum  crimina , qua , ut  infra  de» 
monstrabimus  , in  eorum  potius  Pseudomagi» 
stros  nonnullosy  quam  inecclesiam^  aut  na» 
tìonem  conferenda  erunt  ( Ibid.  J.  ) * Nel 
Libro  III.  X.  di  questo  nostro  Compen* 
dio  parecchie  riflessioni  si  sono  da  noi  fat- 
te intorno  alle  accuse  attribuite  a*  suddetti 
SS.  Isacco,  e Nicone.  Inoltre  lo  stesso  P. 
Galano  producendo  molte  autorevoli  testi- 
monianze tratte  da’ Padri  , e dagli  Atti  de* 
plenarj  sinodi  Armeni  , stabilisce  , e prova 
quest’  altra  verità , cioè  , che  la  chiesa  Ar- 
mena lungi  dall’  adottare  gli  errori  degli 
eretici  , che  hanno  delirato  circa  il  mistero 
della  Incarnazione,  ella  è anzi  nella  fede  di 
questo  ineffabile  mistero  perfettamente  , ed 

onni- 
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onninamente  conformei  alla  fede  di  tutta  Ja 
la  Chiesa  cattolica  . £(co  le  sue  parole'; 
l^egant  nArmenìt  , oc  dìcunt  ecclestam  suam 
pradid^rum  Hareticorunt  grrorihus  nthil  pe» 
nìtus  inquinati nec-^d»f  divina  Incarnatane 
a catholica.  in  aliquo  dissentire  y immo  de 
Grtecorum  obloquutionibut,  tanquam  de  falsis 
calumniis  multum  ubique  queruntur  ( Ibid. 

IL  ) . Falso  è adunque  , a giudizio  pure 
dello  stesso  Galano , e di  tutti  quelli , che 
hanno  piu  d' appresso  esaminata  , ed  esplo- 
rata la  credenza  degli  Armeni , è , dico , fal- 
so y eh’  essi  abbiano  gli  errori  de’  Monohsi- 
ti,  degli  Afftardoceti ,,  e >degl’ Incorruttico- 
li;  falso,  che  asseriscano  in  Gesù  Cristo  una 
natura  nel  perverso  .senso,  de’ Giacobiti  , x 
de’  Severiani  • falso  , che  nel  divin  Redento- 
re ammettano  una  sola  operazione  , e vo- 
lontà puramente  divina  ; falso  , che  non  fac- 
ciano la  festa  dell’Annunciazione,  facendola 
anzi,  solennissima  ; falso , che  nel  senso  ere- 
tico celebrino  insieme  il  Natale  , e l’Epi- 
fania* falso,  che  dall’evangelio  di  S.  Luca 
abbiano  cancellato  il  passo  relativo  al  sudor 
sanguigno  di  Cristo , leggendosi  da  essi  tut- 
to giorno  secondo  l’Armena  loro  versione 
nella  sacra  storia  del  suddetto  Evangelista 
questo  tratto  : Et  fiuebant  ab  eo  sudor es 
sicut  gutta  sanguinis  per  stillicidia  prò- 
fluentis  in  terram  ( Galan.  l.  cit.  vi.  pag. 
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4<5.)  ‘ falso  finalmente , che  non  infondano 
l’acqua  nel  calice  in  protestazione  di  qual- 
che errore  , ma  per  altre  ragioni  , separate 
affatto  da  ogni  intenzione  erronea,  come  al- 
trove s’ è da  noi  fatto  vedere  . Che  se  il 
soprallodato  Galano  attesta  , che  la  recente 
chiesa  Armena  è mista  di  ^eretici,  e di  cat- 
tolici , i quali  promiscuamente  si  servono 
de’  medesimi  sagri  tempj , ed  altari , ciò  egli 
non  dice  , nè  attesta , se  non  per  rispetto  a 
que’ falsi  maestri,  e dottori,  che  nella  indi- 
viduale loro  specialità  possono  esser  corrot- 
ti da  qualche  personal  errore  , come  consta 
da  tutto  il  suo  contesto  j ed  altresì  ciò  di- 
ce egli  , per  rispetto  anche  a que’ fanatici  , 
ed  ignoranti , che  al  suo  tempo  anatematiz- 
zavano la  men>oria  di  S.  Leone , e del  conci- 
lio di  Calcedonia  ' lo  che  oggi  è affatto 
cessato . Ma  ritornando  al  patriarca  Mechi- 
tar  più  sopra  rammentato  , lo  stesso  P.  Ga- 
lano ci  fa  sapere  , che  un  valente  monaco 
chiamato  Daniele  , che  probabilmente  sarà 
stato  discepolo  di  esso  Mechitai^,  compose 
una  dotta  apologia  in  giustificazione  della 
chiesa  Armena  , ed  in  risposta  al  catalogo 
di  Benedetto  XII.  e codesta  apologia  fu  spe- 
dita a Roma  d’ordine  del  Re  Armeno  di 
quel  tempo,  che  molto  si  dolse  col  Ponte- 
fice , che  così  enormemente  fosse  stata  ca- 
lunniata appo  la  S.  Sede  la  sua  nazione. 
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(;_Galan.  l.cit.-^.n.pag.zo.)  Ci  narra  inol- 
tre -,  che  questa  apologia'*  fu  ritrovata  nell’ 
Archivio  di  Avignone  dal  Legato  Cardinal 
Ottavio  Acquaviva  , e che  fu  poscia  trasfe- 
rita a Roma , e cita  il  Rainaldo  all’  anno  di 
Cristo  1341.  n.  1 1 8.  ( ) Ma  che  che  sia  di 

questo,. egli  è certo,  che Qemente VI.  suc- 
cessore immediato  di  Benedetto  XII.  scrisse 
delle  comunicatorie  lettere  al  suddetto  pa-. 
triarca  Mechitar  , chiamato  latinamente  dal 
Papa  col  nome  di  Consolatore'^  del  che  , 
oltre  il  testé  nominato  Rainaldo  , ne  fa  fe- 
de anche  1’ im mortai  Benedetto  XIV. -nel 
suo  Sinodo  ( /.  7.  c.  8.  «.  7.  ) . 

Dall’anno  di  Cristo  1342.  epoca  del  si- 
indvistria  nodo  tcnuto  in  Sts  dal  patriarca  Mechitar 
usate  da’  K^g,„gse  dianzi  detto,  fino  all’anno  1438.- 
Armeni , non  abbiamo  potuto  rilevare  da’ monumenti 
perchè  il  nazione,  che  siasi  tenuta  veruna  con-. 

Eugunio  grega.  di  vescovi  per  oggetti  di  religione . 
IV.  avesse  jj,  codesto  anno  1438.  chiamati  dal  Papa 
gore  in  tugenio  IV.  al  suo  concilio  ecumenico  di 
ogni  suo  Firenze  tutti  i fedeli  del  mondo  cristiaiv^ , 
successo  VI  accorsero  prontamente  anche  gli  Armeni , 
loro't^nta'  patriarca  Costantino  VI.  che  a quel- 

tivi . Noti-  tempo  reggeva  quella  chiesa , spedi  solenne 
zicdiaicu.  jeg32;ione  , c lettere  di  ubbidienza  al  Vica- 
riori  sino-  fìo  di  Gesù  Cristo.  Gli  Atti  del  concilio 
Fiorentino  sono  sommamente  onorevoli  al 
nome  Armeno , ed  il  Decreto  d’ Istruzione 
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Exultate  Dea  diretto  a que’  buoni  fedeli 
dall’ ottimo,  e zelantissimo  Eugenio,  sarà 
sempre  memorabile-.  Non  accade  far  qui 
pompa  di  erudizione,  e ridire  ■ quanto  sia 
ricco  questo  Decreto  di  sana  infallibil  dot- 
trina. Tutti  i teologi  l’hanno  sempre  ri- 
guardato come  una  inesausta  miniera  di  sa^ 
lutevolissimi  insegnamenti , e come  un  ines- 
pugnabile propugnacolo  . contro  tutti  gli  as- 
salti de’  Novatori , massime  per  rapporto 
alla  retta  effezione  , ed  amministrazione  de* 
sagramenti.  La  chiesa  Armena  l’ha  sempre 
venerato  , e seguito  in  tutto  ciò  , che  concer- 
ne il  domma  , sebbene  la  più  parte  degli  Ar- 
meni l’abbiano  rifiutato  rispetto  alla  parte 
disciplinare  , risguardante  la  celebrazione  del- 
le feste , ed  alcune  osservanze  relative  al 
rito.  L’ottimo  patriarca  Costantino  premo- 
rì innanzi  che  ritornassero  da  Firenze  i suoi 
Legati  ; talché  1*  Eugeniano  Decreto  fu  re- 
cato a Giuseppe  III.  suo  successore.  Incre- 
dibili furono  le  industrie,  che  questo  buon 
patriarca  usò,  perchè  le  istruzioni  Apposto- 
liche  fossero  da  tutti  pienamente  accettate  e 
messe  in  pratica  ; ma  la  morte , che  lo  rapì , 
appena  terminato  il  primo  anno  di  patriar- 
cato , non  accordò  al  suo  zelo  tutta  la  bra- 
mata estensione.  Si  divise  intanto  il  Catu>~ 
licato  Armeno , e conforme  abbiamo  narrato 
nel  precedente  Libro  IV.  §.  XX.  fu  eletto 
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secondo  gli  antichi  metodi  a patriarca  gene- 
rale della  nazione  Ciriaco  Virabese^  e ven- 
ne collocato  nella  antica  sede  di  Eczmiazin 
circa  l’anno  di  Cristo  1441>  Accelerò  co- 
testa  divisione  l’intempestivo  zelo*  ch’ebbe 
il  clero  Sisense  di  eleggere  in  patriarca  Gre- 
gorio- IX.  Musapekense . Appena  fu  egli 
eletto  contro  il  sentimento  della  pili  parte 
de’  vescovi  e monaci  delia  nazione  * che  già 
erano  determinati  di  trasferire  dopo  la  mor- 
te del  suddetto  patriarca  Giuseppe  III.  da 
Sis  in  Eczmiazin  la  cattedra  Armena , eh* 
effettivamente  ne  la  trasferirono.  Diede  an- 
che impulso  a cotesta  traslazione  il  credere  * 
che  dacché  i patriarchi  nazionali  s’ erano  sta- 
biliti in  i'ix,  tra  per  la  prossi manza  a’ Gre- 
ci, e l’intima  familiarità  co’ Latini  durante 
il  tempo  delle  Crociate , s’ erano  indotte  nel 
rito  Armeno  varianze  non  poche.  Pensaro- 
no adunque,  che  la  restituzione  della  catte- 
dra Armena  nell’  antica  residenza  di  S.  Gre- 
gorio Illuminatore , e l’allontanamento  mag- 
giore de’ loro  patriarchi  da’ Greci,  e da’ La- 
tini, avrebbe  assicurata  al  loro  rito  tutta  1* 
originale  sua  integrità,  e tolta  ogni  occasione 
alle  alterazioni  ulteriori.  Gli  scrittori  più. 
classici  della  nazione  concordemente  asseri- 
scono , che  questa  risoluzione  di  ristabilire 
in  Eczmiazin  1’  Armeno  patriarcato , non 
provenne  da  contrarietà  d’animo  prevenuto 
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contro  il  Decreto  del  Papa  Eugenio)  che 
non  trovò  opposizione  rispetto  a’ punti  con» 
cernenti  il  domma  ; bensì  provenne  da  un 
attaccamento  invincibile  alle  antiche  con- 
suetudini rituali  bevute  col  latte.  Una  ri- 
forma  generale  ' e subita  incontrò  de’  forti 
oracoli  nelle  opinioni , nel  carattere  , e nelle 
disposizioni  di  .que*  popoli . Queste  opinioni  ) 
questo  carattere)  e queste  disposizioni  si 
sarebbono  potute'  forse  correggere;  ma  una  tal 
e tanta  rivoluzione  non  potè  essere  l’opera 
del  momento . Per  uno  spirito  di  vertigine , 
che  non  lasciò  luogo  alla  riflessione)  furono 
intese  le  Pontificie  espressioni  come  rigoro- 
samente precettive  in  ogni  apice  del  Decre- 
to ) quando  elleno  erano  tali  rispetto  al  dom- 
ma) ed  a ciò)  che  concerne  l’ essenza  de’ sa- 
gramenti  ; ma  quanto  al  resto , che  riguarda 
le  consuetudini  ) ed  il  rito  ) e dove  non  ab- 
biavi cosa  contraria  alla  fede)  ed  alla -mo- 
rale ) erano  puramente  consigliati  ve . Il  po- 
polo degli  ecclesiastici  non  seppe  fare  questa 
necessaria  distinzione)  e però  ne  nacque  la 
sopraccennata  scissura . Fu  convocato  in  Ecz- 
miazin  un  numeroso  convento  di  vescovi, 
c di  vartabieti  nel  suddetto  anno  1441.  ed 
in  esso  giusta  le  consuete  forme  canoniche 
-osservate  in  tutte  le  anteriori  elezioni  de* 
patriarchi)  fu  eletto  a CatboHcòs ^ 

come  s’è  detto,  Ciriaco  Virabese.  La  piU 
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numerosa  parte  della  nazione  si  pose  sotto 
r ubbidienza  della  sede  d*  Eczmiazin  * e la 
rimanente  continuò  ad  esser  sommessa  a 
quella  di  Sis  , che  per  questo  colpo  rimase 
molto  indebolita . Per  qualche  tempo  pro< 
seguirono  i patriarchi  Sisensi  a conformarsi 
per  quanto  potevano  al  Decreto  di  Eugenio 
anche  nella  parte  disciplinare;  ma  dovendo 
sempre  lottare  contro  la  pendenza  del  po> 
polo,  che  per  inclinazione,  e per  genio  era 
portato  verso  le  antiche  consuetudini,  con- 
venne, che  desistessero,  perocché  di  giorno 
in  giorno  vedeano  crescersi  intorno  la  solitu- 
dine , ed  il  generale  abbandono . Allora  fu  , 
che  s’indusse  tra  gli  Armeni  la  distinzione 
tArmeni  Lusavorcì  o sia  Illumìnatortani , e di 
xAvment  Latini  ; ed  in  processo  di  tempo  cre- 
scendo le  vicendevoli  animosità,  ebbero  i pri- 
mi 1*  odioso  titolo  di  scismatici  j e quello  di 
cattQlici  i secondi , conforme  si  è da  noi  nar- 
rato altrove . Niente  di  meno , per  quanto 
abbiamo  investigato  noi  con  ogni  accuratezza  , 
e scrupolosa  imparzialità  i più  autentici  mo- 
numenti della  nazione,  non  abbiamo  potuto 
scoprire,  che  nel  corpo  di  essa,  e per  ri- 
guardo alla  chiesa  Armena  siasi  consumato 
il  vero  reato,  che  secondo  i sacri  Canoni 
costituisce  l’ecclesiastico  scisma.  Abbiamo 
bensì  trovato  esservi  stati  in  essa  nazione 
de’ falsi  maestri,  e sedotti  scrittori,  che  col- 
le 
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le  pessime  loro  Opere  hanno  cercato  di  spar* 
gere  nel  popolo  i particolari  loro  errori  ^ 
abbiamo  trovato  degli  ecclesiastici  perverti- 
ti, che  si  sono  studiati. di  operar  una  per- 
version  generale  negli  Armeni  ^ ed  una  for- 
mai divisione  della  loro  chiesa  da  quella  di 
Roma  ; Non  abbiamo  però  trovato , che  in 
questa  perversità  sieno  riusciti  con  tale  suc- 
cesso ^ che  venisse  per  alcun  atto  suo  pro- 
prio ritrattata  dalla  chiesa  Armena  la  sua 
unione  colla  Chiesa  Romana  , protestata  tan- 
te volte,  e sì  solennemente  ne’ suoi  plenarj 
sinodi  nazionali , che  abbiamo  piò  sopra  ri- 
feriti , e massimamente  protestata  nel  con- 
cilio ecumenico  di  Firenze  • siccome  non 
abbiamo  nemmeno  trovato , che  la  Chiesa 
Romana  abbia  giammai  legalmente  discusse 
le  controversie  degli  Armeni  ^ e dichiarata 
con  Giudicato  definitivo  scismatica  la  loro 
chiesa . Lo  stesso  sinodo  dianzi  detto , rau- 
nato  in  Ec^mia^in  per  la  elezione  del  F”/- 
raùese  y non  ha  per  alcun  suo  decreto  i od 
atto  intentata  ingiuria  alcuna  contro  la  Chie- 
sa Romana,  nè  è stata  intenzione  di  que’ 
vescovi  e vartabiefi  di  separarsene  per  som- 
mossa di  spirito  scismatico,  o negare  al 
■ Vicario  di  Gesìi  Cristo  la  debita  ubbidien- 
za . Sono  garanti  di  questo  vero  non  solo 
gli  scrittori  nazionali  di  quel  tempo,  ma 
eziandio  i sentimenti  sempre  fermi , ed  in- 
Tom.  IL  H h con- 
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concussi  della  nazione , che  ha  riguardata  co- 
stantemente la  S.  Chiesa  Romana  qual  Ma- 
dre c Maestra  di  tutte  le  chiese,  ed  i Ro- 
mani quai  fratelli  maggiori.  Quella  congre- 
ga, ed  i risultati  di  essa  sono  stati  uno  di 
quegli  effetti,  di  cui  suol  esser  capace  l’in- 
nato attaccamento,  che  hanno  gli  Orientali 
per  tutto  ciò  , che  concerne  la  sagra  loro 
antichità  . Credettero  que’  vescovi , che  , sal- 
va la  fede , e la  unione  colla  universale  Chie- 
sa cattolica,  e nominatamente  colla  Roma- 
na , poteano  seguire  le  impulsioni  del  loro 
zelo  pèr  la  preservazione  de’ loro  riti  prati- 
cati , e tramandati  da’  Santi  ortodossi . Se 
questo  possa  essere  Scisma,  ne  giudichi  la 
& Sede.  Frattanto  notiamo,  che  dall’anno 
di  Cristo  1441.  fino  all’ 1^51.  non  si  cele- 
brò verun  sinodo  di  conseguenza , nè  da’ pa- 
triarchi residenti  in  Eczmiazin , nè  da  quel- 
li, che  continuarono  a risedere  inSis.  Con- 
vien  dire,  che  per  tutto  questo  notabile 
tratto  di  tempo  gli  Armeni  vivessero  in 
concordia,  nè  vi  fossero  dispute  di  religione 
tra  essi , o rivalità  di  partiti . Certo  è , che 
dalle  memorie , che  abbiamo  nelle  mani , 
apparisce,  che  vivevano  tutti  in  buona  ar- 
monia , e comecché  il  maggior  numero  se- 
guisse il  rito  antico  , ed  il  minore , che  di- 
ceasi  degli  */frmem-LatÌni  ^ diversificasse  al- 
quanto in  alcune  esteriorità  di  cerimonie,  e 

di 


Libro  Quinto.  481 

di  vocaboli  , non  però  di  meno  si  riguarda- 
vano come  fratelli , e promiscuamente  si 
assOcciavano  alle  medesime  chiese , conside- 
randosi legati  insieme  col  vincolo  comune 
della  stessa  religione , c perseverante  unità 
colla  Chiesa  Romana.  Nell’ accennato  an- 
no 1Ò51.  essendo  insurte  anteriormente  al- 
cune differenze  intorno  alle  rispettive  loro 
giurisdizioni  tra  le  sedi  di  Eczmiazin , e 
di  Sis , si  composero  , mercè  un  sinodo  te- 
nuto in  Gerusalemme  da’ patriarchi  Filippo 
di  Eczmiazin , e Nierse  di  Sis , che  si  tro- 
vavano insieme  uniti  in  quella  città,  coll’ 
occasione,  che  si  erano  portati  a visitare  il 
S.  Sepolcro.  In  detto  sinodo  prima  di  tut- 
to con  più  articoli  ratificarono  la  vicende- 
vole carità,  ed  unione  di  quelle  due  prima- 
rie Sedi,  e providdero  alla  generale  concor- 
dia , e pace  fraterna  de’  loro  popoli . Indi 
decretarono  tredici  canoni  relativi  alle  di- 
gnità ecclesiastiche , ed  alla  canonica  concor- 
renza alle  medesime.  Questo  è l’ultimo  si- 
nodo  di  qualche  celebrità  tenutosi  da’  patriar- 
chi Armeni  coll’intervento  de’ rispettivi  loro 
vescovi , e vartabieti , e con  esso  viene  a 
chiudersi  tutta  la  serie  de’concilj  più  rimar- 
chevoli spettanti  alla  chiesa  , e nazione  Ar- 
mena . Il  P.  Galano  nella  sua  Parte  Storica 
riferisce  alcuni  concilj  tenutisi  nell’  Armenia  , 
da  S.  Basilio  per  la  causa  di  Eustazio  ve- 
li h 2 scovo 
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scovo  di  Sebaste 

tolomtneo  da  Bologna  e vescovo  Maragacen-; 
se  per  vie  maggiormente  consolidare  T uAion 
ne  degli  Armeni  colla  Chiesa  Romana 
(pag.  510.  5 II.)  ed  aggiugne  qualche  altra 
raunanza  di  prelati  Armeni , come  si  può 
vedere  nella  citata  sua  storia^  delle  quali 
congreghe  noi  non  ne  abbiamo  fatto  parola , 
perocché  nulla  abbiamo  trovato  rammentarsi 
di  esse  dagli  autori  Armeni , che  sono  presv 
so  la  nazione  in  concetto  di  uomini  dotti  » e 
sinceri . Oltracciò  nel  compilare  questa  par* 
te  di  storia  concernente  la  religione  degli 
Armeni , ci  è paruto  bene,  di  riportare  que* 
soli  sinodi,  che  sono  riguardati  da  tutta  ia 
nazione  come  sinodi  precisamente  suoi , ed 
esclusivi  d’ ogni  estranea  influenza  , perchè 
così  possano  ricredersi  i dissidenti  più  ager 
"volmente,  e colle  proprie  loro  armi  triotxr 
fare  de* personali  loro  errori. 

XXII.  Di  verità,  dall’ assreoato  deUatti  storici, 

Verità,  che  t . 'n  ^ i*  L 

risultano  Campeggiano  nella  raccolta  , che  con 

dall’emme  grande  fatica,  e tedio  abbiamo  compilata  di 
rnetodko*  fliJcsti  concìlj , Sfati  fin’ Ora  nella  più  parte 
de’  concili  incogniti  alla  chiesa  Greca  e Latina , eviden- 
Armem.  fg^aente  apparisce:  Che  dalla  chiesa  Arme- 
na , e dal  suo  corpo  gerarchico  furono  re- 
plicatamente  condannati  tutti  gli  eretici , che 
sorsero  in  Oriente , e condannati  non  solo 
in  globo  ^ ma  i più  di  essi  nella  particolare 
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loro  specialità  pur  anco:  Che  le  renitenze 
fatte  dagli  Armeni  alla  accettazione  del  sa* 
grosanto  concilio  di  Calcedonia  furono  una 
conseguenza  delle  diffamazioni  sparse  contro 
r ortodossia  di  quel  concilio  dagli  Eutichia* 
ni , e da  altri  Settar;  ; furono  uno  di  que’ 
fenomeni  che  per  error  di  fatto  si  viddero 
in  seguito  riprodotti , e nella  famosa  quistio* 
ne  de’ tre  Capìtoli  ^ e nella  proscrizione  fat- 
ta dal  sinodo  di  Franefort  del  settimo  con- 
cilio ecumenico  toccante  il  culto  delle  sacre 
immagini,  ed  in  tante  altre  cause,  che  ca- 
gionarono delle  tenebre,  e delle  vertigini 
in  parecchi  corpi  di  vescovi  occidentali , tut- 
toché pieni  fossero  di  ottime  intenzioni, 
conforme  consta  dalla  storia  de’  secoli  cristia- 
ni : Che  questo  medesimo  sagro  concilio  di 
Calcedonia  fu  pienamente  accettato  dalla 
chiesa  Armena  ne’ suoi  nazionali  plenarj  si- 
nodi,  e con  esso  in  detti  sinodi  furono  de- 
votamente accolti  gli  altri  concilj  ecumenici 
celebrati  in  Oriente:  Che  il  termine  à' una 
natura  fu  sempre  adoperato  da  essa  chiesa 
dietro  le  tracce  di  S.  Cirillo , e di  altri  SS.  Pa- 
dri nel  solo  senso  esclusivo  della  pluralità 
delle  persone  in  Cristo,  e della  separabilità 
delle  nature:  Che  per  non  dar  con  ciò  so- 
spetto di  veruna  adesione  all’  eresia  di  Euti- 
che , fu,  in  più  conci!)  dalla  nazione  anate- 
matizzato questo  eresiarca  co’ suoi  fautori, 
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c s’ indusse  la  consuetudine,  oggidì  pure  co- 
stante , di  anatematizzarlo  nominatamente  ogni 
anno  , e colla  maggiore  solennità  nelle  sagre 
funzioni  : Che  il  Trisagio  coll’  aggiunta 
Qui  crucifixus  es  prò  mbis  &c.  sempre  si 
è diretto,  e si  dirige  tuttavia  da  tutti  gli 
Armeni  alla  sola  seconda  persona , e non 
già  a tutta  la  Trinità  giusta  l’eresia  di  Pie- 
tro Fullone:  Che  essendosi  anatematizzata 
nelle  due  informi  combriccole  di  Tevin^  c 
di  Mana^certa  da  alcuni  pochi  vescovi  igno- 
ranti , e fanatici , la  memoria  del  sempre  ve- 
nerabile concilio  di  Calcedonia,  codesta  in- 
giuria è stata  in  più  modi  ristorata  colle 
sanzioni  solenni  di  più  plenarj  sinodi  di  tut- 
to r Armeno  corpo  episcopale , e colle  reite- 
rate condanne  di  que’  due  oscuri , e sciaurati 
latrocinj:  Che  la  sempre  costante  unione 
colla  Chiesa  Romana  non  è stata  mai  nè 
violata,  nè  rotta  dalla  chiesa  Armena  per 
alcun  suo  fatto , o sinodale  decreto  , ma  in 
quella  vece  è stata  sempre  protestata  nelle 
sue  più  solenni  adunanze , e specialmente 
negli  ultimi  due  suoi  plenarj  sinodi  di  StSy 
e di  xAdana'.  Che  la  Chiesa  Romana  non 
ha  mai  dichiarata  con  Giudicato  giuridico 
eretica  ovvero  scismatica  la  chiesa  Armena  , 
nè  separatala  dal  suo  seno  materno  con  ve- 
runa Pontifìcia  Bolla,  o altro  atto,  che  pos- 
sa dirsi  definitivo  : Che  anzi  colla  gradazio- 
ne 
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tìc  continuata  de’  secoli  si  sono  mantenuti 
molti  Sommi  Pontefici  in  una  continua  co- 
municazione di  lettere  affettuosissime  , e di 
doni  di  sacri  arredi  con  molti  patriarchi  : 
Che  tutte  le  esortative  insinuazioni  de’  Pa- 
pi , perchè  dal  popolo  fosse  stirpato  qualun- 
que malnato  germoglio  di  errori  , e di  po- 
co decenti  pratiche , hanno  sempre  trovato 
nel  clero  Armeno  , e nel  corpo  episcopale 
la  dovuta  docilità  , e sommessione  , tranne 
alcuni  pochi  mal  prevenuti  : Che  sempre  i 
patriarchi  , ed  il  clero  Armeno  si  sono  la- 
gnati colla  S.  Sede  , che  la  loro  credenza  « 
e le  pratiche  loro  religiose  erano  calunniate 
presso  essa  S.  Sede  da  persone , o malevole , 
o mal  istruite  dei  loro  linguaggio  , e delle 
loro  intenzioni  : Che  il  loro  peculiare  rito 
di  celebrar  alcune  feste  in  una  maniera  di- 
versa dalle  altre  chiese , e il  non  raeschiare 
r acqua  nel  sagro  calice , hanno  sempre  pro- 
testato essere  una  pura  particolarità  di  rito , 
separata  affatto  da  ogni  erroneo  significatQ  : 
Che  da  ultimo  tutte  le  loro  renitenze  di 
accomodarsi  in  questi  punti  , ed  in  alcune 
espressioni  di  termini  alle  sante  pratiche , ed 
al  linguaggio  de’ Latini,  sono  nate  in  pas- 
sato , e nascono  tuttavia  , parte  da  un  at- 
taccamento insuperabile  , che  ha  la  nazione 
alle  antiche  sue  tradizioni , e consuetudini  ; 
parte  dalla  somma  venerazione  , con  cui  ri- 


/^8Ó  Compendio  Storico 
guarda  ella  tutto  ciò , eh’  è stato  o istituito  ^ 
o usato  da’ suoi  .SS.  Padri , e Dottori  primi.» 
tivi  * parte  finalmente  da  prudenza  economi- 
ca ne’  patriarchi  , e da  timor  capace  di  ca- 
dere in  petti  costanti , che  la  plebe  grosso- 
lana non  tumultui  per  le  novità,  che  vedes- 
se autorizzarsi  dall’ esempio  degli  ecclesiasti- 
ci , e venghi  a credere  , che  con  indurre  al- 
tro metodo  nelle  festive  celebrità  , ed  altri 
vocaboli  nelle  sagre  funzioni,  si  pretenda  di 
cambiar  rito , e far  onta  alle  istituzioni  de* 
maggiori  < Ma  passiamo  a dire  delle  costu- 
manze generali  degli  Armeni , il  cui  svilup- 
po essendoci  cresciuto  sotto  la  penna  piò 
che  non  credevamo  , nè  volendo  ingrossare 
oltre  il  dovere  questo  secondo  Tomo,  tras- 
portiamo tutta  la  seguente  , c metodica  trat- 
tazione al  Tomo  terzo . 


Fine  del  Torno  Secondo, 
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patriarca  Pietro  Kìedatatz  nell’anno  di 

Cri- 
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Cristo  lojo.  Sinodo  tenuto  in 

dal  patriarca  Gregorio  111.  nell’ anno  di 

Cristo  1114.  pag.  4^p. 

§.  XVII.  Terzo  plenario  concilio  nazionale  Arme- 
no tenuto  in  Romda  della  Cilicia  nell’ 
anno  di  Cristo  1179.  pag.  44t. 

§.  XVIII.  Notizie  di  parecchi  sinodi  celebrati  nell’ 
Armenia  dall’anno  di  Cristo  1204.  fino 
all’anno  1507.  in  cui  fu  convocato  il 
quarto  plenario  concìlio  nazionale  Ar- 
meno nella  città  di  Sis . Statuti  di  que- 
sto concilio.  pag.  4^4. 

§.  XIX.  Disgusti  cagionati  nel  corpo  della  nazio- 
ne Armena  da  alcune  sanzioni  del  quar- 
to plenario  concilio  nazionale  celebrato 
in  Sis.  Convocazione  del  quinto  ple- 
nario concilio  nazionale  tenuto  in  Ada- 
na  nell’anno  di  Cristo  1^16.  e sue  de- 
terminazioni. pag.  459. 

§.  XX.  Congrega  di  vescovi  raccolti  in  Sis  nell’ 
anno  di  Cristo  IJ42.  per  esaminare  il 
famoso  catalogo  degli  errori  attribuiti 
agli  Armeni,  spedito  loro  dal  Papa 
Benedetto  XII.  pag.  ^66. 

§.  XXI.  Industrie  usate  da*  patriarchi  Armeni  , 
perché  il  Decreto  di  Eugenio  IV.  aves- 
se pieno  vigore  in  ogni  suo  apice,  e 
successo  infelice  de’  loro  tentativi . Noti- 
zie di  alcune  posteriori  sinodali  adu- 
nanze . pag.  474. 

§.  XXIII.  Verità,  che  risultano  dall’ esame  seguen- 
te,e metodico  de’concilj  Armeni . p.  482, 


Digitized  by  Google 


Tomo  ir. 


ERRORI 
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IJB.  IV.  Pag.  IO  in  verso  i pòveri  lin.  io  inverso  i poveri 
15  Isdegerde  I.  15  Isdegetde  II. 

46  edidivisioneC«/Marg.^j.  XI.  e trasUzIoni 
57  aqua  13  acqua 

66  Eutichetit  jj  Eutjicbftis 

86  do&orcs  l dodoris 

I16  Breve  commento  li  breve  commento 


117  on  eit  S 

217  in  Messina  13 

311  pravi  13 

313  in  urbe  4 

313  approvarono  il  Temo  14 

331  Fullone  ? 9 

354  luribs  18 

367  chiudendo  cosi  ogni  i 
adito  alle  pericolose 
cavillazioni  di  que’ 
•eduttorùSimilmente 


381  e Sinodo 

401  in  definitionem  28 

437  Costantinopolita-  30 

ni:  anatbemasif. 


on  ne 

in  Marsiglia 
pravis 
in  orbe 

approvarono  ben^^ 
sì  il  Tomo 
Fullone. 
sursum 

chiudendo  cosi 
ogni  adito  alle 
pericolose  'ca- 
villazioni di 
que’ seHuttori  , 
che  per  lacco- 
nomica  esclu- 
sione dell’ac- 
qua doveanO 
nccessariamcm. 
te  ammutolire . 
Similmente. 
XII.  c Sinodo  V. 
in  defentionem 
Coftantinopolita- 
ni,  Ò*  EpbesU 
ni  a dodrinis 
jlpojtolorum  , 
Propbeta- 
rum:  anatbema 


444  ravemut 
455  aScttuore 


3O  mvenimus 
1$  affettuose 


Gli  altri  errori  di  Ortografìa,  che  non  alterano  il  senso  * 
correggerà  da  se  il  cortese  lettore. 
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